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tezza di ànimo » che ricopiale per avventura dal vo- 
tìro Di rettor di /pirico : di ettà dette faggio illuttre 
biella morte di un Marito sì degno qual fu Carlo 
«Ermanno Conte del Sacro Romano Impero , Signor 
di Zohorzan &c., intimo Conh'glier politico e mi- 
litare , Camerier di onore c MarefciaJIo Generale 
di Cefarc , Governatore c Comandante Supremo 
nel Regno delia Boemia : nel dipartimento di tal 
Perfpnaggio per dignità , per bravura ^ e per merito 
ragguardevoliflìmo ,ed a Voi sì ftrettoper vicende- 
vol nodo di forte -, e diuturno amore * vi è Rato , co^ 
me da una delle voftre epittolc fi fa manifefto , di 
baftevoi conforto l’ elfer morto da pio c religiofo 
Uomo , qual vitte r Benché talfortadj moderatez- 
za anziché pellegrina può dirli in Voi Virtò ufna- 
lc , praticata avendola in molti altri sfortunati even- 
ti » e principalmente allora quando un de’ tre vo- 
ftri sì ben educati Figliuoli , dopo la generai Con- 
fezione piamente premelfa all’azzardofo cimento, 
ceder dovette fu la breccia Retta di Praga a quelle 
fimerte vicende , che fchivar non fi pottooo an- 
che dal coraggio guerra . Né Donna di minor 
valore dichiarata vi ha la gran condotta tenuta nel 
fottoferivervi alle magnanime rifoluzioni de due 
altri germi rimanivi > fpofati di vottro confentimen- 
to ad Lee le (in dica, vita, non ottante la eftinzionc 
della doviziofa Principefca ed antichittìma Profa- 
pia t che non vi dilpacc di veder inaridita in of> 

frqttio 
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lequio di Dio per elfi glorificato con Volontario ce- 
Jibato perpetuo . La «fpolta imperturbabii coftan- 
zadi cuore , che avvolto tra le avverficà all* ardua 
forte lieto ,e ficurofovrafla , vedefi in voi congiunta, 
come o/Tervjoifi altresì nella Perdona dclP* Giambat- 
tifo, «ad un rifpetto fornaio a tutto cib * che a Dio 
fi appartiene 5 il trattenervi in lunga e fervorofa ora* 
zione ogni mattina j il pafeerdi oelefti meditazióni 
il vofiro famelico fpirito 5 lo alfiller per lo Ipazio 
di tre e quattro -ore genuflelTa nelle Chicle innan* 
zi' agli Altari .* furon cole con profitto olfervate da 
tutti r'finchè trgefte dimora in quelle contrade: ed 
or che lo /lato di laudevol vedovanza di piti eroica 
perfezione agio vi porge , fi fa % che ditutto.il gior- 
no poco date al Jipofo, meno al cibo, niente aidiv 
yertimenti , e per intiero lo diftribuite in opere, di 
Carità e di Giullizia; ^Quelli fono i r i fieli! , onde 
a. Voi fi dedica quello libro ^ che fe incontrerà de-, 
gnevole accoglimento chiamerai!! doppiamente fe-; 
lice, e per efler fiancheggiato da una Dama dr prk 
maria grandezza e fignoria jiel mondo , e per. elfer 
protetto da eoa Principefia di involar bontà c me-, 
a-jto predo di Dio, - . *%„ ■ 

i iy . j». -A 

•f' ‘ t / 1- * ! il '."‘• Il ' J • 

■ •-.>'.*» ! ' ! 
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alia Jucc fotta gli aufpjzj del Vo* 
Aro Nome la Vita del P.Giarnbattifta 


Cacciottoli a; ;Voì sì conto y.'Nobilittìma Signora . 
La intima conofcenza eh’ egli ebbe del Vcftro Spi- 
rito , c la venerazione ~altiftìma> ,< in che fu da Vot 
tenuta per tutta la ferie di qneglianniy ne’ quali vi 
giovafte di faa direzione non può non fervela ac- 
cettar’ volentieri iiOltredichè fello memorie degli 
Uomini illuftri per Santità , dalle Perfone , che in 
virtù gli famigliano, più prontamente fi accolgo- 
no ; da chi più che da Voi fpe rat poflono gradi- 
mento quelle pagine , che : da n contezza di molte 
delle virtù , che a paro del Suggctto della Storia, 
mercé di Dio, vi adornano > e copia vi rendono 
del Santo Uomo-, che vi dirette l A fianco di lui 
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vi mirò il Cafga^o cmulatrice de' Tuoi peregrina^- 
gi al Santuario yli S. IV 
a piò nudo per erte ed 
pi intralciate Egli fu 
fregi la ttatua del noiniaato Arcangelo ; ma Voi 
forte la fpontanea miniera» che non folo a ciò fa. 
re lo abilitafte , ma a fovvenir tanti poveri , che 
fenza Caperlo , videro a fpefe di vortra beneficen- 
za . Se egli fu tanto oflequiofo verfo di Dio , e 
zelante della falvezza delle Anime * non Io imi- 
tafte Voi forfè perfettamente ? A quali elèrcizj di 
pubblica e privata devozione mancarte giammai ? 
E qual fu quello incontro , in cui a' diméttici ed agli 
cftranei di .giovar traicurartc colia vigilanza c coll* 
<efempio ? Il P. Cacciottoli apparve negletto nel 
portamento , e naufeante fa delle , umane ricrea- 
zioni $ e Voi altresì ricufaftc tutte quelle fpecic-dl 
«vani ornamenti ,.che più del dovere fbmencan le 
gale, e vi trafugafte Tempre da que’ diporti, che 
alla Carità o Religione arrccan difeapito . L’ aiprcz- 
za della vita , c la Umiltà del tratto dell’ Uom di 
Dio quale rarpreflióne rn Voi facelfero da me fi 
dichiarerebbe , fenon fapeflì di certo 1 , che di troppo 
malgrado forti-ite la pubblicazione di certe vortre 
penitenze ed umiliazioni , che con tanta cautela ave-? 
te Tempre dittìmulatc in parte, e in parte nafeofte. 
Scorfi non fono che pochi meli , da che piacque al 
Cielo porgervi occallone da dimottrare ancora la fdr- 

tez- 


ichele', dove vi con ducette 
ineguali vie di fatti e tter- 
, ‘che arricchì' di preziofi 
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A chi vorrà leggere . 

Otto agli occhi dì tre clajfi dì perfine venir pof- 
fino le pagine di quejlo Libro , che contiene la fe- 
rie delle azioni moravigliofi del P. Giambattìfia 
Cacciottoli famofo Milionario della Compagnia 
di Gesù : la prima è de' f empiici e facili a crede- 
re ; la feconda è degl' increduli e determinati a 
difer edere ; la terza è de' prudenti , e però uè cor- 
rivi come quegli , nè calcitro]! come quejìi nel dar credenza . Al 
docile f uolo de' primi non è nee ef ori o i che io renda ragione di ci » 
che ferivo , perchè fenza quejlo fon difpofi ad averlo per vero , e a 
trarne profitto ; alla contenzioj'a fquadra dei fecondi non è utile , 
perchè riponendo ejft U meglio del Jenno , e l fior della letteratura 
nel creder poco più di nulla ,• vano farebbe /’ argomentar]! dì cu- 
rarli dalla infanta , onde non vale a rimuoverli neppure il con pen- 
timento di tutt' i favj , che gli condannano come protervi . He fa 
dunque , che drizzi]! il ragionamento alla fola giudiziofa fi hi era 
degli ultimi , i quali par f che non chieggono troppo nel voler fa- 
pere , da qual miniera fienfi tratti i materiali da fabbricar quejìa 
Ifioria : alla lóro inchiefia io penfo di poter fiddisfare con un fol 
periodo , dicendo , che ogni apice qui mefiò in nota è fondato o su 
di una , o sa di più tefiimonianze di Pcrfonaggi ragguardevoli o 
per fapere , o per probità , o per grado , o per natali , cd alienif- * 
fimi dal mentire in materie sì gravi . in cui ogni menzogna può 
equivalere ad un facrilegio . Per verità io fon cofirettò a conjfej- 
Jare , che nell ' accingermi al lavoro di nuejìa Opera , refi ai dappri- 
ma fabbiofo , fe doveJJ! ono profegnirict . per le forprendenti enfi , 
che mi fi paravan davanti : a rifolver fenza temerità per un anno, 
intero mi prefi la nojofa briga di fcever arcui vero dal fialfo fcri- 
vendo cf lontani , abboccandomi co' vicini , efigend) , e talora im- 
petrando giuramenti * e dopo tatto ciò convinta della verità r ma 
pure non ancor bafievolmente appagato , r.on fipoi determinarmi, 
a porre in luce i racconti qui inferiti : Cenon uopo averli richia- 
mati a findaeato più fretto legger facendoli verbo a verbo innanzi 
a coloro , che data ne avean contezza , per gì ufo ribrezzo di non 
alterare . fenon la fifanza , almen le circojianze de' fatti per me or 
moderate 7 or accref cìnte , or mutate. , or tqc iute , fecondo lofio fi. 

fio- 
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lionato giudizio di chi furine teflimonio o di udito , o di veduta . 
Che fe qaejh ifiefiò, che io qfferijcojì avejj'e per J'ofpetto , mi vedrei 
in obbligo di ej pugnare per forza quel credito mi Jì niega per cor - 
tefia : lo che farei mettendo fuora le fritture , le lettere , e gli 
auejiati , che J'erbo : e quando ciò non bafiaffe , molte delle perfine, 
che furono o fpettatrici o foggetti delle opere pii* Jìrepltofe del 
P. C acciottoli , tuttora vivono , da me s' individuano col nome e co- 
gnome , abitano per la maggior parte in Napoli , fono affai conte 
per fama : qual cofa più agevole che riconvenirle , e così porre in 
chiaro , fe le narrate cofe Jten lucciole o f ac elle , vetri o diamanti , 
fole oppur verità? Il finger Miracoli prejjb i Cattolici è fallo degno 
di morte eterna , ond' è che niuno può condannacene , o ffpettar- 
fene reo fenza pruova , o almeno indizio : ma quale pruova , qual 
indizio può render credibile una tal Unzione o in me che ferivo , o 
in altrui che tefiifica ? forfè la rarità , che feco reca lo fpirito di 
Profezia , e la podejlà di far Miracoli , di che qui s' incontrano 
si frequenti r ìfc antri ? ma quejli efmili doni gratifdad fono fi eh. 
ti e faranno , el dir di S. Paolo agli Efesj e Cor.intj , perma- 
nenti nella Chiefa ; nè Jì vede difsonanza alcuna nell' averne 
iddio , tra gli altri individui , fornito ancora il P. Giambattijìa 
Uomo di tanto merito . 

Le accennate rifiejponi valgono ancora a por freno alla lingua 
di una quarta fpecie di Uomini , chq addetti piu del dovere alla 
Critica , fccome anno in venerazione altijjìma certi loro IJlor io- 
grafi pagani non rattenuti dal mentire dalla ftperfiizlon genti- 
lefa o approvatrice , o non riprovatrice delle bugie ; cosi anno a 
vile gli Storici Crifiiani obbligati ad effer veridici dalla religione 
(he profetano : e quindi awifandofi di non mai creder meglio , 
che quando non ne credono Jlrac ciò , menan tanto rumore coltro 
U Vite degli Uomini fegnalati per fuma di Santità , e con f edi- 
zione aperta ne freni tano i Compilatori or come fiocchi nel cre- 
dere > or come facili nell amplificare , or come empj nel fingere » 
Jpecialmcnte nel racconto , che fanno di opere , che oltrepaffano i 
confueti limiti del poter creato . Si sa , che il volgo mal confapevole 
di ciò , che può la natura , reputa talora effetto miracolo fo quel 
che in se non è tale \ ma ciò che ha che fare co' fatti regifiratì da 
Scrittori affannati e pii , e principalmente nel cafo nofiro , ove 
non fi favella fi volgo, ma di gente coltijfima , intelligente , ed 
affai bennata ? il folo fof petto di efagcrazionc , o di travcdimcnto 



che può aver luogo nella plebaglia , non mi ha fatto curare i fnoi 
rapporti : e per quejìo motivo medejìmo ho lafcìati in dimentican- 
za avvenimenti attijjìmi ad illujìrarè la Storia non narrati da 
altri , che da fri. Che fe dopo l' ufo di tutta quejla eircofpczionc , 
che per ejjere umana può ejfer fallibile , alcuna delle narrazioni 
qui raccolte non r egg èjfe a martello ; non perciò avrà ragione cbi- 
chefa di negar fede a tutte , perchè quejh farebbe un^adattarjl 
alla Jlolida *l 'condotta di chi per una fola moneta dubbiofa o falfa 
ritrovata in griffa fomma di contanti , gli gittajje tutti come fpu- 
rj e adulterati . A:cetti dunque il lepgitor difcreto il Libro, che gli 
(iprefcnta , e non diffidi di giovar fene a paro e più ancona di ogni 
altro : giacché fe per avvifodi un gran Principe Sovrano d Italia , 
qual fu Cq/tmo Terzo G.Duca di Tofana, gli Autori di non poche Vi- 
te riefcono oggimai men profittevoli al Pubblico , perchè propongono 
s loro Eroi come Uomini e f enti per fempre da ogni neo ; non potrà 
dìrf lofejfo della pref ente , in cui infem colle virtù troveranfì 
notati i difetti -, # le guife tutte , per mezzo delle quali il Sugge tto 
della Storia dallo fato di Religiofo imperfetto e rattiepidito pafsò 
a auello di Milionario ferventijjìmo e santo : lo che può renderlo 
cfemplurc di riformazione al più de fedeli, cui fa meJUeri conver- 
Vtrji a Pio . 



I N D I C E 

DE’ CAPI. 

. — . v- • .. 

£ ì B R 0 L 
' c A F o i. 

Infanzia y Adolefcenza , e Giovinezza di Giambattijla Caccio t- 

toli ... • * pag. i. 


CAPO 


IL 


4-2 4 St AJU 

Entra nella Compagnia di Gesìt . Sojiiene divcrf impieghi e di- 
mora in molti Collegj . Vive per piu anni con rimejjoj ervor di 
fpìrito pag. 4* 

C A P O III, . 

E“ invitato da Dio a vita più perfetta . Or cede agf impulft della 
Grazia , ed or rejìjle . Hi dijpone aduna efemplartjjìma Conver - 
Jione . WK-* 

c A y ° iv - 

Si tra ferifee alla Città di No/a . Cofe nobili quivi avvenutegli . 

POR- ia- 




Kifolve donarji totalmente a Dio 


c a p o v: 


^ “ * ^ 

Stabilmente Jì appiglia ad un tenor di vita in cfìremo rigida in ri- 
guardo a se : a maggior fegno zelante rifpetto al Prqjfimeri còt - 
rna di re li cioJ'o oJTe'quio verfo di Dio 

w c_ ^ po v r. 


pag- 17- 


Chiede in vano di applicar]/ alle MiJJtoni . E’ rapito da gran devo- 
zione a S. Michele . Chiede la f rconda volta di eJJ'er MiJJi 
e V ottiene 


C A P O 


ZETE 


i /bonario , 
pag. ao. 


Vien de •(} i nato alla Città di Barletta . Pajfa ad abitare in quella di 
Monopoli . Coltiva pii Stati del Duca di Martina pag . 

.. ; 0* a p o vm. f 

Impiega le fue apojlolicbe fatiche a prò della Provincia di Capita - 
” la Terra di Bari 


nata . òcorre la Terra di Bari . y //inoltra a quella di Otrau- 
to pap. a 8* 

capo ~^ nc . 

Fa con par titolar fervore la MiJJìone in Lecce . Con uguale zelo 

pre - 
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predirà la Qaarefima in Bari . Scorre dì nuovo lo Stato del Due» 
di Martina . - pag. 31*. 

; *. . \ . C A P O X, 

Efercita fuo zelo nella Città di Monopoli . Si conduce alla volt a di 
Alt amura. Fa notabil dimora in Manfredonia, e in Monte S.An- 
x tela- v >a v “v » * pa?.\f. 

■ ■. v : capo.-' xr. • . 

Si porta alla Città di Convcrfuno . Si ferma in quella di Troja . Si 
< trattiene piu a lungo in Foggia , e ne* fuoi dijìretti pag. 39. 

r »»i . V. v ‘ *5' C* A i'P. Q/- . XII- ■>>’--*> » *' * 

Metodo tenuto nelle MiJJìoni di Puglia . Frutto per effe riportato 

Cofe maraviglìofe in iéjj'e ocecffe \ D pag. 43. 




L _ / _ & _R_Q_ 


JL 


JC AOP O JL 


dejì inaio Opirajo Evangelico nella Cfttà dt Napoli . Mei pri ’* 
mo arrivo vi opera alcune cofe maravivliofe . Incomincia a pr§- 
' parare la devozione a S. Ali chele ’ pag. 47. 

■' ,C7 A — 


~p~n~ 


IL 


'Va a Róma e fi riconduce a Nàpoli . Da in più, luQg big li Efercìzj di 
Ignazio . Con par/icolar lume. di Dio dirippe le Anime pag.f l. 

... ? -■ C A P O HIT 

A Spiritual giovamenti di t ut tifi occupa Jn più opere di Carità e di 
. zelo . Fà MiJfrone in 'Salerno . E chiamato >n S. Maria di Ca- 

. ■> pua t \ r.v - • -'V. ' pag. SS* 

<: a g , g i v . : _ 

Dà gli Efercìzj Spirituali ' nella CbieJ, d di S. Giovanni e Paolo* 
; Fa la MìJJbne nella Ci* t òdi Capua e di Averfa.Scorre per alca • 
m de ' , Cufali di Napéli . 7 ' pa?. j 9 

■ v /. • V C v A-..P . © ,v y. ;% . : 

-Fi», il primo peregnnaggJo al Gargano . Coferifce più Grazie. 
. v Miracobfe . Proficgue a far le AliJJìoni nelle Vicinanze di Na- 
poli * \ " pag.6z- 

cap o vr. « 

Opera a prò de' galeotti nel d" corpo dell' .anno . Piu iifat icabilmcn- 
.* te gli coltiva nel tempo della {juarefima . Fa Mijjìoni in Mafia e 
Sorrento pag. 66* 


QAr 
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, CAPO'.' VII."; " • 

Si occupa a fpiritual profitto della f piaggia di Còiti j a. Porta il pri- 
mo dono a S. Michele i S innoltra alla volta di Focaia e di Fa. 
",,ranto \ par . 71 . 

c a vili. . • . 


Sofiiene molte fatiche nel difiretto di Napoli . Fa Mifiloni in Nola 
e nelle fue vicinanze. Si avanza fino alla Città di Nocera par: 7 4. 

CAPO TX. 

Si conduce a trarre di angufiie un Monafiero di Religio/è . In efib 
opera molte maraviglie . Ne parte e poi vi fi porta di nuo- 
vo v i pag. 7%, 

C A P O X. 

Vìen defiinaio ad aver cura fiabilmente de' Carcerati . Con zelo 
Jòmmo gli coltiva nello fpiritq . Con ugual carità gli f avviene 

nelle lor temporali miferi e pag. Sa. 


C A P O 


XI. 


Opera due feg natati Prodigj . In occ af one di dopp 
•faggio di zelo apoftolicoL- Fa una f coffa nel P 


io terremoto dà 


Principato Ulte- 
pag'%6. 


rtore 


CAPO XITT 

Parte prima per Roma e poi per Vienna di Aufiria . Dimora in 
f - — » t' _ frigi r ipajfar per Bologna vi rìfana 

Pd<r.- 9 °- 


quella Città per alcuni mefi 
un infermo 


capo ~xih: 


Scongiura frequentemente gli ofiejfi. Fa Mijfioni nel difiretto del- 
la Campagna Felice . Predice un avvenimento futuro pag. 9J*. 

c_ A p 0 xrv. 

Fa Mi {pone alle meretrici , Porta altri doni a S. Michele . Prefa - 


pifee la morte a Perfonaqgio Illujlre 

XV 


TX 


XV. 


pag. 101. 


Coltiva la maggior parte de' Monafierj di Napoli . Promuove molte 
Religiofe a* vita perfetta. Conferifce loro pii* Grazie Mirato- 
lofe^ pag. 104. 

CAPO XVI T • 


Intraprende per l' ultima volta peregrinaggio al Gargano . An- 
nunzia prima vita e poi morte ad una Keligiofa . Due avveni - 
'• menti maravigliofi 3 • ~ pag. 1 0%. 

CAPO XVII. 

Contrae diuturne emolefie cagionevolezze . Guitta alcune Per- 

" forte 


Jligiti/< idiv 1 C~.i 


foKe a via di giufizia e di verità . Si predice più volte la 

. m ort *' PaR-wx. 

fc A P CK KVIIL * *- * 

Si ammala per la ultima volt a \ Sua condotta nel decorfo del mor 

hf) : // / finiiP t n fltn ì si **.**- + sili* “ ! T 


bo . Dipone felicemente fua fpc 

C A P 


iglia mortale 

O XIX. 


pag- 1 1 8. 


Vieti feppellìto con circojìanze notabili . E' compianta fra morte 
da molti . Rimane in gran venerazione prejjò de’ Popoli pag. 123. 
_ ~ C A P O XX. 

l'ijibilmente apocrifo e dopo morta . Giova a chip vale di fue Re* 
liquie . AJJìpe agi imploratori del Juo Patrocinio p a ? I27 

T ■' 

' L I B R 0 III. 

.. C. A P O L * v. i 

Di qual rigidezza fojje la\ fua ejìeriore ed interior Mortificavo - 

P a l- > 34 - 


~ne~ 


C A P Q Ut 


Quoti t 0 profonda foffe la fua Umiltà 

-C A -P- SXz _UL 

Di qualfortezza fofle la Jua Pazienza 

— — CAPO IV. 

Quanto perfettamente njjervajf e ifuoivoti 


P*g- 1 40» 

a. i, »... 

P*& 1 4 f- 


Afro — yr 


Mfr 148. 


Quanto eof antemente s p innoltrajje nella pefezione • • , pag. m. 

C A P 0 1 ■ -VI» • t . » *” 

p*è- 


Quanto frettamene fefe unito con Dia' “ 

^ A PO Tn. 


1 


Che j or t a di zelo anìmajje il fuo operare 

e~ A fr O— y T f tr 

Con qual foggia di Manfuetodine temperale la fua con dot a 
fU „ r T ? ’ : • - patr. 16 f. 

~ , C A P O IX: r & 

r le* 1 * ^ eCK di Cartt * ver f° tl Pr0 JP m0 avvampale il fua, 

pai- 1 69. 


< » 


.-«* / V 


pag. 16 f: 


Z .1 B R 0 7 K 


- . . CAPO 

<refagifcc Avvenimenti Futuri 


M- mi 

CA- 
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r j y r • F A P ° Il 

& avvede di cofe occulte 

P*g- 182. 

^ * V U • ITL 

Annunzia avi' infermi la foniti 

CAP O IV. 

Rivela agli ammalati la morte > 

pag- i8£. 

. . • . > 

pag. 1 85. 

capo v. 

Rifona da mole fi dolori di capa e di reni 
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B Ramolò chi feri ve la preferite Iftoria di con- 
formarli .sfattamente al Decreto della Sacra 
Congregazione della Romana univerfale Inquifi- 
zionc pubblicato per ordine del fommo Pontefice 
Urbano Vili, a* 5. Maggio 1626, ,, e confermato 
con autorità Apoftolica a’ 5^ di Luglio del 1634. -, 
dichiara di non pretendere altra credenza , che 
quella coftumafi dare agli umani racconti .^TaJ di» 
clorazione principalmente efiender fi dee a tutto 
ciò , che ha del maravigliofo foprannaturale e ftu- 
pendo : anzi i vocaboli fiefij , che importano Sanr 
tità Perfezione c cofe firn ili y riguardano le Virtù, 
e le Azioni , che fi raccontano non già' la Per-’ 
fona T di cui fi- ragiona la quale non può effere 
in tal guifu. preconizata da altri , che dajla Chie- 
fa , e dal Capo vifibile della medefima unico e 
legittimo Giudice di ciò , che a Fede e a’ cofiu* 
mi fi. appartiene . 
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SYLVER1US MARIA 

■ ' D E M I C C O 

f . • r . / 

-■ "V Prxpofitus Provincialis Socictatis Jeiu 
in Regno Nea politane). 

•i. • 

C trw hbrum » tui 7/ tulu x Vita del P. Giani-' 
battifta Gacciottoli della Compagnia di Gesù , 
^ patre Xaverio Sant agata Societatif tiofira 
Sacerdote compofitum ali quo t ejufdem Società - 
/l'x Tbeologi , quibut commìjjum fuit , reccgno- 
merint <5? /» /#<*>« pojfe probaverint 5 /<*? 
cubate Nobis à Patre Nojlro Francifco Ret& Pr*~ 
pojito Generali communicata concedimut ut ty-, 
pis mandetur , Ji ita ijs , ai quos perii net, vi deb t- 
lur . In quorum fidem bas literat < manti nojìrà 
fubfcriptas , & Sigillo Societatis Flojìra munita x 
dedi muti Neapo/i die 34 . Ottobri* 17S°* 
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EMINENTISSIMO SIGNORE, 

S Tefano Abbate umililfimo oratore dell’ E. V. fupplicando 
efpone, come delìderadare alle ttampe la Vita del P.Gioi 
Battifio Cacciottoli della Compagnia di Gesù , compolla dal P. Sa- 
verio ’Santagata della medelima Compagnia . Supplica 1 ’ E. V. 
commetterne la revifione a chi meglio firmerà , ut Deus . 

Dominus D. Marcus Celentano Sac. Tbeolog. ProfeJJbr , Eccleft « 

Cathedralis Vicarius Curatus , Curia Arcbiepifc. Examinator 
• Synodalis revi de at (3 referat . Datum Neap. bac die 8. Oidio* 

. tris 17 fo. 

Julius Nicolaus Epifc. Arcad. Can. Deput. 

Emìnentìfs. & Reverendtfs. Princept 
Lìbrum , cui titulus , La Vita del P. Gio: Battifta Cacciottoli 
della Compagnia di Gestì, Authore admodum Rev. P.Xaverio 
Santagata ejujdem Socie tatis , fumma animi mei voluptate perla, 
gi : Autbor enim diligenti opera , elegantiquc Jìylo , extmii Viri 
virtutem (3 mira gejla ita luculenter^exprejjit , ut ipfum velati 
redivivum nobis exhibuerit . Cumigitur nibil aque ad virtutem 
corda bominum accendere , aeque infiammare valeat , quàm cximio • 
rum virar um excmpla.quìbus vivere Cbrifìus fuit , (3 mori lucrami 
ideino, modo E.V Jufiragium accedat , Opufculum dignijfimum cen- 
feo, quod publieijurisfiat. Dat. Neap. vi i. idus Martias anno /. Er 4 
Chrifiian * : CIOIDCCLI. 

Attent i relationit Dom. Htvipjtit Imprimatur . Datavi 
Neap . badìe 4. Aprila 1^75 1. 

Julius Nicolaus Epifc. Arcadiopol. Can. Dep. - 

• * i 

E.r. _ /. . ;> ■/ 


V umili Addici. , (3 Objequentifs. Client 
Marcus Celentano Vie. Cur. EccJ. Cathedri 

S.R.M. 
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Signore 

S Tefano Abbate umilifTimo Vaffàllo .della M. V. lupplicando 
l’ efpone , come del Mera dare alle Itampeja Vita del P. Gioz 
BattiJìa Caccio noli della Compagnia di Gesù , com polla dal P. Sa- 
verio Santagata della medelima Compagnia ; Supplica umilmen- 
te la Maeftà Voftraeom metterne ia revilìpne .a chi meglio (lime- 
rà , ut Deur . . 

Admodum Kev. DJacobus Mar torelli in hac Regia Jìudtorum Uni- 
versità! e Profejjor in Cathedra Lingnx Grxcx revi de àt , & in 
J'criptis referat . Neap. die in. menjìs Martìi in fi. 

C. Galianus Archiepif Tbejfahn. Cappella tius Major €$:. 
Il puro elegante-e giudizioso ferì vere del P. Saverio Santagata, 
ficcome apparilcedn altre ìdorie per lui dottamente date -alla, 
luce, così campeggia in quella, in cui efpone la Vita del P.Oio: 
BattidaCacciottoli . Le maravigliofe opere, eie in (igni virtù di 
quedo famolò Milionario della Compagnia di Gesù univerfab 
mente foipira*ao lì raccolte c.defc ricce*; e però date -alle llampe 
riufeir non pollòno , che -di gradimento e profitto : elle niente con- 
tengono di pregiudiziale alla reale Giurildizione , e qualora non 
■difpiaccia alla Reale Sua Macdà., fon degne d’ edere tramandata 
alla memoria de’ Poderi . ifl. Marzo 1 7r i . 

Giacpmo.Martottìli Reai profe fiore di lettere Greche , 
Die 24. Menjìs Marti i in fi. Ned poli 
Vtfo ref cripto Svx R. M. interpojìta fub die 29. currentis menjìs 
antri , relationefacla per Rev.D.Jacobjtm Martorili , de com- 
tnijfionc Rev. Regii Cappellani Major is , .ordine prafatx Regalis 
Mac fiat is . ' 

Regalis Camera S.Clarg provi de t , deter ni t atque mandati 
quod imprimatur cum inferta forma prxfentis fupplicis libelli oc 
approbationis dilli Rev. Rcviforis , & in publicatione ferve tur 
Jiegia Pragm. hocfuum . 

^CASTAGNOLA. = FRAGGIANNI. = ANDREASSI. = GAETA. 

llluflris Marchio Danza Praf. S.R.C. tempore 
fubfcriptionis imped. 

Athanafius . 

Rvgfol.in.jat, • 

JLarocca . 

NEL- 
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I Cui adortirinimaru iZ-eio, na t arp. Uacerat > fi&ij'ètvplrrimut, et lAtj/Cfienur, 

\ Nottue Muniti Còni feti' y J nv ?anti^fixniefi Cyenij JOtuet, ac Generojux, 

J Jxcròrn fynf^^currradc xfìrè ónv continuato Maxime erya ZÌ^Muòade ruu. eximiii /uteiarf, 


. (udù Jemper tncedeòat pedduu, 
hidò jerryier cuòcxiat Stremo, 


Cujut jc/òu in Carfano • libi, forilo si.l Danari /j, 
Umiliami hi rea yématmf. Coronò decoratili 


\yVinéjftte dù, noituy ae /fcyri.r crr/fbxéat, Oift Voafi.'ftiù j'/urry/irruiti arar, ette io Octo/> 
fo/ù //er6a,veJ yèyumtnioue contentuj, .4 A Jai” n*t ■f.tatir duce T 1 oc 
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DELLA VITA 


DEL 

P, GIAMBATTISTA CACCIOTTOLI 

LIBRO L 

In cui fi defcrive ciò eh’ ei fece fino a quando 
fu deftinato Operajo Evangelico nella Cafa 
dei Profeffi in Napoli. 

C A P O I. 

Infanzia , Jdolefcenza , e Giovinezza 
di Giambattijìa Cacciottoli . 

N quella parte del Regno di Napoli, che dicefi 
Calabria Citeriore , oppur paefe de’ Bruzj , i! 
dì ventunelìmo di Ottobre del 1668. ebbe i fuoi 
natali Giambattirta Cacciottoli in una Terra 
non molto lontana dalla Città di Cofènza detta 
Caffcrovillari , over Caftrovilia : Tuo padre no- 
minoffi Giulèppe Cacciottoli uomo fornito di 
buona letteratura , ed Avvocato di grido oriundo da Napoli : 

Tua madre chiamolTi Anna Sanfèverino femmina di ragguarde- 
voli doti, ed aliai ben nata nel diftretto delle Calabrie. Al fa- 
ero fonte fu tenuto da Diego Pignatelli Signor di primaria gran- 
dezza', e fratello del Duca di Monteleone , da cui gli venne im- 
porto il nome del Prccuifòr di Grido , che imitò poi nell’ au lie- 
vità della vita , e nella efficacia della predicazione. La indole 
ereditata da lui fu piena di brio , e poco tollerante di fieno , dal 
che in fuori nulla più lappiamo di certo intorno a’ iùoi anni 
primieri . A Olcre- 

* . 
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; -a Vita del Tadre * 

Oltrepadàti i confini della infanzia , per dilpofizione de! 

. 4- padre, che a fuo tempo applicar lo voleva a patrocinar le liti 
Del foro, condor fi dovette a (Indiare in Napoli, dove fu accolto 
t : daTommal’oBiroldi Dottor di Legge , il qual prele a reggerlo 
con vigilanza , e amor corrifpondente al vincolo di amicizia, 
e parentela , che aveva colla famiglia Cacciottoli : a ben educar- 
1 Io nel collume, e nelle lettere, guidollo al Collegio de’ Padri 

della Compagnia di Gesù , e fecelo efercitar con profitto nella 
Grammatica , e nelle lettere umane lotto il magillero del P. Nic- 
colò de Prado per tre anni continui , al fin de’ quali sbrigatoli il 
padre dalle faccende , che trattenuto lo avevano in Callrovilla- 
• a ' ri , ripatriò in Napoli , e perchè bramava con troppo ardore , 
che il fijliuolo preflo fi abilitafle a divenir Giureconfulto, non 
gli conienti, che lludiaflè prima la Rettorica , e poi la Filofofia 
nel predetto Collegio , ma die/lo in cura, a più Maellri , che nel 
tempo illelTò lo iftruillèro nella Geometria , e nell’ Algebra , nel- 
la Rettorica , e nella Filofofia ; in quella ultima facoltà profittò 
loitanto il giovane , non edèndogli riulcito il vantaggiarli ugual- 
mente nelle altre , che apparar non fi potevano lènza miglior 
metodo, e più ampia milura di tempo: per limil cagione non 
lece gran progredì) nella perizia del Diritto Civile , e Canonico, 
che indi a poco , lenza dilmetter le altre occupazioni Icolaftiche, 
gli fu propolto ad apprendere,- e comechè dalla compilazion di- 
lòrdinata di tanti ftudj non traedè notabil emolumento per di- 
venir letterato a fondo , non picciol frutto ne tradè per rapporto 
all’ ozio , e alle conleguenze diedi) , onde lì tenne lontano con 
vantaggio del buon coìtume, che negli anniluoi giovanili riten- 
ne : giovogli ancora a tal diiègn# il frequentar , che faceva la - 
colpicua Congregazion de’ Dottori /dove conlìderato era come - , ■ 
uno de’ giovani più coftumaci , che iflradavanli a lcilener gl* 
impieghi forenfi. 

In tal guila padìita aveva 1’ adplefcenza , e parte ancor del- 
la gioventù , quando clìnito venne al padre un parentado , da 
conchiuderlì per mezzo del matrimoni di luo figliuolo con una 
donzella nata da gran Principe , benché di non legittime nozze , 
e perchè il difètto de’ natali compenlàto era da copia di dote , da 
buone fattezze di volto, e da migliori prerogative di animo , 
non giudicò di dpverlo ripudiare ; laonde lattone mottoaGiam- 
battilta , clortollo a predarvi conlèntimcnto : Ma. che avvenne ? 

... • ..alla 

•• . * 
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Giambatlijla Cacciottoli . 3 

alla prima parola lù di ciò , turbolfi egli eftremamente , del 
che avvedutoli il padre, non lafciò di porre nel miglior lume, 
che Teppe quel molto di buono, che trai; potrebbe dal partito 
offertogli ; pur tuttavolta egli, che dilicatillìmo era in tutto ciò, 
che a riputazion lì apparteneva , francamente gli fe contrailo , 
e diflègli con energia , niun vantaggio poter compenlaie bafte- 
volmente la nota della Dama propoila ; tollerarli comunemen- 
te nel mondo più volentieri la confuiion , che deriva da cotìdi- 
zion negletta , e penuriola , che lo fmacco invilcerato ad un na- 
feimento indecente ; portar quefto con Te una macchia non men 
tenebrolà , che indelebile , e recar all’ .onore una tal Torta di fe- 
rita , che può bensì rammarginarfenc col tempo l’apertura , ma 
non cosi cancellartene ancor la cicatrice : la Tua cala non aver 
biTogno di mendicar emolumenti con ilcapito del decoro , e per- 
ciò eifer rilòlutillìmo di non conienti* giammai a tal parentado ; 
e qualar gli addotti ribelli non foilèr l’ufficienti a diiTìparae la or- 
ditura , doverli in oltre riflettere , che la Tua età era ancora im- 
matura , che compiuto non aveva il corTo degli ftudj , che non 
voleva sì prcllo lpogliarfi della libertà di eleggere altro flato ,e 
che finalmente il matrimoniai nodo , benché TacroTanto, gli pa- 
reva troppo gravofo , e perciò da posporli al celibato , che ave- 
va in diTegno di Terbar fino alla morte ; quefto ultimo periodo 
tu pronunziato da lui con enfafi ftraordinaria , e pexò cacciò in 
grande Tcompiglio il cuor del Padre , che Tu di lui appoggiata 
aveva la Iperanza della Tuccelfioii dei nipoti ; benché avviandoli 
poi , che fùa dichiarazione proceduta foflè più da empito di av- 
veritene a quel determinato trattato , che al conjugal legame, 
Tperòdi piegarlo a ’ lùoi voleri , con intraprenderne altri ma 
errato rimaTe , conciollìachèil giovane diè collante rifiuto ad 
ogni altro progetto di nozze . 


■J 
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Vii et del Padre 
CAPO II. 


Entra nella Compagnia di Gesù . Sojliene 
diverjt impieghi , e dimora in molti Col - 
legj . Vive per più anni coti ri - 
meffq fervor di fpiriio . 

A L proponimento di vita celibe tenne dietro lariToKizion di 
volger le i*eni al mondo , e applicatoli a far la fcelta di quaW 
che Religione , non molto indugiò ad eleggere la Compagnia di 
Gesù : i moltiplicati rifleflì politici , ed economici addottigli in 
contrario dal padre a nulla vallerò ; e perchè in luogo di vacil- 
lare , viemaggiormente fi raffermava nel conceputo d i legno , 
pensò di efpugnar fùa cotlanza , con efagerargli V arduità , che 
fotto divife non tanto autiere nafcondeva 1’ Órdine per lui tra- 
fcelto ; ma quetti , e tìmiglianti motivi , anziché di ritardamen- 
to , furon di Iprone al lùo-animo , per lé ltefiò più all’ arduo in- 
clinato, che all’ agevole : e quindi dopo alcuni meli di combatti- 
mento riir.afto vincitore , chiefè 1 ’ ingrefiò in Religione , in cui 
difiaminata fua Vocazione , e dato faggio di luo fapere , fu am- 
mdTo il dì quinto di febrajo del 1 786. , contando di età 1 7. anni, 
2. meli , e 16. giorni. 

Compiuto il luo noviziato , e ftrettofi a Dio co’ confueti v o- 
-ti femplici a’ fei Febrajo 1688. , trasferii!! nel Collegio del Gesù, 
e quivi fu applicato allo fludio della Rettorica , che profèguì per 
un’ anno , e dicce mefi , finché rendutofi atto ad inl’egnar la 
Grammatica a’ fanciulli , l'ottenne tal carico per un anno in Pao- 
la Città della inferior Calabria , c per quattro in Napoli . Nel No- 
vembre poi del 1694. diè principio allo ttudio della Teologia , e 
nel terzo de’ quattro anni; che vi/jxfe, ateelè al Sacerdozio. 
Pafsò il primo anno dopo i Tuoi ftudj in Col'enza in uffizio di Ope- 
rajo , e di là fi trasferì in Mafia Lubrenfe a farvi il terzo anno di 
probazione , donde tornò a Col'enza , e fuvvi Milionario per un 
biennio , ficcome per un triennio intignò Teologia Morale in Ca- 
tanzaro, dalla qual Città pafsò in Sicilia infieme col P. Ignazio 
Maurone chiamatovi dal Viceré di quella II'ola,e tornatone , per 

anni 
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Giambattijtd Cdcciottoli . 5 

anni tre vifle da Operaio in- Molletta ,‘e per altrettanti in Ca- 
llellammare, dove meflòiì in concio per eflèr Predicator Quarelì- 
male , per due, t> tre anni e (ère ito ili in tal miniltero , e tu l’;ul- 
timo , elle fcftenne prima di convertirti totaim .nte a Dio ; il mo- 
tivo, onde intraprelélo, furono le gagliarde premure, con che in- 
vitollo a predicar nella lùa Cattedrale Monlignor Go"i Velcovo 
di Catanzaro , il quale con lui contratta aveva amicizia ftrettil- 
iìma nella occafione , chequi mi piace di riferir per diffcdò , non 
per faggio di virtù morale , ma per riicontro di tua prontezza e 
vivacità d’ ingegno, che fepoi lèrvir Tempre a’ movimenti della 
Grazia . Richielco il Prelato fuddetto dai Religiofi della Compa- 
gnia , che contento folle di accordar loro la facoltà di udir confef- 
honi , fi dichiarò di volere, oltre il confueto coftume de’ tuoi 
predeceflòri , non folo 1* attenzione dell’ el’ame fattoli in Napo- 
li , ma un nuovo giuridico efame : giunfe inquefto mentre il 
P. Gacciottolì , e molti fi argomentarono di perl'uadergli, che 
non 11 curafle di efporfi a tal cimento; ma egli confutate lor ra- 
gioni , gli afficurò , die quanto al fapere le dottrine appartenen- 
ti a’ coltumi , poteva renderne conto a chichelia , e quanto alle 
impredìoni ,che in limili incontri cagionar luole il timore, n’era 
sì lcevro , che fentivali coraggio di efaminarlì ancora innanzi al 
Papa : in lèguito di ciò manifestò al Velcovo , di non aver diffi- 
coltà alcuna di efporfi all’ efame, e altercandoli intorno al gior- 
no da lceglierfi :io , dille j quanto a ke, fon. Jenpre pronto , e an- 
cor di pre/ente . Se cosi è , ripigliò il Prelato , verrete quefl' oigì y 
e da le congedatolo, fè convocategli Efaminatori , perchè li 
tt ovadèro prelènti per la ora ventunesima : frattanto fpinti que- 
• fti’ dalla Dovità del dilùfato efame, prevennero l’ora prefillà , 
e molto più prevenr.ela il P. Cacciottoli , il quale più che mai 
briofo , in una delle anticamere fi pofe a federe cogli Efaminato- 
xi ifteffi , ne molto indugiò ad inlinuarfi nella lor amicizia per 
mezzo di varj lcherzi ingegnofi e graziolifllmi : indi perchè il 
Prelato , che aflìfter voleva di perfona all’ efame , non ancor li 
dèftava dal fonno , uno degli Efaminatori fece cenno di ammirar 
lùa’ intrepidezza , per cui lènza menomo Imarrimento di ani- 
mo , fi efponeva ad un cimento , nel quale vomini di valore 
non vanno dènti da qualche ribrezzo : allora prendendo il 
P. Giambattilla la palla al balzo, dichiarolfi in prima con gen- 
tiliflìmo garbo, ch’egli nulla temeva, non già perchè molto 

pre- 
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6 F/7* det Yadre 

prefumdTè di-fe , ma perchè moltodì prometteva ddla lor coite- 
la e ben ivolenza : indi drizzando il difcorlò a colui lòto , che fa. 
vellato gli aveva : io , diilè ,* Sig. Canonico , più che a temere , fon 
difpojio a fperare , perchè le cofe diffìcili ter felieffe , qualora più 
di una Volta fi fanno , perdono non poco della /or primiera difficol- 
tà , e maravìgliofar/icnte fi agevolano : qual cofa più difficile che 
intrecciar danze fu di una corda ? e pur ì giocolieri offuefatti a tal 
tue fiere , vi fahellano /opra /eternando : la prima volta , che all ' 
e fame mi efpofiin Napoli , mi fmarrii alcun poco ,• ora non mi av- 
viene lo Jkfft .Oltre dì thè il lungo efercizio , che ho di of cole or Con- 
feffoni , e 7 nuovo impiego di' infrenar la Morale , per cui fon ve- 
nuto in quefìa Città , difficilmente permetteranno , che me f pro- 
pónga cafo alcuno , il quale nanfa fato da me più volte diciferato; 
e fé fi de gnaffe di afcoltare alcuni de' nodi , che mi è convenuto di 
ftiorre , apparirebbe per avventura , che f ufo prolungato , che ho 
di udir confejfoni , e di fìudiare le rifoìutioni morali , non irra- 
gionevolmente mi rende animofo più tojìo , ebe timido : così egli dif- 
(e,e dimoftrandolì vaghi gli Et animatori di afcoltare in particor 
lare alcuna delle colè occorfègli : un Uomo , ricominciò a dire, 
profondamente dotto fapendo , che da me attualmente dettava fi in 
ifcuola il T rottalo de PeeviJentia , volle , che rifpondeff a due fuoi 
dubbj , a ’ quali fi protefava di non avere fno a quel tempo ne 
ujcoltata , ne letta adeguata rifpof a i il primo era , come fi pr uo- 
vi contro a'-Settarj la neceffuà indi fpenf abile della eonfejjion auri- 
colare s il fecondo , fe quefìa ifeffa confeffion auricolare fa di dirit- 
to Divino , oppur Ecclefafiico ; e perchè io non fo , fe rifpof a pro- 
pofto , prima di efporre le rifpojie per me date , arriverei a mia 
gran ventura l' udire i vofri infegnamenti intorno a si fótta ma- 
teria . Sirifpofe allora variamente da alcuni degli Efaminatori, 
a’ quali dopo aver randute le grazie Jil P. Cacciottoli; la mia 
rìfpojla , tornò a dire, non fu ne sì robufa , ue si erudita , come 
la vo/ìra : e qui profetando di volerla ripetere a folo fine di ri- 
portarne P ammenda, iòggiuidè, eflèr lui (lato di parere, che 
una delle prnovepiù ludi (lenti intorno alla neceflStà dell’aurico- 
lar confezione era la Tradizion de’Padri , che in tutt’ i lecoli ne 
an fatta menzione, come di cofa indilpenfabilmente richieda, per 
ottener la riconciliazione con Dioidopo di che, dal fecondo iècolo 
i no al duodecimo (rancamente allegonne i tedi , incominciando 
da S. Ireneo, e terminando con S. Bernardo; e perchè fu gli opp ri- 
do , 
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fto , che da parecchi degli Etorodofsi lcher nivali l’ autorità de’ 
Padri , egli deviando alquanto dal punto principal della quillio- 
ne , con pronta , e maUtccia erudizione prefe a diciferar brieve- 
mente , con quanta ftolidezza , ed incoerenza , ciò da lor lì fa- 
celle : ma replicando un degli El’aminatori , che gli Eretici non 
così facilmente convincono fino a tanto , che non afcoltino al- 
cun palio della Scrittura , riputata da loro la unica regola del 
credere e dell’ operare , il P. Cacciottoli allegò lenza elitanza 
alcuna quello di S. Luca al diciannovelìmo :• Multi credcntium 
Hi ni ebani confitente! y £$. annunciarne! aclus fnos ; fu le quali pa- 
role dopo aver confutati gli errori , con cui eglino ne {travol- 
gono il lènfo legittimo , palsò a dichiarar la riipofta per lui data 
al fecondo punto dianzi propollo r aflèrendo , e provando , che 
tutti coloro , fi fan rei di alcun peccato , fon tenuti per diritto 
Divino a far penitenza , giufta il detto di S.Matteo al terzo : Pe- 
nitene ioni agite , e di S.Ludl al tredicelìmo; Nifi pani tentiatn ba - 
bucritii , onnes Jìmul peribiti r: aggiunjè , che il mezzo necella- 
rio a fare utilmente penitenza dopo il Bittefimo era la confefsion 
de’ peccati :a tal fine aver Grillo conferitala podeltà -giudiziaria 
a’ luoi Sacerdoti fopra le colpe , come apparilce dalle Scritture , 
ed eflèr altresì mani fello , che non potrebbono i Sacerdoti pro- 
nunziar fentenza fopra di elle , fenza prima afcoltarle , ed inten- 
derle . Or mentre si fatte cofc fi dilcutevano dal P. Giambattilla 
con dottrina si fana, e cotanto fpedita , il Vefcovo rilcollò dal 
Tonno era in procinto di ulcir nell’ anticamera ; lènonchè afcol- 
tando di dietro alla portiera la difputa , die agitavafi con calo- 
re , parte per non interromperla , parte ancora per fentir ciò fi 
diceva, riputò meglio l’ arrellare il palio : peiiochè travalican- 
doli. da uno in un altro dubbio , fi venne a ragionare delle 
più intrigate materie appartenenti alla Moral Teologia , e # il 
Padre in atteggiamento lèmure di voler piuttollo apprendere» 
che infegnare, non lafciò di proporre non poche difficoltà di 
non facile Iciqglimento , e con] quel garbo eh’ era tutto filo , e 
mal riunirebbe l’ u finii da altri non come lui faceto , e manie- 
rofo, glrrifòlveva con sì chiare e dotte fp legazioni , che me- 
glio fatto non lì farebbe da qualunque eccellente Maellro- Quel 
eh è più , gli Efaminatori furon così lontani dall’ offènder fi 
della pompa » eh’ ei faceva di fìia dottrina , che anzi gradi- 
ron molto , e commendaron Tua condotta , perchè temperata 

lem- 
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Tempre, come fi dille, da un certo c.nno, che davavdi voler 
eller più tolto ammaetlrato , die di ammagliare ; e per que- 
lla cagione mede( ; ma il Prelato , ch’erali di nalèofto fermato 
ad afcoltarh, non ebbe a male la di lui franchezza , anzi chia- 
ritoli più che a bailanza di lùa abilità, comparve finalmente 
nell’anticamera, e p/elolo per mano , gli dille per celia : Voi 
o Padre , fiele qua venuto pii* per efammare , eòe per ejfcr e fa- 
minato : io ho a’coltato'dJ didentro buona parte del voflro eru- 
dito dijeorjo , e ciò mi è Jervito non fola per riputarvi attillino 
ad udir conjcfjìoni , ma a formare alta idea del vojiro colto e 
brillante talento , ne lajcerl di fervimi di Voi nelle occafioni , 
che mi fi prefenteranno . Servirtene poi di fatto, perchè oltre al 
decorarlo col cai attere di luo-Teologo , onorollo (empie di Tua 
amicizia , e pei aver agio da rivederlo , quali coftrinlèlo com’ è 
detto-, a far ritorno in Catanzaro in uffizio di Predicatore . 

Reità ora Coltanto a dirli , che ih tutta la ferie de’ mento- 
vati anni , ed impieghi , faggio non diede ne di ^ran fervore , 
ne di eftraordinario rilafiàmento , ma contentolh di una certa 
mediocrità, die rendevalo tollerabile più tolto, che commen- 
dabile ; e quindi ficcome riferir lì potrebbono varj rifeontri di 
lùa virtù , così non pochi argomenti di <ùa imperfezione métter 
fi potrebbono in nota: a pruova de’ primi ppò rammentarti, che 
menò dapcrtutto una vita operolìffima , lènza fallarli giammai 
da qualunque opera comcchè diuturna e travaglila di- zelo : per 
efempio de’ fecondi baili il diré , che avvifato una volta dal Mi- 
niftro a far la penitenza di un difetto incorlo, fece capo al Ret- 
tore , perchè o gliela condonarti , o gliela fccmallè , ed aven- 
dogliela quegli fuor di ogni lùa afpettazione aggravata di mol- 
to , non fu lento ad efagerar la leggerezza dd lùo reato imme- 
ritevole, come a lui ne pareva, di tal gaftigo: ma eflèndogli 
rilpofto , che quattro de’ Padri più gravi confusati intorno al 
fuo mancamento , lènza dilcrepanza alcuna lo riputavan degno 
di eflèr così punito : bene , ripigliò, e fu fiiman di eli io penfo 
■di no : fi bilancino i pareri , e veggajì qual propondera , e ciò det- 
to partirti : benché ravveduto india poco del trafcorfo-, urni- 
lioffi al Superiore , efoftenne la penitenza importagli . Difpia- 
cerà forfè a taluno , che fi divulghino colè tali ; ma le tóma in 
cdificazion de’ fedeli , ed a gloria di non pochi Canonizati Eroi 
la ricordanza ancor degli eccelli , de’ quali si eroicamente fi 
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ravvidero , non- s’ intende perchè dir non li debba lo fleflò delle * 
imperfezioni di altri uomini il luti ri, che imitati gli anno nel 
disfarfene poi, e ravvederfene . La vita de* perfetti quali firn 
dalle fafcie riefce ammirabile più toflo, che imitabile : per op- 
polìto quella de’ traviati, o degl’ intiepiditi pattati a llito di 
perfezion eminente, più che allo (lupore, vai d’incitamento 

alla imitazione , di che tanto abbil'ogna il comun de’ credenti . 

* m » 

capo nr. 

? 

E * invitato da Dio a vita più perfetta . Or 
cede agl’ impnljì della Grafia , ed or 
rejìjle . Si di/pone ad una efem- 
plar Converfone .• 

M Entre viveva il P. Cacciottoli col pocanzi divifato teòof di 
vita, non lafciò Iddio d’ invitarlo in varie guil'e alla- 
to di maggior perfezione : oltre alle ifpirazioni frequenti , fi 
valfe per ciò dell’ opera di più Miifionarj dell’Ordine fuo , de* 
quali in varie occafioni fu egli compagno ; tra quelli dee farli 
particolar menzione del P. Vincenzo de Mattcìs , del P. Mar- 
co Mai torelli , e del P. Francefco di Geronimo,- col primo fe 
Miffioni nel Principato Citeriore , o vogliam dire nella Provin- 
cia di Salerno , col fecondo nella Diocelì di Carinola , col ter- 
zo nella Città di Malia, allorché vi era novizio: da tutti e tre 
quelli uomini di raffinata virtù, e fegnalatillìmo zelo ebbe egli 
impullì aliai validi a divenir più perfetto: corfcioflìachè fcor- 
gendolo elfi quanto fpedito ad operar molto a pio de’ prolfimi , ’ 
altrettanto torpido a riformarle Hello , intender gli fecero coll’ 
efempio e colle parole , che alla cura dell’ altrui l'aiuto accop- 
piar dovevaio lludio della propria perfezione : del P. Francefco 
di Geronimo fingolarmente fi Ììl , che dopo averlo un dì com- 
mendato per lo molto zelo , che dimoilrava in convertire i pec- 
catori , lo ammonì ad aggiugnere alle ellerne divitè di fervore 
la interna armonia delle virtù , rammentandogli che per fua 
colpa non farebbe!! , fe non tardi applicato al mini fiero apofto- 
lico, cui Iddio dtftinato.lo aveva , e predicendogli che in altro 

B ’ tem- 
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éempo lo avrebbe di nuovo ajutato a far miflìoni , ficcome av- 
venne indi ad alcuni anni: quando negatagli la licenza dipana- 
re a predicar in Sicilia, a lui fu aflègnato la feconda volta per 
compagno nelle miflìoni , che fecero nella Città e Diocelì di S. 
Germano , alle falde del Monte Cattino . Gli altri mezzi , di cui 
piacene a Dio valerli a deftarlo dal fopor della tiepidezza furo- 
no men foavi , pia non men robuili: uno di quelli fu la vigi- 
lanza de’ lboi Superiori , i quali fpiandone con minutezza gli 
andamenti , non omifero le parti del Ior dovere , ora correg- 
rendolo con amorevolezza , ed ora rampognandolo con leYeri- 
tà- non lafciarono ancora di punirlo, e prendendo occafione 
daì’e circoftanzc de’ tempi , e de’ luoghi , lo lcoflèro con certe 
mortificazioni poco ftrepitofe » ma di molto fenlibili , ora ri- 
muovendolo da’ foggiorni a lui graditi, e dellinandolo ad al- 
tri men defiderati , ed ora vietandogli 1 ’ afeendere al grado 
della Profellìone Ittenre , a titolo di non elkrfene renduto de- 
rno coll’ efercizio di ftraordinaria virtù . Soprattutto a fùo uti- 
le «srmife la Provvidenza , che imputato gli folle un falla, 
ma non Icegiero delitto veftito di circotlanze cobi verilìmih * 
che non gli fa potabile il dil’caricarlene : e comecbè chi ordita 
pii aveva la trama tocco dalla lìnderelì , la fmalcheraue poi in- 
nanzi ad uno de’ Provinciali ; ciò non avvenne fe non quando 
il calunniato Padre aveva follenuti non fol rimproveri , ma ga- 
ftighi per lo fallo apportagli : in tal traverlia atta a conturbare, 
fecondochè è fcritto , il cuore ancor de’ favj , non lì attenne 
dalle querele, e da altre procedure più conformi all empito del 
Ilio naturai rifentito , che alla manlùetudine ,e lonerenza pre-, 

fcritta dall’ Evangelio ; quantunque fatto poi miglior lenno , 

crtèrì tutto a Dio, e pentilfi di non aver operato alla eroica 
* fin dal principio del fuo dilàftro . 

A quelli e ad altri amorolì aflalti , con che comnattevalo 
la Grazia Divina or relìtleva il P. Gacciottoli , ed or davali vin- 
to , e nel cedere ifteflò or molto , or poco avanzavafì n.elia vita 
fpirituale , ma non mai con fervor permanente . In Catanza- 
10 rifcolKfi la* prima volta dal fuo torpor di Ipirito , e cosi di- 
fpofelì a divenir Profeffo a due Febrajo del ma poi an- 

noiato di fare a -tè fteflò quella violenza , di che- gli liceva me- 
■ {litri , tornò ad eflèr quel di prima ; e lo ttcrtò avvenne in altre 

Città eve traflè dimora : di quelle vicende favellando eg i 
’ con 
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con un fuo amico dopo effèrli (labilmente ravveduto , dille: , che 
a proporzione della maggiore o minor riformazione di fu a 
vita, era più o men copiofo il frutto , che ritraeva dal fatica* 
re a ben de’ proffìmi , nel che non mai rattiepidii!! : la rife- 
rita aflèrzion è conforme ad altre notizie , che di lui li anno : 
in Molfetta avendo ricominciato a viver da Religiofo perfet- 
to , migliorò in brieve gran numero di contadini uli a frequen- 
tar 1’ Oratorio , a cui egli prelèdeva ; ad isbandir da loro 1’ 
abufo di giurare o il fallò, ol’ingiufto, nel dì della decollazio- 
ne di 5. Giovanni Battifta cavò fuori una immagine aliai e/pref- 
iìva del di lui telchio ricilò : indi rianimando quelle morte lab- 
bra fe parlarle così : colete Japtre cbi fiacco quejlo capo dal bujìoì 
fu non altri che lo /pergiuro di Erode .... e qui fpiegando tut- 
ta la iftoria , e tenendo efpofta la feral dipintura , cagionò gran- 
diflìmo abbon imento al predetto peccato : in forma non ditfì- 
mile inveifll altra volta contro la bellemmia , corredando fua 
facondia colla fpofìzione di una terribil figura di un beltem- 
miatore condannato all’ inferno , eh’ eruttava dalle fauci ac- 
cefilfime fiamme; e con ciò introduflè ne’ lljoi Congregati una 
efatia riforma di lingua. In Bari ove trattemeli alcun tempo 
di paflaggio , perchè all’ ubato fuo zelo fposò mortificazione di ' 
affètti , riufeì d’ incomparabil giovamento alla moltitudine de’ 
Cittadini e peregrini di cui abbonda quella Città , e dopo aver- 
gli ben difpolli, riconciliò a Dio ed alla Cfiiefa «lue rinegati V 
un Tofcano e 1’ altro Genovefe ritrovati sù di una bulla di Al- 
gieri predata da un legno Maltefe preffò al Promontorio di 
Otranto, e condotta alia Spiaggia Barefe: quivipure conquillò 
alla fede un turco , che a vezzo a dimorar in Vmeggia, e pe- 
rito dell’ italiano linguaggio potè elfèr catechizzato da lui , e 
fu poi /biennemente battezzato per man dell’ Arcivefcovo nella 
fua Cattedrale» Anche nella Città di Caftdlammare nel tempo de* 

Tuoi pafiaggieri fervori operò qualche colà di fegnalato , ricon- 
ciliando co’ fuoi maneggi due Famiglie da gran tempo nimi- 
che t, e riconducendo a via di-falute una femmina lcandalo- 
fa, che ferviva di rete al Demonio. Altre converlìoni rammen- 
tar fi potrebbono , ma lì tacciono , perchè tornerebbono forfè a 
/altidio di chi legge . 

Si vuole fottanto aggiugnere , che quantunque il R Cac- 
ciottoli per lo colio di alcuni lultri a pp re (follò lòvente la maao 

B a all’. 
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àll* aratro, e poi fi volgelle a rimirare indietro, pur tuttavia 
ron può negarli , che paragonandoli anno con anno, appai iva 
ftmpre men imperfetto , e quanto più s’innoltrava in etcì , tan- 
to più di fponevafi a far quelle magnanime riibluzioni , che poi 
fece : e quindi fe su ’l principio ville quali in lite co’ tuoi affètti , 
lènza poterli ben difeernere qual foflè il vinto, e quale il vincitore, 
pel progreflo fi diportò a guila di un lòldato ne troppo codardo, 
ne molto coraggiofo, il qual guerreggia con varia forte, ed or 
fenice il Ilio competitore , or rimane da e/T> ferito . Per verità il 
purgarli egli (labilmente da tutte le fue imperfezioni era opera 
di aliai diffìcile riufeita perchè la maggior parte di effe era un 
mal non fido delia volontà , ma della indole più di un poco alla 
virtù rellia : ciò non odante un’ anno incirca prima della lua 
intera convezione a Dio , più non apparve ne altiero , nè Ipre* 
giatore degli altri : renderteli men tenace del proprio parere , 
e niente centcnziofo nell’ anteporlo all’altrui : depdfe la folle- . 
citudine de’ proprj vantaggi , e frenò la inchinazione , che ave- 
va a trar da ogni cola occalion di fcherzo e di ricreazione : alla 
inabilità , e leggierezza fè fuccedere maggior fermezza , e riio- 
luzicne : -ne diè più motivo da effèr notato » o di foverchio impe- 
0 roco’ minori , o di troppa intolleranza tra gli uguali . In tal 
guilà alla condotta Tempre lodevole da lui tenuta fuori di cala 
lì aggiunfe fuftìcicnte ofièrvanza tra le mura dimeftiche : e per 
divenire qual poi divenne mancavagli lòlo una più (fretta. inter- 
na unione con Dio : ma ficcome gli albori primieri del mattino 
ron fono giorno chiaro , ma divengono indi a poco ,• così le 
guilè , con che egli allora viveva , le non erano totalmente per- 
fette » erano in via ad efièr ta'i » 

CAPO. IV. 

• . ' * * 1 

Si trasferifee alla Citta di Nola Cofe 
notabili quivi avvenutegli . Kifolve 
donarji totalmente a Dio . • 

L ’Ult'mo impiego intraprefo dal P. Cacciottoli , pria di far 
paflaggio dallo (lato di buon Religiofa a quella di ottimo 

Mif- 


Digitized byJèìoogltf 



Giambattìfia Cac ciottoli . 

Milionario fu ,' come avvilòlll , quello di Predicator diQtiarc- 
(ima : dopo aver elèrcitafo un tal carico in varie Città , loflcn- 
nelo ancoi a con molto zelo in quel la di Benevento-, e fu afcol-; 
tato con gradimento del Cardinale Arcivelcovo Uriini, che fa. 
poi Pontefice lotto il memorabile nome di Benedetto XIII. Da- 
to fine al Quarefima’e nella predetta Città , vi fi trattenne per 
alcuni meli , ma non lènza grandi inquietezze di animo , da cui 
ito non era efente in tutto ileorfo di lua vita men fervorofa.: 
eg'i bramava , e non fapeva ben dillinguere qu.d fofiè 1* obbiet- 
to de’ fuoi defiderj ; temeva , e difeerner non poteva la cagion 
de’ fuoi timori; fperava , edivifarnon fiapeva a che andafle.: a 
dir tutto in brieve gli mancava la pace del cuore , che Iddio iot- 
tratta gli aveva per guidai to così a vita eroicamente perfetta : 
agitato da sì fatte amarezze credette , che mutando foggiorno , 
e variando impiego migliorar potette di condizione : e perciò di- 
chiaratoli di voler difmettere l’ uffizio di Predicatore , fè illanza 
di pattare ad altro Collegio, e. tu deftinato a quello di Nola, 
dpve portoffi su ’l tramontar dell’ anno quindicelìmo del Secolo, 
che coi re. 

Quivi nemmen fi calmò il tumulto de’ fuoi affitti ; fenon- 
chè facendoli più pofatamente a riflettere l’opra di fe , incomin- 
ciò a fare buon ulo de’ lùoi perturbamenti medefimi : richiamò 
a memoria gli avvedimenti avuti , le calunnie foftèrte, i d i te- 
gni attraverlatigli, e quanto di nojofo fino a quel tempo in Re- 
ligione avvenuto gli era , e confortato dalla luce divina ,che più 
copiola gli sfolgoi avaalla mente-, con dubitò che il tutto ordi- 
nato fi folle da Dio a fcuoterlò dal grave lonno della tiepidezza, 
in cui. per sì gran tèmpo giaciuto fi era : profondoffi egli tanto 
io quella utililfima ponderazione , che invitato a fare una elòr- 
tazione dimeflica, su di eflà favellò, dimoftrando , che non 
folo nello flato fecolarefco , ma ancor nel relfgiolò non fono 
tempre difgrazie quelle che apparifeonó tali : lo feemamento 
del buon nome fervir fovente di bafead una grande elevatezza 
dilpirito: la vigilanza de’ Superiori etter mezzo opportonilfi- 
mo a flerpare dall’ animo i difetti occulti , e le inoffirvanze pa- 
lei! : le contraddizioni lèrvir non rade fiate a purgar 1’ Animi 
dal vifchio dell’ amor proprio : le ifteflò agitazioni interne ettè- 
re aguifa <Ji tanti maeftri difpirito, che tacitamente inculca, 
no , la vera pace non poterli trovare falvochè in Dio : quelle e 

limili 
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limili cole ei dille , ma in atteggiamento di chi era altamente 
commollò per efiè ; e non pago di averle una volta efprelTe , le 
ripetette di nuovo nella Ipiegazione della Dotti ina criitiana, 
che d’ ordine del fùo Rettore , prefe a fare a ’ Fratelli Coadiuto- 
ri di quel Collegio. 

Ma le dichiarate rifleflìonl , che di sì giudi penfieri gli em- 
pietter la mente furono nulla più che preludj di quelle macchine 
più poderol’e , che Iddio era inprocinto di adoperare , per trai- 
lo compiutamente afe: lervim egli di alcuni avvenimenti, che 
parver fortuiti , ed ordinogli con infinita Sapienza eMifericor- 
dia ad Spugnare quel cuore commofio , ma non ancora del tut- 
to conqu illato dalle foavi attrattive dello Spirito Santo : il primo 
de’ mentovati accidenti fu quello ; pervenne alle orecchie del 
P. Cacciottoli , che un Sacerdote Nolano di efemplar converfa- 
zione elèrcitava 1* uffizio di Eforcifta , e che appunto di que’ 
giorni fi Occupava a dilacerare dal colpo di non so chi certamen- 
te oflèfiò uno lpirito contumace , il quale con maUziofiffime fro- 
di tentava fottrarfi alla forza degli efbrcilmi : detto (lì allora in 
lui gran curiofità di afcoltar le molte rilpofte ambigue , che per 
bocca dell’ invaiato quegli rendeva : e quindi condottoli dove 
quelli attualmente fi eforcizava , gli fi fece così dappreflo , che 
pareva fpiar ne voleflè cialcun movimento : or che feguì ? 1’ 
energumeno volto a Jui terribilmente lo guardo, minacciò di 
volergli alcun detrimento recare , e perché -ciò non oftante perr 
fifteva immobile nel pollo occupato, colui additandolo colla 
mano , e fprigionando dal petto un fremito fpaventolò , gli fe- 
ce quella efprdfadinunzia ; P. Cacciottoli bada bene , che au- 
tor per te Vi è luogo nell' inferno - Egli che fino ad allora erafi 
molb ato lùperiore ad ogni terror diabolico , a quella feral mi- 
naccia colmollì di raccapriccio , ma non lìfinarri in guifa , che 
non gli rimanefle coraggio da rifpondere all’ orrendo Demonio, 
e la rifipofla che diede fu quella r Cesi mi affilia Iddio , tome tu 
in quél luogo non mi vedrai in eterno . Ritirciffi poi in cafa , e 
riandando a piè fermo ciò, che avvenuto gli era , pensò di certo’, 
che l’ Altiflìmo per la emendazion de’ Tuoi coftumi tenuta aveva 
fina condotta poco diffimile a quella, che tenne per la riforma- 
zion della vita dell’ ammirabile Vergine S. Terefà : cui è noto , 
che in vificnefu aperto l’ Inferno , e additato le venne il luogo, 
ove ita farebbe a piombare , fe corretta non-fof£li di alcune me- 
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nome imperfezioni , che menate li avrebbon dietro delle altre 
più gravi. Or immerlò egli quanto mai dir fi può in sipondero- 
lò ririeflo , più non vacillava nel difegno di effettuare una total 
mutazione di vita. 

Ma qui fu dove un altro fucceflò fpronollo maggiormente 
alla elocuzione del gran penderò nell’ atto Hello, che pareva lo 
ritardale : fu egli tocco da malattia leggiera , che obbligo'.lo 
folta nto a viver con cautela su ’l principio, ma nel progredir 
acquistando maggior vigore , non folo lo fiele a letto , ma fece 
di più dubitar non poco di lùa vita : il malore innoltrolfi a le- 
gno , che convenne munirlo co’ Sacramenti , egli ricevette con 
pioggia abbondantiflima di lacrime , che gli proleguirono a 
grondare inceffintemente dagli occhi per la veemenza del dQlor, 
che prò va va, di non aver fervito a Dio fino a* quel tempore non 
languidamente : in tal contingenza egli ftedò li tenne per mor- 
to , e a coloro che Io vietavano li dichiarava , chequantunque 
dilpofto fodè a compiere i divini voleri , per un lòl capo, brama- 
va il prolungamento degli anni , ed era; per poter dare alcuna 
foddistazione a Dio per gli enormi peccati , com’egli diceva , 
fino a quel tempo commedi : per impetrar quella grazia ofìèri- 
va ferventillìmi prieghi alDonator di ogni bene, e quelli com*. 
piaciutoli dì efaudirlo difpofè, che il mal poco poco delle in die- 
tro , e finalmente lì dileguali^ . x. 

Contuttociò non perfettamente ricuperò la ianità primie- 
ra , poiché la malignità degli umori, che cagionata gli aveva- 
no la luddetta mortai malattia ritagliando nella gamba gli 
aprì una piaga , che cenno faceva di dover edèr perpetua è 
attendeva nondimeno a curariène nel tempo di l’uà convalefcen- 
za , ma con poco profitto r e perchè i Medici e Chirurgi , lo af- 
lìcurarono , che avrebbe!! poitato un tal relìduo di male- per tut- 
to lo lpazio del viver luo-, egli ne concepì gran rammarico, non 
già per la lunga nojayche recato gli avrebbe , ma per lo impedi- 
mento , di che farebbe flato alle vaftillìme idee , che prefiflc lì 
aveva nel conquillar la propria perfezione , e nel procacciare 
1’ altrui falvezza: a dar qualche riparo al lùo infortunio, ricorlè 
alla intercellìone del Beato Gianfrancelco Regis. Milionario 
Francelè della Compagnia di Gesù, che da poco col titolo di 
Beato era llato preconixato da Papa Clemente XI. , ne andaro- 
no a voto fue preghiere : coacioHachè il Beato fecondando 
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la-perièvet atiza, e fiducia del fuo divoto , datofegli a vedere una 
notte in fogno, con foavi parole rincorollo a fperar bene ^ indi 
gli dille , che pronto era a guarirlo, purché gli promettere d’imi- 
tare il fuoefempio , con impiegare il retto della vita negli elèrci- 
zjftelfi di zelo, ne’ quali egli impiegata aveva la fua ih le mon- 
tagne del Vivatele:- accettofii volentieri tal condizione dal P.Cac- 
ciottoli, dopo diche colui fattogli il fegno della Croce in fu la 
gamba , in un baleno guarì , e la piaga trovatali del tutto ram- 
marginata autenticò per vera la vifione avuta: tutto ciò tettitì- 
catovien dal P. D. Carlo Rofignoli della illuttre Congregazion 
de PiìOperaj , il quale in un luo foglio tra le altre colè , diche 
da contezza, dice, di aver rifaputo quanto per noi pocanzi è fcrit- 
to ,dallàbocca fteffà del P. Cacciottoli , il quale a luinarrollo, 
per foddisfare alla premurofa inchiefta , che fecegli del perchè • 
nelle fue Millìoni , dopo la divozion di S. Michele , promoveflè 
tanto quella di S. Giovanni Fraricefco Regis . 

Dalle tre ft e pi tofe avventure già meflè in nota , e fuccedu- 
tefi immediatamente 1’ una all’altra, non può fpiegarfi ha fievol- 
mente , quanto gran profitto traellè il P. Cacciottoli : rifolvette 
di donarli a Dio in olocaufto perfettillimo con propcfiti sì lai- 
di e reiterati , che gli avrebbe volentieri autenticati collo fpar- 
gimento del fangue , e colla perdita di mille vite . Giovò poi non 
poco a raflòdarlo viemaggiormente nelle fue fantiflìme rifoluzio- 
ni la morte del Venerabile Franccfcodi Geronimo circa quefto 
ideilo tempo feguita : all’ udire i molti atti di virtù eroica da lui 
praticati in fu gli eftremi periodi. di fila vita , al fentirne raccon- 
tare le virtuolìlfime azioni , di cui per qualche tempo era flato 
egli fteflò teftimonio di veduta, all’ allottare i prodigj preflò al 
di lui feretro accaduti , gli fi accelè lo fpirito in guifa , che bru- 
ciava per defiderio d’ imitarlo : fè lo fcelfè perciò qual efem piare 
di perfezione, e di zelo , c nel decorfò della fua vita , fe non lo ag- 
guagliò, non fi tenne da lui gran tratto lontano, come a chi 
leggerà le colè, che fieguonoydi mano in mano fi farà manifefto . 
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Stabilmente Jì appiglia ad un tenor di vita in ejìrt • 
mo rìgida in riguardo a fe : a ?naggior fegno 
Zelante rifpetto al Vrojjimo : colma di 
religi ofo offe qui 0 verfo di Dio . 


I L Padre CacciottoH convertito!! da vero a Dio ne punto ne 
poco diè luogo a que’ nocevoli ritardamene , che nemici fo- 
no della Grazia dello Spirito Santo : fece ben. prefto fuccedere 
alle promette la el’ecuzione , e a’ proponimenti gli ettètti : e ciò 
non già per brieve fpazio , come avvenir luole ne’ più de’ guaiti » 
un tempo dalla ruggine della tiepidezza , e poi rinfervorati ; ma 
fincchè viflè . Per prima intelb fempre più a render falde lue ri- 
foluzfoni , ftagionolle cogli Efercizj Spirituali , che fece nel giu- 
gno del 171*5. ed in quefti gli fi levò contro una procella , che 
giovogli più di ogni calma : imperciocché collegati!! infieme dub- 
bj 5 rimorfi , e fcrupoli in iftrania guifa lo agitarono : e lìccome 
il mare fcoflò da’ venti caccia via le alghe , che nel tempo della 
tranquillità fi riteneva nel feno ; così egli da’iUoi agitamenti 
fconvelto , ripurgottl da tutti que’ falli , che in altro tempo men 
tempeftofo o non curava , o non conofceva : allora avverottì quel 
della Bibbia , che il giufto fu’l principio di fua giuftificazione ac- 
culàtor diviene di fe medefimo; dacché il P. Giambattiila non 
una, ma più e più volte chiamò a findacato ftretdttìmo la vita 
da fe menata , ed alla prima aggfmife delle altre generali con fel- 
li oni , dalle quali non delifkette , lènon quando da chi reggevaio 
nello fpirito gli fu interdetto il reiterarle . Diè pofcia le prime 
molle a’iuoi fervori da quella banda , ch’eflèr hiole' comune a 
tutti! veri penitenti , cioè dalle aufterità corporali , che intra- 
prefe a milùra non fitto ampia t ma fotiè ecceflìva lo Ipcifo 
ponderar che faceva*, di aver si torpidamente lèrvito a Dio per 
ilmodata propenfion» di condifcendere a le medefimo, none 
credibile di quanto grave ed implacabile sdegno lo accendere 
contro dì fe meddimo : Icorgafi ciò in parte dagn effètti. A trion- 
far degli umani riguardi , e a dar pronto riparo alter fcandalo, 
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che diceva aver ciato per lo paffuto, non permife ; che da indi 
in poi rafa gli foifè la barba , contento a gui/à degli antichi Ana- 
coreti- di riciderla , è ben di rado, «olle forbici : incolti, anzi 
confufi e rabbuffati incominciò a poetare i capelli : la vette che 
lì feci fé fu la più logora, che trovavafì in cafu : il reftó di ciò, che 
aM’elferior portamanto fi apparteneva, fu in tal guila difpofto , 
che trafpirava mortificazione , umiltà e compungimelo . Pili 
di rigore usò ne! preferì verfi la quantità , e qualità del cotidiano 
alimento : ehi e ila ed ottenuta licenza di e ferita rii dal refettorio 
comune , ecco la milura di vitto , che fi pie fi Uè : nel delìnare 
una fola mindira o di erbejò di legumi, noi) di altro condita, che 
di oiio ,* nel cenare fcarfo pane e pura acqua , che fu la unica be- 
vanda, con che prefò a diifètarfi due lòie volte aldi . Per ciò che 
fi appartiene al Tonno, rillrinfelo al brjeve fpazio di poche ore , « 
ciò eh’ ebbe affai più del rigido , disfeceiì adatto delle lenzuola , 
delle mataraflè , e di ogni altra colà lolita adoperarli per agia- 
tamente dormire rilèrbandofi una fola fchiavina , che di- 
itelà per metà lu ’l pavimento , colf altea lo ricopriva allora 
quando vellito de’ proprj abiti prendeva i Tuoi difagiatilìàmi ri- 
poli . Non pago di tutto ciò , incominciò a fare un governo non 
che alpro , ma orrido dd proprio corpo, difciplinandolì tre volte 
il giorno a colpi di terribil catena , e portando al fianco uncilizio 
non poco ruvido , che non deponeva giammai , e macerar facen- 
doli il petto dal mattino alla fera da due I altre di ferro fcabroo 
traforato , che gli perdevano dal collo . Tal fu il metodo - di nuo- 
va vita,che il P.Cacciottoli intraprelè in riguardo a le medelimo. 

Veggiam’ ora come incominciò a diportarti ve rfo del 
piclfimo : nel confeflate in Chtefa era afliduo più degli altri, 
r.e gli mancava quali in ciÉtun giorno della lettimana. turba 
grande di penitenti , che molli dalla opinione, che già con- 
cepita avevano di fua .fàntità , fòcevan capo da 1 ui . Qualora 
predicar doveva, appalefava un non lo che cfinlòliro fervo- 
re, che traeva ad alcoltarlo gran parte de’ Cittadini per lui 
compunti , cd emendati Ipccialmente ne’ lèrmoni, che facevain 
ogni Domenica nella divota funzione, che dicefi. della buona 
morte : ma ciò fembi ava affai poco ali’ aedor del fuofpiri- 
to ornai anelante alla converfione di quanti vi eran traviati 
in quelle contrade : cònducevafi perciò bene fpelìò ad -evan- 
gelizare per i Villaggi , che d’ ogn’ intorno circondano la 
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Città di Nola -, ed or in uno, or in un altro luogo adunata la 
gente , e condottala . alla Chiefa Parocchiale ., la iftruiva con 
uttlilKmi cacechilJhi , la migliorava con efficacilfime eforta- 
zwni, la compungeva con terventilfimi ragionamenti raderà 
maraviglia il vedcre , come gli abitatori di que’ contadi al 
iòlo ltncire il nome del P. Cacciottoli, concorrevano in foltilli- . • 
me fchierey e dopo averne alcoltato qualche brieve dilcorfo, pe- 
netrati dal pentimento Ir difeioglievano in pianto : nel licenziarli * 

da loro ad alta voce il -prega va no a far pretto ritorno , c talora 
cogli occhi lacrimo!! lo accompagnavano lino alle porte delia 
■Città , e morti di» loro non lardavano di condurfi a trovarlo per 
conkcflàrlì con lui. J.a prontezza ancora , la ilarità , e la periève- 
ranza , con che impiegava!! a favor degl’ infermi, de’ moribondi , 
de’ poverelli, e di altra limile gente bilògnola di temporali e lpiri- 
twali lòccorlì guadagnogli dapertuttD il credito di Uomoapoiìoli- 
co,eper tale Io predicavano quanti da Nola, e dal fuo diftretto ve- 
■ nivano a Napoli: t comcchèsì fatte teftimonianze non baltaflè- 
ro fu le prime a diradar la inveterata opinione di tiepidezza , in 
che tenevanlo non pochi Reiigiolì del luo Ordine ; pur tuttavolta 
la continuazione di attellazioni cosi uniformi coft linfe fe non tut- 
ti , almeno la maggior parte a variar lenimento . 

In guiln nulla meno perfetta ravvalorò Iba religion verfo 
Dio : imperciocché appartatoli in tutto dalle, inutili converfazio* 
ni , prefe a valerli con fantilfima economia del tempo, buona par- 
tila Dio donandone, ed alla meditazione delle cole celelti : le ore 
notturne, che fottraeva al Tónno, eran detonate alla Orazione, 
in cui fu quali fempre ritrovato dal Fratello coadjutoix > che ave- 
va pero/Kzio lo (vegliare inlìeme cogli altri ancor Jui . IIP. Ce-’ 

. lare Bernardi fu /olito dire, che ito di que’ tempi a riiiabiliili 
ndtCoHegio di Nola, ed obbligato daUeljueindifpolizioni.a fin - 
ger di letto or prima, orJopo^a'mezza notte, Ir avvide ,che il 
P. Cacciottoli »d ulcio toccniulò perleverava genuflello in mezzo 
aMa lira camera con tale applicazione di mente, che non lì ac- 
corgeva di chi andava a /piarlo \ Anche .di giorno incelo era 31 
trattenerli per più ore con Dio : e fecondo olfèrvoilì da coloro , 
che con lui ccnvillèro a quella ftagionc , attefo F incelfante rac- 
coglimento di fpirito elle dimoi tra va , pareva , che letteralmente-^ 
adempiile ciò bh’ è lcritto intórno all’ orar lènza •intermilfione . 

Molto ci farebbe da dire circa il particolare oflequio variò del 
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Divio Sacramento, con che illudrò quelli ileilx principi di fua vi- 
ta perfetta;. ma dovendomi tal fuggetto cadere altrove lotto 
la penna, mi contenterò di rapportare foltantò , che almeno per 
una metà di ora fu'l mattino , e- per un altra in lù la fera trattene- 
vaiì innanzi ad etto con ringoiar divifa di devozione , la qual cre- 
sceva di mo Ito, qualora veneravate efpodo o nella propria Chiefa, 
o nelle altrui , alle quali ben di grado lì conduceva . Il Sacerdote 
D. Paolo Fiore mi allìcura , che rendendo egli omaggio una. vol- 
ta alla facrofanta Eucaridia efpoda nella Cattedrale , per im- 
plorar il ferenodopola eforbitanza dipioggie dirotte, fu prefo 
da un edro improvvifo , per cui fenz’ afpetto condottoli dal Pre- 
lato , gli chiel'e licenza di predicare , ed ottenutala fece , a dir 
.così , grondar più dille dagli occhi degli uditori , che non cade- 
vano gocciole dalle nubbi , ed avvivando lor fiducia verfo il 
Signor Sacramentato , gli dil'polè ad eflèr prettamente eiauditi 
* nella loro inchieda . • 

A 

CAPO VI. 

* 4 - V • 

é • »... • * » 

Chiede i?i vano di- applìcarjì alle AdiJJìoni . E ra- 
‘ péto da gran devozione a S. Adi chele . Chiede 
la feconda volta di ejfer AdiJJìona - 

*. rio , e V ottiene . • 

Uanto più il P. Cacciottoli dudiàvafi di corrifpondele agl’ 
'\J impulfi dellaGrazia , tanto più copiofa fperimentava l’af- 
duenzade’doni ccledi : foprattutto di per dì Jtèntiyalì mag- 
giormente druggere da uno zelo ardenciilìmo di promuovere*!* 
falvezza delle- anime : e troppto po$> parendogli quel molto , 
che in prò di elle di già faceva , porle itlanze caèdiliìme , per- 
chè gli li accordallè il potere 1 pende re te Fatiche , i fudori , •e 
tutto°fe fteffò nel minidero apodolico delle millioni : ma lùa in*- 
chieda non ottenne favorevol relcritto da coloro , che góverna- 
■ vanlo , predò de’ quali non per anche era egli in conto di uomo 
mortificato a milùra di ciò, che per tal carico fi richiedeva : e co- 
me cchè/enthlero dire de Fio grandi colè intomo al ritto vo metodo 
di vita per lui ipcraprelò ; tcorti nondimeno da buona regola di 
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prudenza vofevan pruove più ficure di Tua coftanza fperimen- 
tata altre volte manchevole:e quindi a chiare note ril-pol'ergli ,[9 
Miifioni non eflèr per Rii : richiederli per effe quei carattere di 
zelo, e quell’ eièrcizio di mortificazione, di cui noti era ha-. ‘ 
fievolmente provveduto relìer vano lofperarle, fenza prima di- 
fporfi a ben farle : per allora, dovevfigli almcn differire 1’ adem- 
pimento de’ Tuoi voti j che penferebbelì a compiacerlo , quando 
venduto fi foffè più degno d’ impetrar quello , che dimandava . 
Soffrì egli con pace sì fatta ripullà, e con efpreffioni di rilpetto 
iommo riferìffè a’I'uoi Superiori commendando la condotta, che 
lèco tenevano , e promettendo la rifòrmazion de’ coftumi , che 
gl’ inculcavano . Intanto a guifa di un incendio irnprigionato, * 
che cerca aprirli il varco all’ aperto ,«e non può, foffriva il fùo 
cuore violenze da poterli più torto intendere, chéfpiegare: pub 
tuttavia aicrivendo a’ Tuoi demeriti la dura oppofizion , che in- 
contrava , a tener della impromeffà fattane intefè 1’ animo a 
perfezionarli con Tempre nuovi , e più intenlì fervori . . 

In quello mezzo tempo diè principio a profetare una de- 
vozion parficolariflìma al gloriofo Arcangelo S. Michele : di lui 
meditava fpeffok grandezze, e prerogative : di lui favellava fe- 
rente con tenerezza e fervore: a lui ricorreva con inceffànti 
preghiere , e ad onor di lui , e digiunava, e si flagellava , e 
faceva quanto mai può. fuggerire un oflequio non fol grande, 
ma fommo: fila, che fin da quello tempo determinò d’ innal- 
Pcrarne lo ftendardo , di promuoverci} culto , di vifitarne il 
Santuario , di arricchirne la Stampa , qualora ottenefle di eflèr 
Millionario, e prevenendo lo eièrcizio di ciò, che far doveva 
jnappielTò, in tutti avvalorava la fiducia verfe del predette^ 
Arcangelo, ed a Tuoi f*nitenti niente più frequentemente in- . 
finuava , che rt valerli delfuo patrocinio a vincer le tentazionir- 
egli fteflò interrogato pm 4 volte intorno a ciò , che fi facefle , al- 
lorché per tante ore del* giorno folitario fi tratteneva in came- 
ra , rifpondeva di Ipendere il tempo in amichevol commerzio 
con S. Michele , e quella fu la riipofta , che negli anni lùflè- 
guénfi profegnì a dare a tal dimanda . Gl’ individuati motivi, • 
onde ei appiglioffi a sì ftraordiifaria devozione non fono det 
tutto palelì : affermano alcuni , che fu ’l principio di lùa con- 
verlìone il Santo Arcangelo vilìbilmente gli apparve, e Icell'elo. 
per promulgator di lue glorie, promettendogli ajuto, ed-affi- 
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ftenza in tutù’ i cali più difficili , e'dilperati: evvi ancora chi te- 
flifica, che al culto particolare di S. Michele fu confortato da 
chiarilfima vflìone intellettuale , in cui gli fi àVclò la ferie de’ 

• patimenti e delle contraddizioni , che l'ottener doveva, e che 
mentre di fe diffidando (lava incerto del partito, a cui attenerli, 
udì una voce, che r incorona a ricorrere al.Principe delle An- 
geliche Gerarchie : altri fon di parere, che rifòlvettclì «a-fee- 
gfier per l'uo Avvocato particolarilfirao S. Michele , perchè fien- 
tendofi di molto berl'agliato da’ diabolici affiliti , . che in lega del 
fuo naturai calcitrofo gli facevan guerra atroci lima , ficorto da 
lume fuperno avvifoffi , di non poter meglio deludere-gl’ infiliti 

• infernali , che col tarli ligio al valorolò Arcangelo : comunque 

ciò ita è fuor di litigio , dft egli ne prefe una protezion si effica- 
ce, che fin dal principio diè legno della moltitudine grande df 
maraviglie, che ingrazia del l'uo dcvodtfimo veneratore ope- 
rar voleva.. Il favor primiero, die fecegli , come 1’ ifteffò P. ('ac- 
ciottoli ufo era di dire , fu lo arricchirlo di uno ipirito sì corag- 
giofo e magnanimo , che tutti i contralti potfibili non badava- 
no ad intiepidirgli nel cuore la confidenza in lui ben predo 
ciò fi vide allora quando per non tb qual elezione di magiftrati 
infiorta graviffima difTerition tra due partiti nella Città , egli 
confidato nella interceflìone del gran Capitano della milizia cé- 
lede gli riduflè a concordia in circodanze di tempo , che la ren- 
devano niente fiperabile : non dilfimilfiducia dimodrò nel calò 
lèggente:, era fiucce dut»nelle vicinanze di Nola un barbaro afi- 
feifinio ; ne indugiò molto l’-qfèciltore di eflò a cader nelle ma- 
ni della Giudizia , che condannollo ad eflère appel’o a|Je forche 
nel luogo dello dell’ enorme reato ; or nell’ effer guidato al pati- 
bolo, quantunque non inoltraHe evidentAnente di andare a mo- 
fiir da impenitente , ne data qualche indizio per la^poca ralfè« 
gnazione , che in lui icorgevafi : fu igvitato a meglio dtl'porlo 
ii P.Cacciottoli’, che a tal fine fi conditile ad incontrarlo 1 fino 
alla celebre Chiefia della Madonna dell’ Arco : rjuivi fi appreffò 
aqueH’infelice,emclIòglifiafianconel càlellò, traflèlo a fpcrar 
nell’ Arcangelo , ad onor di cui gli fe recitare alcuae breviflime 
preci , dopo di che eccitandolh ad atti di contrizione e di l’offè- 
renza commoffèlo in guilà , che con lui volle di nuovo corifei*- 
farli non fidi per via, ma prelibai fupplizio , e morì con legni 
di pentimento e raflegnazione atti a far concepire dilui (paran- 
ze migliori . Con 
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Con attendere a quelle, e a fìmigliànti opere di rarità, e di 
zelo veramenre diportagli egli da Apoftolo : e comechè non 
avelie anco'ail carattere 'di Midìonaiio Apoilolico, pur tot;a 
volta ricordevole dell 5 invito fattogli dal Beato Gianlhmcc ;cp 
Regis , di cui addietro parlammo, dimenticar non làpeva jl’di- 
fegnndi applicarli alle Milfiòni : dall’ altra banda rilòlutiiTìmo 
di ubbidire à’iùoi Superiori , che gliele contraddicevano viveva 
in forfè del oonliglio da intraprenderli ; ad ottener lume per 
bep diriggei fi,ricorfè a Dio,e al Uro protetto!* S. Michele , e len- 
za dimora lèntillì Ipinto a replicar la iftanza fatta : fcrillè per» 
tanto di nuovo al liio Provinciale in quelli umilillìmi fenlì : co- 
nni ce rii indegno di quel, che chiedeva(| e che perciò a ragione 
gli era ilato negato ; con tutto quello non poter fare a meno di 
porger nuove Suppliche per impetrarlo: qualora gli lì accor- 
dane la grazia di efler Milionario , gli fervirebbe di buona oc- 
calìoneda far qualche cofa ad onor di Dio , e a giovamento del 
Proilimo:h tiepidezza del'viver fuo, anziché ritardarlo da tale 
impiego , fpignerlo vieppiù a bramarlo, perchè Varrebbeglr o di 
{limolo ad emendarli , o di incitamento a confonderli : efler 
lui linimento da nulla, ma che in man di Dio valer potrebbe 
moltitlìrno : lì degnalìè rilòlvere su di ciò a fuo favore , e defle- 
gli agio da corrifpondere all? Divine chiamate , che notte, e dì 
lòllecitavatrio ad operar fenza lentezza nella vigna evangelica. 

Li tenor della epiiloia , la perieverante fama di vita penitente, 
e molto più la di lui virtù mantenutali falda a varie pruove , che- 
fatte ne avevano , or contraddicendolo, ed ora rimprovera n- 
do!o,indu(Iè i Superiori ad accordargli la Ibi pirata licenza, j giu- 
bilonne egli più di quanto idear li può , e rendutene a Dio di- 
ftintiflìme grazie , lì dii potè più da'ppreflo all* ottenuto Mini- 
ftero con notabile accrelcimento diellerne, e d’interne mor- 
tificazioni . ' ■ ' -• v ... 
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Vìen dejìinaio alla Città di Bar letta . Pajfa ad 
abitare in quella di' Monopoli . Coltiva 
gli Stati del Duca di Martina . 

G lunfe finalmente il tempo , non fo fe più bramato dal.P. 

Cacciottoli , o fe più temuto dall’ inferno , in cui gli li 
permetteva il muover guerra aperta contro lo duolo tutto de’ 
vizj : il campo primiero, •he venne aflégnaeo alle lue Miflìoni fu 
la Città e ’l diflrctto di Barletta m Puglia e per verità non lì 
" portò egli in quella prima campagna da novizio ; ma più follo 
dà veterano e ben efperto foldato diCrifto: conciofsiachè nel 
trasferirvifi , il fuo viaggiò medefimo intraprcfo a piedi /calzi , e 
in arnelè da peregrino non fu lènza conquide di Anime : in 
Arriano a titolo di carità alloggiato per una notte in cala di un 
gentiluomo , vi (labili per Tempre la pace facendo sì , che un 
figliuolo, il qual fottratto lì era dalla fuggezione paterna , fi 
pentiflè del fallo , e al padre chieddlè perdono : predò all’odel- 
lo di Bovino imbattutoli in un uonfb di perduta lperanza diipo- 
felo-a penitenza , e guidollo a piedi del Confeflòre in'un conta- 
do vicino: di qui fcorgendofi non molto lontano dal Mónte di 
S. Angelo centro di tutti gli affètti Tuoi, perchè fantitìcato dal- 
la famofa apparizione -di S. Michele, vi fi conduffe , come fi con- 
durrebbe o un affètato al fonte ì, o un affamato al cibo : al primo 
penetrar nella orrevole grotta , fperimentò quc’ fentimenti me- 
defimi di riverenza e di orroV facro , che Mose sù la vetta del Si- 
na : e come a quelli un Angelo , che folleneva le veci di Dio, ol- 
tre al Decalogo , diede il modello delle leggi e de’ riti da dirig- 
ger fe, e i pronipoti di Abramo; così a lui appalesò interiormen- 
te l’Arcangelo la idea della condotta da intraprenderli, e conti- 
nuarli per Io buon regolamento non men proprio , che di altrui: 
tre foli giorni ivi trattennefi quali in orazione continua , al fin 
de’ quali calato da quello monte, come l’fibbreo Duce dall’ al» 
tro , cioè tutto pieno di Dio , volfe il cammino allaCittà delli- 
natagli , e giuntovi non lafciò di darpruove non ordinarie di 
zelo, predicando per le piazze , afsiftendo a’confefsionali , fer- 
. - mo- 
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troneggiando in Chieda , componendo le inimicizie , amnuc- 
ftrando gl’ idioti , e in nulla risparmiandoli a/piritual profitto 
de’ Ptolsimi . Era fu ’I procinto di el’cir la prima volta in Mi- 
lione , ma influito accidente chiamollo per bricve tempo in Con- 
verfano ; ivi trovavanlì tre Tuoi ftretti congiunti per nm là 
quali maneggi , e con infortunio deipari compafsionevole che ,• '** * * 
urano, tutti e tre mortalmente fi ammalarono quali nel tem- 
po ifteffo: due di loro firtiron divivere, ed egli con fingolar * 
carità e prelènza di fpirito gli difpolè ad una morte non che 
buona , ma lanta : frattanto dava cenno di volerli degnile al • » 
lèpolcro anche il terzo , e molti ftimavan di certo, che così av^ 
verrebbe per i pedinai indizj , che ne dava il malore : ma il P. 

Già mba trilla in fembiante di chi non dubita diciò , che proffè- 
rifcediflè, che non morrebbe: indi preparatagli non fo quale 
bevanda, e infoiavi una delle pietre dalla fpeloncadi S. Miche- 
le pocanzi recate , gliela porle a bere , e con ciò lo tollè quali 
dalle fauci della morte , efléndo immediatamente di molto mi- 
gliorato, e poco poi del tutto guarito . Ricondottoli in Barletta 
predo fi accinlè ad udirne , e portò lue milsioni nel cuor deL 
verno i Auvita Cailellana, e in Gravina , e poi in altre Terre e 
Villaggi circonvicini , dove fuozelo riufcì ferace di converlìoni 
sì univ.erfali e ftrepitofe , che todo te ne divulgò il grido per tut- 
ta intera la Puglia . 

Pervenne quedo alle orecchie . della Signora Duchea di 
Martina forella del Cardinal Imperiali , e perchè zelantiffìma 
era del ben de’ Tuoi Malfalli , invogliolfi,che il bravo Millenario 
s’ impiegaflè per lungo tratto di tempo nella fiantificazion de’ 
proprj Stati : fece manifedare a lui il defiderio-, che aveva , ma 
egli quantunque fi dichiarafle pronto ad elèguirne i cenni , ag- 
giunlè di non potere più del giudo dar lontano dallùo Collegio, 
il die rappfelentato al P. General delia Compagnia , fe ordina- 
re al P. Cacciottoli, che da Barletta fitrasferillè atrar dimora 
nel Collegio di Monopoli. 0 } - la qual Città eflendo vicina a’ Feudi 
della Du' heda , davagli agio da poter nel tempo CtclTo e lècon- 
dar die biaine, e vivere lotto ia regolar dilciplina : Nonerada 
g;àn retr po arrivato al predetto Collegio , quando mentre il dì, 
inclinava alla. fèiafu chiamato con premura dalla moglie di un 
£ levane, il quale per dildette avute nel giuoco , aveva con ifcrit- 
tuia tonnata- col proprio fanone donata i* anima al Demonio , 

. X) ' dopo 
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dopo di che P infernal moftro vifibilmente gli appariva , e eoa 
orribil viraggio minacciava di volerlo foco trarre agli abili! : an- 
. dò.egli al Tacconò di quello infelice , e dopo averlo incitato a 
pentimento lineerò, a grave (lento fe Iparire il Demonio : non 
pria della metà della notte lì ritirò in cala , e su’l mattino torna- 
to al disgraziato giovane, trovolio più di prima agitato a cagion- 
chè al dipartirli di lui aveva il maligno (pirico ricominciato ad 
infettarlo : fece allora il Padre ripetergli atti di contrizione e di 
Speranza in Dio , ed impetrate le convenevoli facoltà del Prelato 
fece ufo degli eiòrciSmi * e per tutta quella giornata il dil'pofe ad 
adàttiflìma confellìon generale : inlinuogli ancora gran fiducia 
verfo l’Arcangelo S.Michele,e con tali induttrie gli riulcì non Co- 
lo di liberarlo dalla tetra infe dazione, ma di guadagnarlo ancora 
a vita dalla già menata aliai diverta . Il narrato avvenimento 
fu feguito da un’ altro limile in qualche parte . Venne a morte 
un certo, il quale aU’improvviiò dando in contorcimenti da di- 
sperato ditte , che vedeva il Demonio in forma or di cane, or di 
cavallo, ed ora di donna : ij Sacerdote che gli aiììileva per nome- 
DjGiacomo Barberito fece quanto potette per allontanar la inlì- 
diofabellia,ma niente profittando mandò in fretta a chJimare il 
Milionario, il qv^al venuto colla invocazione di S. Michele fe pri- 
ma appartarla, e poi dileguarla in tutto.nndi confortò il moribon- 
do, e rimettòlo in calma non lalciollo in abbandono fino al l'uà 
dipartimento da quello mondo: teftitìca i due mentovati fatti 
qual tellimonio di veduta il predetto D, Giacomo Barberito di 
prefente Rettore a Paroco della Chiefa di S. Pietro in Monopoli, 
ed aggiugne,che avendo più volte vetluto l’impero , eh’.' eserci- 
tava il P. Cacciottoli l’opra i Demonj infidiatori delle anime de’ 
moribondi, e giudicando che ciò pUovenittè dall’ invocar , che 
faceva contro di loro il potente braccio di S. Michele , con gran 
profitto fi c Tempre valuto di (ìmigliante induftria . Non laice- 
rerrio qui di dire tre altre cofe risaputeli da’ lo dettò Paroco , che 
fogli di quel tempo compagno . Viveva un Gentiluomo delia 
Città con qualche ruggine di malivolenza vertè il Tuo Prelato: 
la cofa eia degenerata in ilcaattalo > e il P. Giambattifta usò 
ogni diligenza per indurlo alia ticonciliazioHe * il tutto però- 
cadde a voto , e comechè gliela cliiedeflè in grazia del Crocifitto, 
non fu poffibiì? ottenerla r le parole* che dille dopo la ripul.'a 
a-, uta fufon quelle : Voi negate a Crijfo qutl y cbt ora vi cbitde ; 
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ed egli negherà a voi quello , che trappocogli chiederete : amnia- 
loffi gravemente indi a non molto il gentiluomo , e mandato a 
chiamare il P. Cacciottoli pregol lo ad impetrargli da Dio la la- 
ri tà , ma la rifpofta,che n’ ebbe fu la /èguente : fe Crijìo non po- 
tè ottener da Voi si poco ,* come ora vi concederà quel molto^cke r.e 
volete ? io pregherà , ma non farò efaudito : e così avvenne , per- 
chè l’ infermo compunto , e affittito da lui fe ne morì. Non cosi 
accadde in perfona di un Ecclelìallico aliai ragguardevole per 
dignità in quella Cattedrale : fu quelli preio da una malattia 
’lurighiTfima e graviffima , da cui a ve va lì per certo,che non cam- 
perebbe : volle nondimeno raccomandarli al P. Cacciottoli , il 
quale alla prima parola su di ciò , fattogli!! all’ orecchiò gli dil- 
le , che fe voleva guarir fehza meno , bifognoera , che troncarti 
una certa corrilpondenza men decente , ehc fomentava con una 
Religiofa: prete egli in buona patte untale avvertimento, e 
Iperimentò verilTìmo il dettogli . Finalmente attella non lenza 
ftupore il più volte nominato Paroco Barbérito , che palleggian- 
do un dì col P. Cacciatoli pe’l corridojo del Collegio di Mono- 
poli , udì da lui dirli le infraferitte parole : verrà tempo , che 
V oi dovrete render conto dì me , e delle cofe mie ; e ben tre volte 
le ripetette , lenza (piegarli di vantaggio : lo che , die’ egli , e(- 
lèrli avverato fuor d’ogni fuaafpettazionenellaoccalione di do- 
verli prendere le informazioni per i Ieri ver la prefente iftoria . 

Dopo tutto ciò portolTi la prima volta in Martina , e diè 
principio alla mìffione può dirli da le Co lo , perchè non ajutato 
da altri , che da un Sacerdote de’ contorni di Monopoli ottimo 
per coftumi , ma imperito nel predicare , ed ilkruire . Interven- 
ne a ciafcuna delle prediche la DuchefTà con tutta la famiglia , c 
irrallegrò tanto del frutto raccolto in quella fua Terra ; che giu 
dico doverne ringhiare il P. General Tamburini , cui Icriflé,che. 
la milhone del P. Cacciottoli trasformati aveva i luoi vartalli da 
rivoltoli in pacifici , da indocili in manfueti, -da yiziolì in vir- 
tuoh: ciie lì eran dilìneflè le beftemmie, le lalcivie, le malie, 
ed altri limili ecceffirche dato fi era riparo agli lcandali pubblici, 
e alle nimicizie private-ed in fine,chefua Paternità contenta folle 
di non rimuover sì preilo dalle vicinanze de’ luoi Feudi un uòmo 
si giovevole alla riformazion de’ coflumi : così parla di quella 
lettera un Sacerdote di Martina, il quale rèflò per. tal modo 
prelo dalle religiolè e zelanti maniere del P. Cacciottoli , clic voi. 

D a le 
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Je aflìifcergli non folo nelle millìoni, che di tratto in tratto fece 
• nello Stato della DucheiTa , ma in alcune delle altre , che or ora 
racconteremo . Ritiratoci in Monopoli tra le altre opere di cari- 
tà inlìgne , in che fi elèrcitò,per tre giorni , e tre notti quali con- 
tinue afiiilette a Monlìgnor Centomani Velcovo di quella Chie- 

fa , che in fua prefenza rendette l’ anima a Dio . 

. — > 

c. a • p o vin. 

Impiega le fue apojlolicbe fatiche a prò della 
Provincia di Capitanata . Scorre la 
Terra di Bari . S' innoltra a 
quella di Otranto . , 

- « 

L O zelo ftraordfnario del P. Cacciottoli non potrebbe meglio 
darli ad intendere che per mezzo delta fimiglianza del fuoco 
appiccato ad una gran fèlva , il quale divampando dapprima in 
un angolo folo , acquilla dappoi maggior vigoria , e più adden- 
tro s’ innoltra, ed in fine dapertutto dilatali, ed ogni colà fa 
preda de’ tuoi ardori : non altrimenti incominciò fuo zelo a dif- 
fonder vampe prima in> Nola , come fi vide, e polcia più attuo- 
/amentc, com’èdetto, in Barletta, e Monopoli ; ma crefciu- 
to poi quafi in incendio per ogni banda li Itele , lenza ritmar di 
ardere , fino ad aver incenerata la rea genia di quanti vizj gli fi • 
pararon davanti . Il teatro aperto al l'uo Apollolato fu tutta in- 
tera la Puglia per lui Teoria quali Città per Città , e Terra per 
Terra:a chi è vago di brevità ballar potrebbe quella fola contez- 
za , ma perchè lo inferire il molto dal poco non è da tutti , è do- 
ver, che fi aggiungano più individuali ragguagli . Nell’anno pri- 
miero di fue apostoliche correrie , che fu il diciannovelimo di 
quello Secolo penetrò nella Provincia di Capitanata da lui pre- 
ferita a tutte in oflèquio dell’ invitto Arcangelo , che la protegge 
e nobilita : la prima miffione per iilanza fattane sì dal Velcovo, 
come dal Duca toccò alla Città di Bovino , e qual riufcillè può 
dedurli da due fole notizie tralmclfè da D. Giulèppe Stia Sacer- 
dote di quella DioCeli : la prima , chela procdfione di peniten- 
za, con che ufo era a fine imporre a tutte le lue milfioni > fu così 

nu- 
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numerola , che per timor di que’ diiordini, arrecar fuole la lò vcr- 
chia moltitudine , dar convenne congedo a parecchie popola* 
zioni additate dalle circovicine contrade; la feconda, che imper- 
verfando in Città non poche gare e difcordie,ellinte rimafero in 
. guifa , che non mai ripullularono in avvenire . Da ‘Bovino 
trasferirti in S. Severo , dove diè cominciamento alle fatiche con 
un ri (contro di fegnalata virtù : conciolliacolachè intefo avendo 
ahfin della prima fua Predica , che fuor di pochi trattenutili a 
giucare entro di una bettola , tutti gli altri eran concord ad 
orecchio porgere alla parola di Dio ; di fervente zelo accefo colà 
li lpinfe , e dato dipiglio alle carte preparate su di un tavolie- 
re , di prefente le lacerò , del che gravemente adontato un de’ 
giocatori foverchiollo di villanie , e dichiarorti , che avrebbe- 
gli fatto ancor di peggio , fe non avertè dal petto folpefa la effi- 
gie del Crocifi^t: lè la torte egli allora dal collo , e piegate in- 
nanzi a lui le ginocchia , implorò mercè : indi confortollo a 
prender di lui quella vendetta , ch’eragli in grado , giacché a 
tal lìne^epofto aveva il Grocifirtò , che lòlo meriiava quel ri- 
guardoy che a lui per niun capo era dovuto : compunlèli alta- 
mente a quello dire f uom furiofo , e fu un di coloro , che colla 
lùa penitente condotta più fruttuola rendettero quella miflìóne '• 
Pè poi pedàggio alla Città di Troja , che al pari delle altre reftò 
làntificatada’ luoi fervori , tuttoché vi fi conducertè mal ridot- 
to dalle fatiche eccelli ve lollenute non fo!o nelle miffioni delle 
mentovate Città , ma di tante altre Terre e Villaggi , che lungo 
farebbe 1’ annoverare . Intanto prolèguivano molti Prelati ad 
invitarlo nelle loro Dioceli , ma non potè per allora far lor pia- 
cimentosi per lo mal di raucedine fopravvenutogli , e si per un 
‘ordine del l'uo Superiore, che chiamavaio a dar gli Efercizj Spi- 
rituali nella Chiela del Collegio di Monopoli, dove trattennelì per 
tutta la Quarefima,al fin della quale ufei di nuovo in campagna 
a coltivar varie Terre mefle nella fpiaggia marittima , e fpeci al- 
ni ente Citerola , e Malateca , donde innoltrofli alla Cit^à di Vie- 
Ile, che lo accolfe qual Angiolo venuto dal Cielo, e fperimcntollo 
qual Taumaturgo nel rifanar che fece coll’acqua di S. Michele 
moltiUimi infermi , i quali per epidemia corrente lòggiacevano 
ad imprelfioni reumatiche . Indi gli fu duopq intraprendere un 
viaggio più lungo, per introdurli nella parte interior della Pro- 
vincia , e propriamente nella Città di Vulturara , e nella Terra 
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di Barino , nella prima delle quali guadagnò alla Fede un moro 
(chiavo del Governatore , e nella feconda traile a penitenza un 
pellìmo ftregone inténtillìmo ad ogni Torta di preftigiolì eccelli . 

Nell’anno lèguente occupolli per la maggior parte del ver- 
no, e della primavera a vantaggio delle Citta più popolole della ■ 
Terra di Bari: Bari ltelTà , e Convellano furon le prime a far 
pruova del luo ferventitfimo fpirìto : e nell’ una e nell’altra ver- 
sò tanto l'angue , e l'parlè tanti indori , che tuttavia ne'rimtm 
viviffima la memoria. Da quattro altre MiiBoni vennerfeguitc 
le due di già eipreflè , e furono la prima in Mola , la feconda in 
Fafano , la terza in Bitonto , la quarta in Giovinazzo, delle 
quali cosi fcrive il Sacerdote di (òpra, allegato: la\univerfale 
commozione , che nel 1720. cagionosi dal P. Caccio (foli nelle de- 
tà e Terre aggiaccati a Bari non può di leggieri es imerli : le con- 
verfìonifeguite particolarmente in Mola , Bi/owb , Giovinazzo , 

F afono, ed altrove ffìggerebbono un prò Ufo catalogo , : ed io to,cbe 
il Signor Canonico Li faro molte ne tiene a mente ajjai mirabili e 
Jìrepttofe . Ora a protègujr nollro racconto ; a non rimanane 
oppreflo dovette il Milionario dar qualche tregua alla rorma di 
tante cure , che lo incalzavano ; ma luo ripolò fu come quello 
dell’ arco , che lì rallenta per poco a fcoccar meglio la freccia , 
poiché allo (puntare del Maggio con fervor più intenlò prefe *a 
dar coltura alle Diocelì di Tram’ e di Anùria , dopo di che pre- 
dicò la penitenza in Bilèglie , Quarata , Modogno , Bitctto , 
Minervino, Polignano, e Ruo: lo che occupatillimo tennelo 
non lòlo per tutta la Hate , ma per tutto 1’ autunno , al dar vol- 
ta del quale carico a'dilmilUra di fpoglie ritolte all’ inferno fer- 
molfi come di paleggio nel Collegio di Molfetta : quivi ebbe 
premurale inchiede di MilTioni da’ Vefcovi della Lucania , ed in 
particolare da quello di Montepelofo, di Rapolla , e di Cerenza, 
oltre alle iftanze, con che premevanlo i Sindici di Ve noia , Tri- . 
carico , e Potenza j ma il buon MilBon ario, cui per evangelizare 
in tante parti faceva meftieri di quell’ anima gigantel’cd , onde 
lì avvisò Platone che informato fbflè il Mondo , fu coftretto ad 
anteporre a tutti l’ Arcivefcovo di Taranto . 

Hebbe così occafione di aprirli il varco alla Terra di Otran- 
to fu ’1 principio del 1721., e dopo aver con grandidìmo frut- 
to promofla rammenda da’ vizj ne’ Tarantini , con ugual emo- 
lumento propagolla ne’diocefani : fifuonòliia voce nelle Grotta- 

glie , 
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glie, in Caftel nuovo , eRugiano,e di là portoli! a Biadili 
donde pafsò ad Ottuni , e trattenutoli per poco nel Collegio di 
Lecce , fu ’1 cominciar della fiate fè millrone in Nardò , Noja , 
e Maltiino; luccedettero altre Terre incontrate per via nel driz- 
zare il cammino ad Otranto , e Itele!! fino alla ellrema punta di 
terra coltivando non pochi di que’ Villaggi , ond’è fparfo il Capo 
di Santa Maria. Gli rimaneva a sbandire il mal coftume dalle 
Città di Gallipoli , Ugento , e Mottola ; ma ne fu diffcolto da una 
malattia incoila per tanti ftenti , che battati larebbono ad ab- 
battere più Giganti : febbene riavutoli daettà,'dopo un pajodi 
meli, che pafsò in Taranto , fi accinfe a novelle imprefè , le quali 
noi feguentemente diremo . 

CAPO IX. 

• - 

Fa con particolar fervore la AiiJJione in Lecce - 
Con uguale zelo predica la Quarejtma i?i 
Bari. Scorre di ?movo lo Stato del 
Duca di Martina ~ 

U Na delle Millìom più memorabili , che intorno a quelli tem- 
pi li- fece dal P. Cacciottoli fu quella della Città di Lecce r 
nel primogiorno di ella è fama, che tanto fi flagellane , e sì 
a lungo , che uno de’ gentiluomini per timor , che non fi finiflè 
montò in palco , e toltagli di mano laorribil catena, che ado- 
perava , ulòlla contro df fe medelìmo : valle ciò di elèmpio 
a molte pedone di dittinzione , che fecer lo ttellò.in cialcuno de’ 
giorni leguenti r fenonchè in alcuni dì , e fpecialmente nell’ ul- 
timo della Miffione non pago il Milionario dello feempio , che 
di fe lleflò fatto aveva fui palco , tìagellolfi per tutto quell’ am- 
pio fpazio, che lpandelr innanzi alla Cattedrale Chiela y dove 
allo lcoperto.con elèmpio raro in quella Città , e forfè unico , 
predicar fi dovette per lo aflòltamento del popolo fuperiot e alla 
capacità di qualunque de’ valli Tempj , che ivi fono : la devozio- 
ne di tanta gente ebbe particolar fomento dalia cotidiana ipofi- 
zion del Santiflìmo , che in maeftofo Altare lotto nobil oadi- 
glione cretto facevafi di conlèntimento di Monlìgnor Pigna- 
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telU, prelènte* ogni dì alle'funzioni sacre. Il gran frutto ; che 
cpercffi , non è così facile a dichiararfi : chi fa ciò che avvenne 
in Ninive alla predicazione di Giona può formarne proporzio- 
nata idea : dal mallìmo fino al minimo , non fol fi compàinfero, 
ma ne diedero fegni evidcntiflkni per mezzo di tutte quelle cite- 
riori apparenze, eh’ eflèr lògliono indizj non fallaci di pentimen- 
to : alcuni incominciavano a confellàrfi in pubblico , e rivelati 
avrebbono a tutti gli arcani di lor cofeienza , feefpreflo divieto 
non gli avertè obbligati a tacere: altri lì caricavano gli omeri di 
pefantiflìme cróci , e di acute fpinc fi cingevan le tempia : chi 
perdonò oflèlè gravi , e chi reftituì fomme notabili : gran nu- 
mero diConfeìiori palTar dovette le giornate intere in alcoltar 
confeffioni : e la cmendazion feguita in ogni fpezie di perlone 
die chiaro a vedere , che la lor commozione non era flato un 
vano tumulto di affètti, ma una fincera contrizione di cuore: 
tale l’attellazione cft chi a quella miflìone intervenne , dopo di 
che ritrovo mcfTo in nota il fatto che fiegue . Viveva in Città un 
giovane bennato fi proclive a montare incollerà, che per mi- 
nutezze da nulla empiva di ride la cala , e così rilèntito , che non 
lafciava giammai fenza vendetta qualunque torto : quelli a ri- 
• trolò di luo collume altiero e (prezzante , portoli» un dì a baciar 
la mano al Millenario r il quale, quali folle a pieno informato del 
mal, di che pativa , gli ragionò con energia delle ree conlèguen- 
ze,che traggefi dietro la lùperbia , e la iracondia : indi fattolo 
a luoi piedi inginocchiare , una e due volte lègnollo colla imma- 
gine di S. Michele , e donatogli un librettino di preci da recitarli 
allo fteflò Arcangelo , da le licenziollo : dipartili! colui, ma tut- 
to altro da quel di prima , imperciocché di repente cangiata in- 
dole, e divenuto umile , flertìbile , e manlueto mitigò 1’ a (prez- 
za de’luoi collumi in guifa, che non riconofcendolo per dello i di- 
menici , e da Efaù trasformato fcorgendolo in Giacobbe , onde, 
lo interrogavano , si laudevole mutazìon di andamento ? ed egli , 
non altronde , rilpordeva , che dalla efficacia del P. Caccio: foli 
avvalorata dal patrocinio dì S. Michele : Si sa in oltre , che ef- 
fendogli Itati condotti a’cuni, che ragionevolmente riputati era- 
no, o aflìlliili,o invaiati da’ Demcnj, molti ne liberò colla invo- 
cazione del predetto Arcangelo , la cui divozione propagò mi- 
rabilmente ne’ Cittadini , e ron pochi artìcurò , che ne avreb- 
bono impetrate alcune particolari-grazie , che realmente ot- 
te n- 
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tennero .„A1 fine delia millione diede per otto giorni gli Eiercizj 
Spirituali agli Ecclefiaftici , a’ quali intervenir volle ancora il 
Vefcovo , ed ognuno può di leggieri imaginarfi , quante pcne- 
traliéro addéntro quelle*Malfime di eternità inculcate nonJj^p.i!- 
la voce delMinift'ro Vangelico, ma benanche dail»e/èmp!a^i del* 
Pallore ,* il qual proli gui a ritenerlo in Lecce* per lo Ipazio di un . 
mele , sì perle meditazioni degli Efercizj , che gli fe proporre a 
due Monafterj diReligiolè, e sì per dare agio a molti diconfef- 
farfi con lui . • * 

. In quello mentre difponendofi a portar le miìTioni nella 
Diocelì di Gallipoli , ebbe un’ altro invito quanto premurofo , 
altrettanto inalpettato • gli venne quello daH’Arcivdc'ovo di Ba- 
ri, che ddìderavalo Predicator nella lua Cattedrale nelle im- 
minenti ferie quarelìmali : leufoffi egli efficacemente dall’accet- 
tare un tal carico , principalmente per non aver Prediche da 
poterle recitare in sì degna Città , ma inlìllendo T Arcivefcovo, 
conveijne compiacerlo , e fe il P.CacciottoIi in altra llagione 
e (Ter volle Predicatore per propria deliberazione , e però con mi- 
nor felicità e frutto, ora divenne tale per altrui comandamento, e 
perciò con affai più di -felicità e profitto . Or le Prediche , che 
fece in quella occafione nè furon quelle , che teneva fentte , e 
declamate aveva prima di eflèr Milionario! nè furon quelle , che 
due anni innanzi aveva dette nel far milione nella Iteffà Città 
di Bari: furon altre lludiate giorno per giorno non tanto tu f li-- 
bri , quanto fu’l Crocififlò , ed aventi per Jor l'oggetto o la ripro- 
vazione de’ vizj più comunali , ola fpiegazione delle obbliga- 
Zicnipiù trite : ecomechè predicali: lenza artifizio di parole e 
di periodi , la gente nondimeno non pure inculta , ma letterata 
alcolrqllo bèn volentieri , e con tal frequenza , che poco cu rodi 
di ftncke un altro valentiffimo Oratore , il qual predicava nel- 
la Cnielà di S. Niccolò . 4 1 fine di alcune Prediche trattanti di 
verità più robufte usò di farli Iadifciplina in pubblico, e bendai 
con ciò lì Icollaflè tanto dal conlùeto collume , pur tuttavia la 
cola riulciva aliai bene , e chi compunto non eralì al fQo predi- 
care, fi compungeva di ordinario al rtjo flagellarli . Nella metà 
diQuarefima alle Prediche dòftituì le meditazioni ridotte a me- 
todo da S. Ignazio , e’1 fr utto , che ne ritraile potè agguagliarli 
a quello di qualfivogb’a millìone. Per ultimo diè rifiuto alla 4i- 
mofina , che in premio di fuc fatiche gli fu efibita dall’Arcive» 

E feovo 
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lcovo, piccandolo di ripartirla a’ jjoveri, come da Colui fi 
fece • 

Nella fiate di qucffcnanno medefimo fi ricondufic allo Stato 
del Accadi Mattina , e fcorlèlo tutto «nello fpazib di circa ua 
. «me^Tla norm» , che tenne uniforme fu a quella del 1718. in cui 
.altra volta lo coltivò , e qui rimangono folo ad aggiungerli due 
colè , che fece a profitto di quelle Terre: la prima sì è, che in fé* 
ftando le campagne di Buccino gran moltitudine di topi, alla 
infellazione lòtti aflele con imporre a’ cittadini , chele fpruzzaf- 
lero coll’acqua di S. Michele ; la lèconda di’ elafodo grande ari- 
dità di èttreno , per mezzo di una Novena , che lòtto fu a dire- 
zione fi fece all’ Arcangelo, ottenne!] la piova dellderata . Ri- 
tiratoli al Collegio di Monopoli , la Duchefià Imperiali- manda- 
talo bene Ipeflo a chiamale per confellàrfi con lui , e comechè 
approntar facefie calelfi ben agiati per rifparmiargli il difagio 
di sì frequenti viaggi , egli non mai da lei fi conduflè falvochè 
a piedi , efcalzo: or in una delle fiate, che far dovette il cen- 
nato tragitto avvenne cola , eh’ empiette di ftupore tutfo il di- 
ftrettò , ed ebbe per teftimonio O. Agoftino -Berni Sacerdote 
Martinefe , che accomagnavalo : un povero zoppo imbatti!- . 
foli con lui per via , chiclegli a grande iftanza limofina , ed egli, 
tifovverrei , rilpolè ,• ma non pojfo , perchè povero fono a paro 
di le: indi/pettito il mendico di tal rifpolla , io Vado mendican- 
do , ’/òggiun/è , e Voi nò : io fono zoppo , e Voi camminate 0 pojfo 
[fedito : come dunque Jìete a me fimi te? alche [avete ragione , ri- 
pigliò il Padre, prendete quefia pietra • di S. Michele , e vi giove- 
rà più di ogni altra limojtna : non prima fu tocca da colui la .pie- 
tra portagli , che lèntillì correre un vigore fpeditilfimo nelle 
gambe , perlochè gittata incontanente e mazza e crocce , potò 
camminare con piè libero, e veloce . • « 
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CAPO X. 

# v 

Ffercìta fuo zelo nella Città di Monopoli . Si coti- 
■ duoe clla volta di Altamnra. Fa notabìl • . 
dimòra in Manfredonia , e in Mon - 
*■' ■ - te S. Anodo . 

M Editava il P. Cacciottoli dopo aver fantificata tutta qcàfi , 
la Puglia, dar opePa alla fantificazion della confinante 
Provincia di Bafilicatarmil Dio altrimenti di /'pò fé:! a pi ima a fra- 
llornar lùoi difegni fu laTìittà di Monopoli, la quale giuìlamente 
dolevafi , che accolto avendolo su"l principio de’ tuoi fervori, non 
aveva per anche avuta. la forte di ellèr coltivata a piò fermo con 
una delle fue- fruttuofiiììme mifiioni : a confetto di sì fatta que- 
rela obblighili egli a compiacer le iftanzedi que’ cittadini ; 11- 
nonchè riputandoli infufficiente a fervirli da le folo , volle che * 
l’eco lì unlffèio due altri Religiolì del ìùo lilituto , 1 quali col 
carattere pur di Milfitnarj andavano evangeizando per i Vil- 
laggi vicini r-s’intra prete polcia la mi Pone, e 1’ ardore con che 
predicò , il rig#r con cui lì flagellò , l’afllduità con che conferò 
corrifpolè al frutto rilevantillìmo, che lì ricolte ; bafti dire che ne 
r e[\i) pago lo zelo ftellò del P. Cacciottoli , il quale attribuendo 
ad alti i , e non a fe il ben operaio , così dille al Signor Abbate 
Barberito : i miei compagni an faticato affai ; tua la ricolta è jìa- 
ta maggior delle fatiche : e per venta in ogni di fu cosi grande 
il piantQ del popolo, che il fuddetto Abbate prò te 11 a di non 
aver veduto il limile . Concoide anche Iddio con un tratto di 
partfcolar provvidenza ad accreicere il credito, in che era prefi. 
i'o tutti il P. Cacciottoli : imperocché a cagion della immcnJa * 
moltitudine predicandoli non in Chiela , ma in piazza, avven- 
ne che mentre iftruivafì l’uditorio da un de’ Tuoi compagni , ce- . * ' 

citoffi un turbine , che minacciava pioggia dirotta , e già eran 
molti Tifi procinto di partire, quando avvedutocene egli, che 
dalla fioeftra del fuo Collegio llava a mirar ciò fi faceva , ca- 
lò a guifa di folgore^ e montato su’l palco col volto più che mai 
infiammato , io vi Veggio, dille , affai follecìtì per ciò , che mi a ac- 
ci a ti le nuvole ma non temete ; qui fermatevi tutti , e Vi affitterò, 

h a ’ * che 
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eie tocchi noti farete neppur da uno ililla : 1’ evento non difeordò 
dalla promefla , con alto ftupor di ognuno cadde gran pioggia , 
e ^iunlc lino «al porto contiguo alla piazza , ma non pafsò punto 
piu oltre, ficchè riuno fu colto da gocciola di acqua: ilched3 
tutti fi aferiflè a miracolo , e ne lèrhano aliai viv^ la rimem- 
branza. L’affezione, che guadagno!!! preflò qualunque ceto fu 
così grande, che non parevan maiiazjdi udirlo, e quindi In- 
fingati dal frelco efempio della Città di Bari, fperarono di poter- 
lo aver Predicatore per la futura Quarefima , e por lóro luppli- 
che a Moniìgnor Giulio Sacelli lor Prelato , perchè piegaflelo ad 
accettare tal carico j: ma la cola non potè perduri! ad effèt- 
to , poiché obbligato da’ Puoi Superiori occupar fi dovette al- 
trove. • 

PortolTì pertanto in Altamura , e a coltivarne la numeròfa 
gente, per quindici di vi prolungò la Milfione , in cui tra le altre 
maravigliolè convezioni, due ne le gu irono più degne di ricordan- 
za : la prima fu eli due gentiluomini tra lor cugini , i quali da più • 
anni vìvuti erano in implacabile nimipizia per notabil lèmma di 
oro e di Argento, chej’ uno credeva ingiullamente occupa- 
ta dall’ Siti o: piu volte con pubblico fcandalo fi avevano vi- 
cendevolmente tramate infidie moitali, nè era riulcito ad alcu- 
no il ridurli a concordia : riulcì nondimeno afrP.C ^acciottoli , 
che al primo maneggio intraprefone la llabilì perfetta e collan- 
te , con applaufo de’ cittadini , p con foddisfazione di entrambe 
le parti ; la feconda fu di un njalvagilfimo prelljgiatore , inper- 
fona di cui piacque a Dio far pompa di l'uà Milèricordia : quelli 
dopo avere fpefi trenta e più anni in un cpntinuato commer- 
zio con Satana , carico' oltre ogni credere di ribalderie , che dir 
non *lì poffono fenza orrore, licompunfe ad una predica del- 
MilTionario : ficonfefsòcon tutt’i legni di contrizion intenfa , 
dopo di che gravemente ammalatoli , non indugiò molto a mo- 
linone affittito dal Milionario predetto, e perlèverante nel 
luo pentimento . \ '* ' ; 

Trattanto per nuovo ordine del fuo Provinciale trasferir fi 
dovette in Manfredonia., dove era per ritrovare una Dama di 
conto invaiata dal Demonio , che ad iflranza de’ Puoi parenti 
vòlévafi /congiurata da lui dentro al Santuario di S. Michele , a cui 
dalla Città nominata era facile la gita : pioemie egli l’arrivo 
della energumcna e anon perder, tempo , diè principio ad una 
• • - ■ Mif* 
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Miffione , che non fu la póma , avendola altre volte già tacca in 
occalìone de’ frequenti pevegrinaggi , che dimorando in Puglia 
faceva al Gargano : a dir quanto quella , eie precedute Miilioni 
nello Hello luogo riulcilfèro fervide , ri[>eter dovrei ciò , che ho 
li-ritto in occafìoni conlìmili , e’1 tellèr catalogo de’ traviati ridot- 
ti a retto lentiero farebbe opera di proliffò racconto : dirò tutto 
col rammentare , cheMonlignor de Marco Zelantillimo/frcive- 
lcovo di quella Cattedrale avevaio in conto di Apoflolo, c niuna 
cofa gli dava più'fiducia di non aver trafcurata la cura della greg- 
gia a se cominella , quanto l’ aver proccurato, che Ipeflo paiciuta 
Foffè colla parola divina predicata dal P. Cacciottoli . Su ’l fine 
deila Milfione venne laDama,e guidata da lui alla Santificata Spe- 
lonca , al primo in >reffòdiè in urli da dilperata , e fu prelà da 
contorcimenti terribiliflimi , che non lafciavan luogo a dubitare, 
che realmente folle polTèduta dal maligno /pirico : qui fu dov’ egli 
rivolto al luo compagno , che vi pare , gli dille , qttejìa Signora è 
o non è fpirìtata ? Voi dicevate di no : 'ma ora , cr&d'io, direte 
di sì : rimale colui attonito a quelle voci , che chiaramente 
indicavano , aver lui conolciutf i luci occulti penlìeri , concioffìa- 
chè all’ ordine ricevuto in Altamura di condurli in Manfredonia , 
perla cagione di Sopra efpoita, aveva detto tra se, quanta facili - 
là incontrano quejie donne nell' ejfer credute ojfejje , quando per 
» Verità no 7 fono : e petieverato era in tal lèntimento fino a quel 

punto , quando fu cotlretto a variarlo . Venne la donna da molte « 

altre femmine di iùo ièrvigio Spinta innanzi all’Altare di S. Mi- 
chele, ma fu vano ogni sforzo fino a tanto, che il Padre colla forza 
di un precetto allrinfela a portarvilì Spontaneamente , ed ivi 
adoperati alfri eSorcilmi > fèdi prelènte migliorarla di condizio- 
ne , lottracndola al dilagio , che pativa dalla crudel infellazione, 
e dilpofela ad eflerne afiàtto libera.rimpatriata che fu in Taran- 
to , dond’ era venuta . 

Dopo tutto ciò disegnava egli di ricondurli a profeguir la 
incominciata zuffa contro del peccato ne’ diftretti di Altamura , 
ma non lo confentì il mentovato Arcivescovo, che avendone s 
avuta da’ Suoi Superiori la facoltà , /èco ritennelo per alcuni meli, 
affine di fargli dar coltura a ciafcun luogo di Sua Dioceli: lòddisfe- • 

cefi per lui a tal incumbtnza , ed or nelle pertinenze Manfredo-, 
nia, era ne’Villaggi del Gargàno loiTenne tante fatiche, che filial- 
mente le ne ammalò , ma non per quello rallentò dqìiuo Cravs)- 
• • . ' glw : 
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gljo : fenonchè avvedutoli il Prelato m di lue cagionevolezze for- 
zollo per alcune fettimane a prender ripofo nel fuo palagio, e ben- 
ché lo inducertè ad alluderli con elio lui a menta , non potè già in- 
durlo a gullar delle (ledè vivande :una volta foia a rgomen torti di 
fargli mangiare un cibo delicato, e fu quando prefo una fera da 
lieve febbre , ordinò al cuoco , che la mattili fogliente invece 
degli Sfati legumi , faceflò pimentargli un piccione ben condito , 
col dilègno di piegarlo a motivo di ubbidienza a cibartene nel 
tempo del delìnare , ma la cofa riu/cì altrimenti : concioffiacchè il 
Padre fuor di fuo cortame , allo fpuntar dell’ aurora entrò in cu- • 
cina , e dichiarando al cuoco, che l^febbre orali già dileguata, 
aggiunfe , che in quel dì ferbar dovea un certo fuqdigiuno insa- 
ne , ed acqua , e che però lalciallè di preparargli la confueta vi- 
vanda: promife colui di ubbidirgli , e diceva vero, perchè (lava 
attualmente preparandogli non la conilieta , ma la vivanda im- 
portagli dall’ Arcivefcovo ,che rilaputa la colà ne ri le , fu ’l ritìel- 
fo di Ichcrzar su di ciò còn lui nell’ ora di pranzo : mia egli con- 
dottoli a predicare , e confortare nella Chiefa di.S. Lorenzo , non 
ritiroili in palagio le non al declinare di quel dì vedo la fera : con 
che^ofe in falvo fua astinenza , e non violò 1’ ordine , che rnedita- 
v a di fargli il Prelato, il quale inchinò a credere, che ri/àputo avef- 
fè il tutto perlumc profetico , giacché nè egli , nè il cuoco gli ave- 
vano fvelato ciò , che iècretillimamente lì macchinava : ma che r 
che fia di quella, di un’ altra cofa maravigliofa ,yio| qui fari» 
menzione : pattato 1’ Arcivefcovo col Millìonario ad abitare per 
qualche tempo nel Monte S. Angelo : di notte buja , in abito di 
penitenza, e con grofla catena al piede fu il fecondo incontrata 
per la via , che guida alla grotta di S*lichele : tre cittadini, che a 
lume di fiaccole accefe il videro e conobberlo , intefero 1’ animo 
a fpiaine gli andamenti, ed olìèrvarono, che pervenuto al limita- 
re di quella , fi polè ad orare , a piangere , a folpirare , ed in fine 
a flagellar/» fuor di modo , dopo di che feor/ero, che ritorno face- 
va ; ma su la metà del cammino dileguatoli di repente dagli oc- 
chi loro lo smarrirono, fenza faper come, di veduta : in che guifa 
ciò avvenirti non può deciderli con certezza ; lì sa folo, che ertendo 
l’uicio della magion Arcivefcovale ferrato in quella notte, da niu- 
no lugli apetfo nè all’ ufeire , nè al rientrare : e però avvifollì ta- 
luno*^ che la devozion iìngolaridimà all’ Arcangelo il rendette de- 
gno del dono 0 della Repìicazipne , 0 delia Penetrazione : certo è# 
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che in altri tempi glffu uri tal favor conferito da Dio > cuoi ne 
addurremo più appi edò ben fondati rifocntri . 


CAPO 


X I. 


Si porta alla Città di Converfano. Si f ernia in quel- 
la di ‘Troja . Si trattiene piu a lungo in Fog- 
gia , e ne fuoi dijìretti . 

P T acimento era dell’ Arcivefcovo di Manfredonia, che il P.Cae- 
ciottoli non dilungarteli dai confini di l’uà giurffdizione , ma . 
gli convenne cederlo alle illanze di. altri Vefcovi : quello di Con- 
vertano fece più premura di tutti , atfin di valertene a pi o di fin 
Monallero di Religiofe lcaduto alquanto da li’ulàto fervore .-"pensò 
il MilHcnario di riaccenderlo per mezzo degli Efercizj Spirituali ; 
na condottoli- a propor la pnma Meditazione , fi avvide di non 
efiere udito /alvochè da tre fole , delle quali due eran ferve , ed una ’ 
P otertàrdimandorti allora da lui, quando calerebbonate altre.ehe . 
in numero di predo a cento in quel Chioftro vivevano, al che lenti 
rilpcnderfi dalle ferve, che ad erte folo era ilato importo il venirlo 
ad ascoltare : fe cosi é , ripigliò egli , di a m principio , giacché non 
cojìano meno aCriflo due anime , che cento , e cip detto predicò 
molto a lungo , e con fervor grandilfimo : meflò fine al ragionare 
fi abboccò colla unica Religiola proferta, che dato gli aveva* 
.orecchio , e da lei rifeppe , che le altre da perverti uomini fovver- 
, tite , erano riiolute di non alcoltarlo » e eh’ ella dalla cofpirazione 
dirtaccata fi era per configlio datole da un Sacerdote lùo con- 
. giunto : ciò intelo , lènza punto commuoverli ad ira , fece capo al 
Sacerdote accennatogli , il qual di prelènte è Canonico della Cat- 
tedrale di Monopoli , e ringraziatolo dell’ operato , pregollo ad 
interporli colle altre , perchè fi piegartelo a dargli ateolto : non 
trafeurò colui di coihpiaccrlo ,e riulcito felicemente nella impre/à 
rifpetto ad alcune , quelle guadagnarono il «rflo , e così tutte udi- 
rono le maggior parte delle meditazioni : lafimilti , la manlùe- 
tudine ,e la limita delle maniere , che in quella occnlìone lcopri- 
rono nel P. Cacciottoli non folo le fe pentire delle riduzioni pri- 
miere , ma traflèle a gran rincrefcimento del torto fattogli , epei- 
uargli alcun compcnlo , corrifpofero con Nòmina docilità alle lue 
1 " • . infi- 
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infinuazioni : il perchè fi fvelfer gli abufi , rifiorì laofièrvanza 
e accettaronlì con fommefiìone le ordinazioni novelle a Iqr profit- 
t<J»intimate : molte lo eie fiero per direttore delle lor cofcienze , 
ed or da vicino , or da lontano ne riportarono validifiìma afiì- 
ftenza da vantaggiarli nello lpirito . La riformazion del Monatle- 
ro predetto fufeguita dal copiolo frutto , che fi racco Uè in Città , 
dove per voler del-Prelato diè pure gli Efercizj Spirituali a foggia 
diMiflìone: ma benché i Cittadini per la maggior parte fi com- 
pungeflèrb , alcuni nondimeno degli architetti della congiura or- 
dita nel Chioftro non folo non fi ravvidero, ma prefero ad odiare 
il Padre come difiìpator dilor.macchinazioni.Tra quelli uno ve ne 
fu jcheingegnofo a danneggiarlo raccolfe gran quantità di acute 
fpoglie di ricamarmi, e ne fparfe il fentiro, che batter dovea nel 
ricondurli a piedi Icalzi dalla Gliela alla cala: il dolore che gli ca- 
gionarono le frequentifiìme trafitture, non è difficile a intenderli, 
contuttociò egli in volto placido così d fiè al Sacerdote , che 
aveva a fianco : io ringrazio colui « che mi ha cagionato il dijagio 
, (he J°ffro , e piacele a Dio , che divertir potcjjì il gran Male, che 
glijòvrojìo : qual fofiè quello gran male per lui antiveduto , fi fe 
manifello indi ad otto di , quando entrato il Carnovale , il malva- 
gio uomo attaccò riffa con una brigata di gente vellita a mafche- 
ra , da cui rellò non fol gravemente ferito nella gola , ma di più 
col capo* quali fchiacciato a colpi di pietra : e già lo averebbono 
del tutto finito, 'le- interpolai non fofiéli la madre del Canonico 
rammentato di fopra, la quale fottrattolo colle preghiere dalle 
mani de’ mafeherati , il fè condurre in fua cafa , dove per cinque 
ore continue versò tanto fangue , che pareva ad ogni momento * 
fpirar doveflè , e comechè non morifiè , redo poi a guila di chi ad 
Ogni palio vacilla, e in atteggiamento di uom, che Tempre teme . 

Da Converfano portogli nella Città di Troja , e dopo avervi • 
fatta per la feconda volta la Mifsione , piacque al Prelato di occu- 
parlo in opere dizelomen fragorofo , ma niente men fruttuofo 
per lp fpazio di un pajo di meli : ritirava!! egli quali ogni lèra 
a pernottare in Città , ma nel dì feorrendo andava per le contrade 
vicine , e vi ftabilivajtodevolifsime ufanze parte a riformazioni 
dei colpevoli , e parte a prefervamento.degP innocenti . 

L’ ultimo Prelato che aliai fi vallò' delle fervorofe indufkrie 
del P. Cacciottoli fu Monlìgnor Giacomo Cavalieri Vefcovo di 
loggia: aveva quelli Iperimentato di qual vaglia folle il di lui 
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zelo fin da quando , verfo i principi di lùa venuta in Paglia , fece 
in quella Città Miflìone , di cui per amor della bjjevità*non li 1 
è fatta più addietro menzione dillinta , e fin d’ allora ne rimale 
ai prelò , che non lèppe dimenticarlo giammai : pur troppo proc- 
curato aveva negli anni lèguenti di riaverlo a iìmtificaziori di fu* 
Dioctlì , ma la moltitudine di altri popoli , che chiede van pane e 
43on avevano chi lorolpezza'Tèlo,ditlo]fe ilMillìonario dal compitar 
lire voglie : compiettele nondimeno in quello anno ultimo di lùa 
dimoia in Puglia , e nell’Aprile del 1723. intraprelè la feconda. 
Miflìone in Foggia , in cui a dilpetto delle piove dirotte inter- 
venne gran calca non fol di padani ma di foraftieri , che per 
oulla-avtndo l’ ingombro delle nevi , ■ e jj fragor de’ tuoni e deli* 
le iàette , lì condulTero in procelTione ad udirlo : fod di sfa tt illimo 
lo zelante Prelato dell’ univerlàl miglioramento de’coftumi 
guito mercè le prediche e flagellazioni del P. Giambattilla volle, 
che dopo il conflitto pubblico tenuto col vizio , guerreggiallèlo * 
in una disfida privata dando gli Efèrcizj al Clero , che a tal fine 
fe adunare da tutta la Diocelì in Foggia: fu quella una buona 
appendice alle fatiche già foftenute dal Milionario , ma non diir 
gultofa al lùo ferventillìmo lpirito r 1’ eièmpio del Vefcovo , che 
non lòl afcoltava, ma elprimeva colla norma del vivere quello sì 
predicava , rendette oltremodo profittevoli le meditazioni , che 
introduflòro negli tRiitori la forma di varj Eccleiìallici . Scorie 
poipccomen che tutta la Diocelì , con ridurre all’ ovile di Critlo 
numerofe pecorelle fmavrite , del che incredibilmente racconfo- 
landolì il lor Pallore diceva , die un lol Miniflro Vangelico limi- 
le al P.Cacciottoli allignato ad ogni Reggitor di Chiela gli avreb- 
-be di molto feemato il terribil pelò delle pallorali folleeitudini r 
di una fola colà pareva , che non rimaneflè balle volmente con- 
tento , ed era che la miflìone del verno benché £ei acidima di-.\ 
frutto a’ Cittadini, niun vantaggio rtjcaco aveva agli (Iran ieri , T " 
che non ancora erano colà giunti ad elèrcitare il traffico de’ loro 
armenti: li dolfe di ciò col Miffionario , e paurolò di non aver- 
lo a fo verchiar con pelo enorme , inlìnnandogh il rare um fecon- 
da Millione nel corl'o def’anno iteflò,non li fpiegava a fufficienza, 
benché cenno face Uè di voler efièr incelo lenza dichiararli più ol- 
tre; e quindi chiedagli dal Padre licenza di ritirarli inaiamo* 
de’ Collegi vicini , collantemente gliela negò a rifleffò fk’ mol- . 
ti negozianti , cui nel cuor della. Hate giovar potrebbe: pene*- 
- i . F tvà- 
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traronfi finalmente da lui idilègni del Santo Prelato, è a per» 
durgl rad effètto , nel mefe di Agcfto fece un altra Mifiione or- 
dinata principalménte a coltivar gli ftranieri , ma frequentati^. 
Cma ancor da’ paefani : il frutto rifpetto a quelli fu il riftabilufi 
maggiormente nel bene, e in riguardo a quelli una elèmplar con- 
dotta nel maneggio de’lor negozj; non vi fti anno, in cui più fiorif- 
fe il commerzio a tenor delle diritte leggi della lìncerità , quanto 
in quello ,* fi Videro sbandite le frodi , e feguirono reflituzio- 
ni non picciole : di tutto ciò era beniffimo informato il Veicovo, 
e tanto più diveniva famelico di beni maggiori : un giorno lùggert 
al Padre la compaffionevoie condizione di tanti pallori di 
mandre difperlè per 1% campagne di fua Diocefì viventi talora 
lènza Dio e lènza legge ; nè più vi volle perchè quegli per più 
fettimane a guila di cacciatore, che anela di rinvenire la preda _ 
additatagli, feorreflè su e giù, e tramifehiatofi allo Ipa rfo duo- 
lo prefo di mira , moltifiìmi ne iftruì , non pochi compunfe , gran 
numero ne confefsò , e a tutti fe concepire un orror lònirno alle 
beftemmie , agli fpergiuri , alle impudicizie , e ad altri peccati 
foliti a contaminar la gente incolta : i padroni ftelfi de’ beftiami 
incominciarono a venerarlo come benemerito non lo! delle loro 
anime, ma de’ loro intereflì : giacché per la cultura data a cuflodi " 
degli armenti , difmelTè rimafero le rubberìe, e laddove negli 
altri anni avean fatte perdite notabili di animali mal capitati 
or per finte incurfioni di lupi, ed or per mentiti cali fortuiti, 
in quello non ebbero di che querelarli ; e quindi fi elìbii on pron- 
tilfimi a concorrere col lor danaro nonchèa molte opere pie lor 
propolle dal Milionario; majper aver Tempre qualche per fon a 
di zelo fimigliantc a lui , lì difpofero a fondare un Collegio alla 
Compagnia di Gesù , che era cola non fol bramata , ma lòlpira- 
•V ta, e promofla a tutto potere da quel Veicovo , benché poi per la 
varietà degli umani accidenti vota rimanefse di efiètto.Nel brieve 
Tpazio di tempo , che prolèguì il P. Cacciottoli ad operar nella 
Provincia di Puglia , le’l divifero i due sì fpeflò nominati Prelati 
l’un di Manfredonia , e l’altro di Foggia , i quali vicendevolmen- 
te dolevanfi, che 1’ uno ali’ altro rapide un Perfonaggio di tanto 
profitto alle loro Diocefi . 
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CAPO XII. : 

Metodo tenuto nelle MìJJioni di Puglia , Frutto » 
per effe riportato . Cofe maravigliofe 
in effe occorfe • 

P Oichè fi è qui dato ragguaglio di tante Miflìoni fatte dal P. 

Giambattiila tra’ confini di Puglia ,pria di vedernelo dipar- 
tito porrò in nota il metodo per lui lérbatonel farle . Prendeva le 
• prime mifure dal prevenire i Prelati de’ luoghi o per lettera , o 
di perlòna , e baciando loro ora le mani , ed ora i piedi, ne impe- 
trava Ja facoltà e gli opportuni indirizzi: ciò faceva per quanto 
gli era pennellò in fecreto , affine di comparir nuovo nel dar 
principio alla miffione , la quale aveva molto caro , che fi acco- 
glieflè con fegni di riverenza, per l’onor che ne rifultava al Croci- 
fitto , che pendeva di mano o del Vefcovo , o del Paroco ve- 
nutogli incontro in proceffione , e cantando a voce grave le Li- 
tanie , fi avviava alia Chiefa , dove montato in palco proponev a 
al popolo i più efficaci motivi da frequentar le l’acre funzioni . 
La fera poi fino ad un’ora di notte icorreva ogni vicolo della 
Città o Terra , tutti invitando ed el'ortando alla frequenza 
ideila ne’dì feguenti, nc’quali (otteneva fatiche incredibili, perchè 
l’andat e o affatto folo,o accompagnato da un lòl Sacerdote gli ro- 
vesciava indotto tutto ciò, che far fi fuole da molti .•allo ipuntar 
dell’alba predicava per un ora a’ bifolchi e ad altri operaj di villa, 
celebrava pofcia la Metta , e rendute le dovute grazie , lèdeva in 
confetfionale per cinque o fei ore continue : ritiratoli nell’abi- 
tazione allignatagli , che efler foleva qualche caletta vicina alla 
Chiefa, cibavafi di quel tenue e vile alimento, parte elpretto, 
.e parte da efprimerfi altrove : indi recitava le ore Canoniche, e 
dopo ciò fi conduceva per le vie adunando fanciulli , per far loro 
la Dottrina Criftiana : al fin di quella tornava al Conf-, -Ilio naie, 
e dopo alcune ore montato di nuovo in palco iftruiva g'i uditori 
a ben confettarli , finché affollata la gente , dava principio a la 
Predica : dopo brieve introduzione alle Litanie della Santiifima 
Vergine 3gg-\ ngeva una divota canzoncina a S. Michele , che 
egli dettò intuonava, e terminavala-xon un Pater , ed Àve , 
ad or or di ^.Giovanni Francelco Regii : nei progrettò della Pve : 

Fa dica 
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dica intrecciar foleva il racconto di avvenimenti ferali tolti dal-' 
'] a divina Scrittura , odagli annali Èccleliaftici : non era alieno 
^lall’ ular apparenze lènfibili, ora con ilchiodare e deporre in di- 
voto feretro il fuo Crocififio , ora col far comparire qualche Sta- 
tua di Maria addolorata , ora col approdarli alle braccia fiaccole 
ardenti, ora col far moftra diritratti terrihli di anime condan- 
nate.: fu ’1 fine del predicare fantilìca va la naturai compalfio- 
ne , che cagionava in tutti l’orrendo i tempio di lè faceva, co! fug- 
gerir loro, quanto più degno di compaflìone era Crillo confic- 
cato in croce da’ lor peccati . Congedate le donne, dopo fervoro- 
fò colloquio ad ufcio chiufo fi flagellava di nuovo coglruominì, - 
molti de’ quali lo léguivano in cala, e quivi dimentico delcibo 
t del fonno,. avveniva non di rado , che ne axoitaflè le confezioni 
fino alla metà della notte . Nell’ ultimo dì della millìone fatta la 
proceflìone di penitenza, laicisti falutevolifiìmi ricordi, e da- 
ta la benedizione Papale partiva lenza indugio facendosi, che 
il finire di una fofié il cominciare dell’ altra . • 

A dir ora del frutto , è certo che il concorfò alle fue pre* 
-diche fìi fempre uguale a quello vedevalì a tribunali di remifi- 
iìone : iConfefiòri dovetter non di rado moltiplicarli 'fino nelle 
piazze : le Comunioni li contarono in varie Città a decine di mi- 
gliaja . lln Sacerdote Monopolitano , chetrovolTi prelènte a più ' 
Klillìoni dei P. Cacciottoli alìèrma , che non vieta pedona per 
quanto lì voglia Icapeftrata e di pciduta coscienza, che non lì rav- 
vedeflfc : lo Hello dice un altro Sacei dote pur di Monopoli , ed ag- 
giugne , che quando faceva la predica su la follia di coloro , che 
diffèrifeon la penitenza alla morte, convengagli confeffare per 
tutta la notte . Si sa da un Religiolò , che fu alcune volte lùo com- 
pagno, chelecónverfioni per lui operate lorpafTano ogni crede- 
re, e che fu benemerito di più Religioni , a cui diede allievi aliai 
degni. Il disdirli pubblicamente i detrattori e i calunniatori , il- 
chiederli P un 1* altro perdono i nimici e rivali , 1’ appreflarfi al 
Crocififlò in abito di penitenza uomini fceleratilfimi e femmine 
notòriamente fcandalolè , furoncofe di ogni dì in ciafcuna dilìie 
Millìoni : la Ipolìzion particolare nonché di tutte , ma delle più 
notabili colè attinenti a tal materia nojerebbe colla limiglianza 
de’ racconti i leggitori , e crefcer farebbe di molto la mole di que- 
llo libro , che non fi vuol troppo voluminofo .* mi contento lòlcan- 
to di aggiungere, che la emendazion de’coftumi, che rifiorir fece 
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■ ih ogni angolo Pugliefè,non tu a guila di elàlazicn, che ratto sva- 
niice , ma durevole in guifa , che per mefie per anni Icernevalì : 
anzi ancor di prefente perfeverano le pie confuetudini da lui in- 
trodotte in Foggia , in Manfredonia , in Monte S. Angelo , e nelle 
contrade di attorno . - • >• -> vi 

Delle còle maravigliofe feguite ne! fettennio di Tue racconta- . 
te fatiche , altre appartengono a lui l'olo , altre an rapporto ad 
v altrui: alla prima cfciflè ridur fi dee il romperli ogni dì le /palle 
con profonde fenditure di taglientiffime laftre , ond’ erano arma- 
ti i luoi flagelli , e 1* apparir poi nel dì /èguente , anzi pochiifime 
ore dopo cogli omeri non che rammarginati , lo che non farebbe 
llato poco , ma /'ani del tutto , intieri , e coloriti , come fc nulla 
avellerò fofìèrto : vien ciò attediato non fenzaflupore da tutti i 
lùoi compagni , e da turbe immcnfè di popoli, che ne furono- 
Spettatrici . Pafsònon di rado tre e quattro giorni lenza gullar 
bricciolaj e pure la lunga inedia nè ohbligollo a ripolò, nè IcemQ. 
gli di un punto il vigore . Spedo fu di (èra lòrprefo da febbri , die 
minacciavan lunghezza di malattia, ma fui mattino con maravj-, 
glia de’ Medici fparivan del tutto : qualche volta futon perlève- 
ranti e veementi, e pure lènza Saperli il come, in luogo di ìhervar- 
gli le forze , pareva che gliele ravvalorallèro , perchè con ellè iti 
dolio durava fatiche maggiori delle ufate : predò a S. Severo 
vacillatogli il pi£ , cadde disgraziatamente su di un fallò ,e a giu- 
dizio di D. Gennaro Sacco lùo compagno gli li slogò il braccio 
deliro ; pro/èguì nondimeno il viaggio , e giunto in Città la*slo- 
gatura non fi trovò. Alla feconda claflè attengonlì le svariate in- 
fermità che guarì or col tocco della pietra, eddgp colf ufo deir 
acqua di S. Michele : con quello liberò in Foggia da febbre olli- 
nata e violenta D. Michele Gargano 4 , con quello rifanò la mo- 
glie dell’ illellò gentiluomo da Urano morbo ipocondrio e dimo- 
niaco: di limili guarigioni or predette Soltanto , or lentamente 
ottenute, edT>r illantancamente operate, appena avvi Città in Pu- 
glia, che non ne rammenti , e il narrarle per individuo farebbe 
opera di maggior travaglio che uopo : dell’impero elèrcicato l'opra 
iDemonj darò contezza nel liLóro feguente . Si fece più Addietro 
menzione di un fob turbini, che tenne Finge dal Suo uditorio , 
ma non fi è ragionato di tre altri, che pur co'.trinfe a dileguar- 
li , o a tener foipefa a mozz’ aria la niog già ,• che fatta la predica 
•ben toft'J cadde : comc-^j’venne in Mula , Gonverfano , e Fafano - 
- . * ‘ " ‘ ‘ Ci 
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Ci iarebbe molto che aggiungere , ma perchè non è riofcito di 
aver notizie più autentiche intorno a buon numero di fatti parti- 
colari , che an del prodigiofo , giudico più a propoli to il tacerli, 
che il divagarli con qualche fo/petto benché lieve , o di falliti , o 
di e/àgei azione. 


Fine del Primo Libro . 
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P, GIAMBATTISTA CACCIOTTOLI 

LIBRO IL 

In cui fi fa ricordo di quanto egli operò in Napoli 
fino alfuo dipartimento da quello Mondo. 

C A P O L 

Vien dejlinato Optra] o Evangelico nella Città di 
Napoli . Nel primo arrivo vi opera alcune coje 
maravigliofe . Incomincia a propagar la 

devozione a S. Michele + . . 

|L molto, che ad onor di Dio e a vantaggio del 
prodi mo operato avea il P. Cacciottoh nella 
Provincia di Puglia fi divulgò per tutto il Re- 
gno , e ne furono ancora informati a pieno i fuoi 
Superiori : piacque a quelli chiamarlo in Napoli, 
e lor rilòluzione Ordinata fu sì a far pruova ulte- 
riore di lùa virtù , e sì a chiarir colla evidenza,- 
fe vere follerò oppur amplificate le grandi cofe , di lui fpacciava 
la fama . Al volgere pertanto dell’ anno ventèlimo terzo del Seco- 
lo , fettimo di lue Millioni, ed ottavo di fua Convcrfione, fu delli- 
tiatoa trarre (labilmente dimora nella Cafa ProfelTà di Napoli : a 
comechè la (piritual coltura delle contrade Puglielì fofiegli a cuo- 
re il più che dir fi polla ; pur tuttavolta ad ogni fua privata arfè- 
4ione preferendo il merito della ubbidienza, a venir fi accinte : ve- 
ro è , che rifaputafi in Foggia, ed altrove fua profilata gita,, 
non pochi Velcovi e Titolati diedero opera a fraftornarla,lcriven- 
do a tal fine e al P. Generale di tutto P Oidine , e al Provinciale 
del Regno di Napoli i ma t acchettati fotone colla iaipromefià di 

averlo 
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avello a iòrdifpoftziotie anche nella Metropoli , donde di tratto 
in tratto condur lì potrebbe a coltivar loro Dioceli , e lor vaflalJi..’ 
Giunte al dell irato termine nel Gennajo i"i4. , efuvi accolto da 
molti con venerazione : anche coloro, che troppo tenaci della 
• rimembranza di lue antiche tiepidezze agitavano qualche dubbio 
intorno’ alla decantata perfezione del viver iko , ebbero ballevol 
motix o da deporre i iòl'petti , in veggezdo le prime tracce di l'uà 
condotta: conciolfiacchè non altrimenti dalla Puglia trasferii!! a 
Napoli che a piedi , e Icalzo , colla barba lunga r co’ crini infuti , 
col bordone in mano , e con vede da gran vecchiezza attenuata 
e cadente a brani : le lèguenti procedure non furon difeordi dalie 
'predette : fatta iilanza della peggior.camera e compiaciuto, nel dì 
vegnente in luogo di porvi in alletto le luppellettili , toltele tutte, 
riièi bandoli una loia ve Itola coperta di lana aravvo'gervili rei 
dormir che farebbe in terra, eduDalèdia da valer di lòftegno • 
•a; pochi libri. . r v ; * ? » . . .*• 

Una tanta rigidezza di vita fpofata ad ugual manfuetudme 
ed umiltà pervenuta a contezza de’ lècolari concinogli grandil- 
£ma efti mazione , la qual crebbe adilmrlura al rifa per li alcune 
t ofe maravigliole per lui indi a non molto tratte ad effetto : tra. le 
altre che taccio per penuria di circollanze , che manchevol ren- 
derebbonla dori», ccconeuna , odue : un povero cieco per no* 
me Giacomo Polengo udito avendo elici* venuto un uomo creduto.* 
ianto , lì fe guidare predò al Confellionale, ov’egli ledeva , e chie- 
lègli iilantemente lòccorlò : crederteli dal Padre, chebramallò 
limolìna , e con dilcrete maniere intender gli fece , non eflèr quel- 
lo nè tempo hè luogo da farla ; 'ma inthlendo colui a dolerli di fua 
cecità , aggirfbcciiiar lo fece dicontro all’ Altare , e confortandolo 
a l pera r bene da Dio, legnagli colla croce amendne le luci , do- 
po di che niente indugiò a vedere fpeditamente : il fatto non potè 
rimanere al bujo , -e ficcarne accreditò di molto il mediato opera^ 

«or del prodigio ; così eccitò altri a prometterli per mezzo di lui 
fmiglianti favori : tra quelli è da farli ricordo di un Perlònaggio 
dallai lìgnoril condizione , cioè di Giambattilla di Sangro.Princi» 
pe di Vigliano: non era quelli affatto cieco , cootuttociò aveva 
je pupille cotanto ingombrate , che r.è legger nè Icriver poteva 
lènza un diiagio diremo : tanto egli dille alle lue figliuole Jleii- 
giolè nel Moniilero.di S.Girolamo, alle quali pur dichiarò , che 
à parer de’ periti ibtva in evidente pericolo di l'marme adatto 
— $ ’ • . »■ . 
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li vifta per gli (piriti vilùali o indeboliti , o confali , che di conti- 
nuo' traveder lo facevano, e mirar tìigginofe immagini nell’aria.-in 
quello flato porle preghiera al P. Cacciottoli , perchè lo efencaffè 
dall’ infortunio : al che rifpofe, che il Signor Principe otterreb- 
be colle proprie orazioni ciòcche difficilmente impetrerebbon le 
fine , e ciò dicendo gli Itele la mano in contraflègno di dima , e di 
r flètto : gliela ilrinfè allora il Principe , e irratto di volerla bar- 
dare la» lì apprerèò al mento ,e fece altresì, che toccaflè gli occhi, 
■non lenza fiducia di rimaner libero dal fuo dilagio , e così avven- 
ne , perchè riacquiflò viltà sì vigorofa ,che non ebbe di che rana»* 

• mancarli in appreffò 

In tal guila diè cominciamento a giovare a’ corpi , ma nul- 
la meno di giovamento prefe a recare alle anime : di tante in- 
duftrie-, che pofe in opera per guadagnar gente a Dio, farò mot- 
to più innanzi , ma perchè a tutte precedèttela propagazion di 
culto a S. Michele r di quella , prima di ogni altra, favellerò : at- 
tribuivalì da lui al patrocinio del Santifiìmo Arcangelo quanto di 
buono operato aveva tra’ confini di Puglia , e perciò awifandofii 
che all’ ombra del medefimo effettuar potrebbe cofe non diffami* 
gitanti a profitto della Città di Napoli , deliberò celebrare ad onor 
luo una pubblica Novena: e mentre flava in forfè del luogo da fee- 
glierli,ebbe cortezza di una Statua di lui, che veneravafi,ma lènza 
ipecialità di oflèquio nella Chiefa Parochiale di S. Anna di Palaz- 
zo : fe iflanza al Parocho per la facoltà di porla in venerazipn 
maggiore, ed ottenutala per molti drlcorfè per le contrade 
più frequentate invitando il popolo alla difègnata Novena : ve- 
nuto il giorno prefilfa a darle principio , con efpofizion del San- 
tilfimo,e con ridondanza di cere, incominciò a predicare alla gen- 
te in grandilltmo numero concorlà : il ferve/r di fpirito con cui 
fpiegava gliencomj; ed elalcava il potere del grande Arcangelo, 
fece sì, che tutti a lui concepiflèro devozion particolare ; anzi con 
quefla occafione non pochi fi rivollero a Diocon pentìmento- 
finrero originato si dalle invettive contro il peccato che tra— 
milchiava a’ Tuoi fèrmoni , e sì dalle orride flagellazioni , con che 
ufo era a terminarli: nel nono (giorno non fòl gente minuta ma 
Cavalieri di conto, e Dame primarie infinuarongli il farsi, 
che la Novena già compiuta in quell’anno foffa principio di tutte 
le altre da farfi negli anni fèguenti : della quale iilanza compiac- 
que!! egli indicibilmente , e adempiila finché ville col metodo 
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ifleiiò or una or due volte all’ anno : anzi tal Novena è rimafta 
perpetua , e dura tuttora con notabile accrefcimento di culto al 
miracolofo Simulacro glorificato per lui ancor dopo morte . 

Non lafcerò di dire , che in una delle connate Novene impe- 
trò una grazia miracolofa nel modo, che qui tra ferivo da un foglio 
trafmeflò da chi ne fu il lò^getto . D. Antonio Sarao di prelènte 
Canonico'nella infigne Collegiata di S. Giovanni Maggiore fu 
prefo da febbre maligna , cui li aggiunfe pleurifia mortale: dil- 
perato da’medici , e prefo il facroianto Viatico attendeva a mn, 
menti la morte , la qual pareva tanto inevitabile , che predò 
alcuni de’ fuoi amici dicevafi già lèguita : fua madre a per- 
(bafion del P. Niccolò Bruno della Compagnia di Giesù, fe 
chiamare il P. Cacciottoli , il qual venuto ed apprettatoli all* 
infermo deftituto da’ lènfi , a voce chiara , D. Antonio , gli 
diflé , fatevi cuore : Jiarete bene , e faticar dovrete nella Cbiefa 
di Dio : indi recitati nove Gloria Patri ad onor di S. Michele , e 
benedetta l’acqua con una pietra del monte Gargano , gliene diè 
a bene, e lù’l procinto di prender congedo, a 'genitori del quali mo- 
ribondo giovane impofè, che per nove di praticaflèr quanto da lui 
praticato li era , alltcurandogli efprcdàmente , che il lor figliuo- 
lo guarirebbe di brieve : a’ luoi detti lèguirono immantinente i 
fatti, concioffiachè colui riacquiftato l’ulò de’ fentimenti da fe 
ftedò fedette fu ’l letto , potè muoverli con ifpeditezza , e diè 
fegni evidenti di eflèr ulcito da ogni perieoi di morte : a tal mi- 
glioramento che fu iftantaneo, accoppiolfi la total guarigione 
che fu fucceffìva , ma compiuta tra pochi di : il perchè tenendoli 
il rilanato imcomparabilmente obbligato al gloriofittìmo Arcan- 
gelo conduffèfi a vilitarne la Grotta in Puglia , nè pago di ciò fe 
fabbricarne una Statua di argento , e delinearne, immagini fen- 
za numero , che incominciò a donare ad ogni Torta di gente : al 
che aggiunfe la celebrazione di annual feda in propria cafa , ove 
con pompa di apparato, con copia di cerei , e con recitamento 
diOrazion Panegirica al fuo Liberatore., rinovella la memoria 
della Grazia impetrata , < 
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. • CAPO IL 

• ■ i 

Va a Roma, e fi riconduce a Napoli . Da in più Ino - , • 

ghi gli Efercizj di S. Ignazio . Con parti - 
colar lume di Dio dirigge le anime , 

F in da quando era per dar volta il primo anno di lùa dimora: 
in Napoli meditò il P.Cacciottoli di fare un peregrinaggio a 
Roma nelgennajo del feguente anno ventèlimo quinto del Secol 
corrente , e Santo per tutto il Criftianefimo t didolto poi da va- 
rie occupazioni di zelo, non fu in concio da compier l’uo difegno 
che fui principio di febrajo , in cui apiedifcalzi e in arnefe non- 
ché da povero , ma da mendico fi pofe in viaggio : in quedo mol- 
to gli convenne fofirire dalla volontaria povertà , e moltilfimo 
dalla inclemenza della dagione r la prima obbligollo bene fpeflò 
a languir d’inedia per penuria di danaro 1 , onde accattarli il vitto; 
eia leconda aihinfdo a tollerar il difagio de’venti, delle piove, 
e delle gelature . Negli alberghi a cui diverti, oltre al digiuno , 
che oflervò , dormi in terra e nelle dalle inlìeme co’ peregrini 
più abbietti , a quali proccurò di giovar coll’elèmpio e colle pa- 
role : alcuni di elfi avvedutili di lira Santità ne concepirono 
grande dima e riverenza , etraflèronon poco profitto dalla fua 
converfazione r altri eh’ eran- più ricchi gli efibiron limo- 
line, ma egli trattone quel pochifilmo, diche abbifognava a 
non perir di fame , a tutto il redo diè generofo rifiuto-. Giunto a 
Roma fece capo al Tempio di S. Pietro , donde dopo aver foddis-- 
fatto alla propria devozione portoli! al P. Michelangelo Tamburi- ^ 
ni Generale dell’Ordin fuo, il quale fu prefo da gran godimento^ 
nel riconolcer quedofiro figliuolo tal quale gir era dato rappre- 
lèntato da molti Prelati di Puglia r cioè colmo di umiltà , di mor- 
tificazione , e dello fpirito vero di S.Ignazio : ne’giorni feguenti 
a. vilìtar fi fece preflò che tutte Te Chielè della Santa Città Untan- 
do il freno' alla lua pietà nell’ elèrcizio degli atti di religion verfo 
Dio , e adoperandoli a guadagnar il più che potette d’indulgen- 
ze ► Chiefe di più ed ottenne di baciare i piedi al Santiffimo Padre 
Benedetto XIII. r che dianzi conofciuto lo aveva in Benevento , 
e non Polo lo accolte con legni di benevolenza, ma colmo Ilo di 
* * G z fa- 
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favori e privilegi da poterne far ufo in tempo di miflione g prò- 
fcioglimento di molte cenfure ed irregolarità : rammento^ egli 
in ravviandolo dello zelo fcorto in lui.* allorché predicò nel- • 
’ fa fua Cattedrale , e gli valle d’impulfo ad ordinargli, che tre 
volte fermoneggiafle in S. Giovanni Laterano ; lo che eteguì nel 
venerdì , nel fabbato > e nella Domenica della terza lèttimana 
di quel mele , con dilìnganno di molti errati nella perlualìone 
di ottener la remilTìon della colpa e della pena dovuta a lor pec- 
cati , lènza la verace contrizion di cuore . Prefa dipoi la tecan- 
da volta la benedizione dal Papa partì da Roma ,-e.fi riconduf- 
fc a Napoli nella lidia foggia di peregrino, e mendico . 

La Quarelìm avelie l'opr avvenne, occupato lo tenne nel dar gli 
Efercizj Spirituali a varieGomunità di perfone bramofiflìme di 
alcoltarlo : precedette a tutte il Collegio de’nobili Convittori di- 
retti da’Padri della Compagnia di Gesù , ed è fama, che in tutti 

S ae’ giovani lèguiflè efemplare riformazion di collumi , anzi lì 
, che alcuni di loro concepirono e maturarono ottime rifolu- 
zioni intorno alla elezion dello ilato . Succedettero alcuni Mona- 
fterj di Religiofe , e tra gli altri quello di Donna Alvina : quivi 
non lòlo fè campeggiare l’ordinario fuo zelo nel proporre a me- 
ditare le verità piu rilevanti di noterà Fede , e nelTadattarle alla 
intelligenza e profeffion delle Clauftrali , che lo afcoltavano, ma 
diè l'aggio del profètico ipirito, che pofTedeva - Nel decorfo degli 
Elèrcizj ammaloflì una fanciulla educanda per nome Beatrice 
Mufciettola : la zia monaca profeilà molto follecita per lo mal 
della nipote guidolla qual era , cioè da mediocre febbre forprelà 
air.ufcio del Chioltro , per farla abboccare col P. Cacciottoli avu- 
to da lei in venerazione di Santo i videla quelli, e dopo averla 
efortata a viver finché a Dio piacefle con innocenza e fervo- 
re , rivolto alla zia le favellò della obbligazione di conformarli 
al Divin volere in ogni evento, ed in particolare le aggiunte, che 
Iddio a niuno farebbe torto , qualora a te-chiamar voleflè fua ni- 
pote : fi ebbero tali parole per una chiara dinunzia di morte, 
contuttociò la fanciulla dava cenno di migliorare più tolto, che 
peggiorare , e Gennaro Perrotta medico aliai valente le predice- 
va a chiare note prella e compiuta guarigione : anzi opponendo 
alcune delle Monache al di lui fentimento il Vaticinio ( com’eflè 
dicevano ) del PGaociottoIi ; non tutto ciò , nipote , th'eglì dice, 
dee averjì in tonto di projcziu ; non temete , io ti oscuro , ebe l » 
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fanciulla par?, bene : intanto perfèverando ella nella Tua indilpo- ' 
iione benché leggiera , la aia chiefe ed ottenne licenza d’in- * 
trodurre il Padre nella camera della inferma , per veder che ne 
direbbe per la feconda fiata ; ma il tenor per lui tenuto nel favel- 
lare fu limile ai primo , ed ancor più. efpr elfi vo di prima : del che 
gravemente coromoflà una delle Religiofè affilienti non Teppe 
ritenerti dal dirgli : Voi o Padre fate infaufti pronofiici , quarti» 
il medico gli fa felici (fimi-: fi foriate allora da lui, ed io vorrei , 
loggiunfe , che coti fofie , come il Signor medico dice , ma coti non 
jarà: da' libri di medicina non pojsono indagarti i decreti di Dio 
fpet tanti alla vita , e alla morte degli uomini : così egli dille ., e 
la fanciulla , che indi a non molte la/ciò di vivere, diè a vedet e , 
che favellato aveva non lènza J’affHlenzadi alcun lume luperio- 
re . L’Ultimo luogo, ove fè rifuonar fua voce,furon le carceri della 
Vicaria , nelle quali , oltre alla universi commozione , che ca- 
gionaron fuc Prediche', fpefè non poco d’indùftrienel confortare 
ipiù miferabili , e nell’ ammaeftrare i più idioti: il che fu un 
picciolo faggio di quel molto , che nel decorfo degli anni ivi ope- 
rar doveva,. 

Paffàndo ora dalle occupazioni foftenne fuor di cafa , a quel- 
le efercicò nella propria Chiefa ,• è dà faperli , che la riputazione 
a cui follevollo il tenor di iùa vita,guadagnogli sì gran moltitudi- 
ne di penitenti , che^obbligollo quali ogni dì ad affìflere al Con- 
feffionale : e per verità aveva ragion la gente di volere a lui più 
che ad altri svelar gli arcani della coicienza per lo parcicolar lu- 
me di Dio, con che guidava le anime: eccone due rifcontri rifa- 
puti da’ penitenti medefimi . Una donz.ellaper lui diretta invo- 
• gliofiì di pafTare a nozze con giovane, che le pareva di buone 
qualità fornito: e perchè l’oltaeol maggiore, che fi attraver- 
fàva al trattato era il ripugnar che faceva la Dama , cui ella fer- 
viva da damigella , ricori'e al P.Caociattoli , perchè le fuggeri/Ié 
maniera da fuperarlo : rifpofele quelli , che nè confortar la pote- 
va ad effettuar fuodifegno , nè dilloglierla dalT efeguirlo , lènza 
impetrar prima indirizzo dal Cielo : efreoraffè ancor ella per ot- 
tenerlo, e a miglior tempo farebbefi ufo de’ptoporzionatiefpe- 
dienti : feorfi alcuni giorni tornò la donzella a far motto del ma- 
trimonio propofto ; ma egli col rifponderle folo , che non ancor 
orato fi era a fufficienza , da fé ccngedoHa : finalmente la terza 
volta, in cui gli fè parola ìu lo (ledo aliare , figliuola , le dille , io 
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sò , che fiele ferma ntlla rifol azione di andare a marito; ma riflet- 
ter dovete , tbe voi poco avete del voflro , la Duma vi carcerò di 
eafa , e il giovane che riputate tanto da bene , non è tale : acci- 
glicflì ella a tal rifpofta , e lamentala , a ebe ferviva , foggi uni è, 
il tenermi per tanto tempo in ifperanza del si , s' eravate ri fò luto 
di ej eludermi col ni ? reltò egli alquanta lòfpcfoatal querela, e 
dopo aver perlèverato alcun poco in lìlcnzio , orsù , ripigliò , non 
volete voi comunicarvi in quefla mattina ? sì , ella rilpofe i e’1 Pa- 
dre , va bene , tornò a dire , fon contento ancor io , ebe lo faccia- 
te : voglio nondimeno , che dopo la Comunione diciate a GefucnHo y • 
ebe fé il partito farà per efservi profittevole ve lo mantenga net 
cuore-, ma in cafo contrario ve ne faccia diflogtier la mente : tutto 
per Iti lì fece,e.lècondo che dice, ben tre volte fendili ripetere non- 
ché al cuore, ma benanche all’orecchio, che rimanerteli dal trarre 
ad effètto un tal matrimoni», che incominciò fubito adeflèrle di 
grandiilìma noja con non picciol fuo giovamento, giacché indi a 
poco chiarii!! con evidenza , che il giovane non era qual le lo di- 
vifava , ma quale il Confdlòre ,* lenza conofcerlo , a lei rappre- • 
tentato lo aveva . L’altro luccellò che debbo rammemorare è il 
leguente .. Un uomo d’intrigara co/cienza lèntilfi mollò da vali- 
dilfimi impubi, a confellarlì col P. Cacciottoli : por tali! perciò al 
luo Confellìonale , e non trovatolo rilèppe , ch’era fu’l procinto 
di efeir di cala: attefelo pertanto prellò aÌL’ufcio. evenutolo 
traile in dilparte , e manirellogli fuo intendimento ; ma quegli , 
ora , gli dille , afe mi chiama rilevante aflàre : ojcolterovvi al - 
ritorno : indi mutato di repente conliglio , nò , foggiunfe , farà, 
meglio , che ora orecchio vi dia , e ritiratoli in un angolo con- 
fortano a dir quanto voleva: dichiaro!!! allora colui di voler fa- * 
re la confertìon generale dall’anno diciottelìmo di l'uà età , ed egli 
interrotta fubito fuo ragionare, non va bene , gli dille, incomin- 
ciar dovete da II' anno fedi ce fimo: e perché al penitente nulla ri- 
lòvveniva intorno a tal tempo ; non vi difanimate , ripigliò egli, 
vi darò mano io flcjjò , e pofeia ad un per uno gli fuggerr quanti 
peccati commellì aveva in quel biennio : empierteli allora non 
men di ftupore , che di contrizione Tuom colpevole, efua con- 
feffion compiuta , partirti con que’ lèntimenti medelìmi onde fu 
tocca la Samaritana , quando le fu rivelata da Grillo la ferie de’ 
lòói alcoli reati , e a fimiglianza di lei svelò ciò , che accaduto 
gli era ad alcuni de Tuoi confidenti z ecosìarifaper li venne da 
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molti, e tra gli altri da Per/ònaggio di dignità fublime, che 
più volte ne hà tenuto racconto con alcuni Religiofi della Com- 
pagnia di Gesù . 

C . A P O III. 

4 • ^ . 

A fpirìtual giovamento di tutti Jì occupa in più ope- 
re di carità e di zelo . Fa MiJJìone in Salerno . 

E' chiamato in Santa Maria di Capti a . 

1 7 Ra ornai a sì altq fogno crefeiuta la carità e Io zelo del P.Cac- 
ciottoli, che appena trovavali in Napoli condizione alcuna 
diperfone, cui non riufcilfè di giovamento : la plebe minutagli 
diè ampio campo da efcrcitare le due virtù predette , impercioc- 
chè facendo sì IpefTò capo da lui e rozzi , e infermi , e poveri , e 
dilperati porgevangli occalìone di praticare or la Carità corpo- 
rale fovvenendoli , confortandoli , e confolandoli ; or la fpiri* 
triple con ammonirli , corregerli ,ed ivtru irli : gli compativa nel- 
le loro difgrazie , componeva i loro litigj , gli allideva nelle lor 
malattie, e non gli abbandonava allorché erano moribondi . Non 
minori erano le occupazioni diche caricavaio il chiaro Ordine 
della Nobiltà : anche i Signori di rinomata grandezza avevano a 
grado diafcoltarne ora i configli ed ora i fèntimenti di fpirito. 
Della gran Toma indoratagli da quali tutti i Monafteri delle Mo- 
nache dirò alcuna colà più innanzi . Del moltillimo che operava 
a prò de’galeotti ragionerò anche altrove , fìccome più appreflò 
darò contezza delle grandi fatiche , che fodenne ne’ Sobborghi e 
Cafali della Città . Aggiungali per ultimo , che non ometteva il 
predicar per le piazze , il catechizar per le Parocchie , e Io invi- 
tare alle indulgenze della Comunion Generale nella terza Dome- 
nica del mefe , benché a lui non li appartenere il ciò fare per ob- 
bligo. Ho io voluto qui teflèr catalogo di tutte le mentovate in- 
combenze , non perchè fìen proprie foltanto di quedo fecondo an- 
no di fua dimoranza in Napoli , ma perchè rammentate una vol- 
ta non faccia più medieri il ripeterle . 

Ciò ch’è detto badar poteva ad appagar il fervore di qualun- 
que Apoftolo , ma non badò a pago fender lui ,che andò in trac- 
cia di altre "ture , e a più fpeditamente trovarle u la frequente- 
— •* . men- 
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mente dalla Metropoli a non poche altre Città, e Terre portan- 
dole Milfioni : la prima di quelle toccò a Salerno: quivi dopo 
aver dato principio alle lue fatiche con iar lì volle a Monligpoc 
Arcivescovo Perìas > che indifpollo giaceva a letto , e baciatagli 
riverentemente la mano , invitollo per lo di vegnente ad inter- 
venir alla predica : aliai fuor di proposta parve a molti sì fatto 
invito, e certi de’ circollanti non fenza empito di alcun difpet- 
to gli fuggerirono , che il Prelato da piò giorni accefo era di ar- 
der febrije,. il quale in quel dì piò che mai intiammavalo con 
veemenza , e che però deciderli per idi mededmo , s’era in con- 
cio di far ciò che lì pretendeva rnon ritennelì egli allora dal forri- 
dere, e in aria oltremodo giuliva , io lodo, rifpolè, lozelocbt 
dimoftrace per io-fanità dei vo/iro Prelato : contuttocib Alonfìgno- 
rt interverrà dimani alla MiJJione , e il guarirlo farà penlìero di 
£■ Michele : non altrimenti avvenne , aonciolfiachè colui la notte 
riebbelì canto perfettamente, che nel dìlègucnte e in tutti gli 
altri potè allìftere a cialcuna delle funzioni t che furon fatte.: e. 
comechè di moli radè lì- prima calcitrolb' a creder le molte opere 
rraravigliofe , che per. altrui rapporto fapeva edèrfi perdette ad 
eHètto dal Midìonario ; non ebbe poi difficoltà alcuna ad averle 
per vere :. tacito più , che medeae alcune a vaglio furon trovata 
lenza feo 1 ia : e per dir quali fodero ,. de’porlì in nota ,che divul- 
gatoli per Città l’inopinato rifanamento dell’ Arcivelcovo’ venne 
a notizia di una Re. ligiofa del Monaftero di S. Giorgio > la quale 
per compì icazion di malori rifinita adatto di forze , non lì muo- 
veva che fu le altrui braccia.; fececollei con-- premura a fe venire 
l’uom di Dio , e dichiarategli fue calamitolè vicende Y lènti da lui. 
interrogarli, fe profedàva qualche devozione a S.Michele , e rii- 
poftogli che sì? /iste dunque di buon animo , le feggiunfo, perché 
per lui , uf chete d' impaccio' ; dielle polcia a bere dell’ acqua del 
Santo Arcangelo, e partì con dirle una ediur volte,. che lenza 
frapporre indugio forgeflè di letto , perchè di< certo il potreb- 
be? ecosì fù, imperciocché a difpetto di tutti i fùoi inveterati 
languori , da fe fteflà rizzodi e fi volti-, ed in appredò fu total- 
mente fama con illupordi tuttele altre Religiofe : benché non fù 
qucfto folo il foggetto di lor maraviglie : nel camminare per un. 
de Corridòf del Chioftro, fenzachè invitato vi folle condì) deli 
alla camera di una Gon verte, .che prefa inafpettatamente da feb- 
bre, flava in graa timore di morte. :. eoa brievi pai ok sgombe- 
. " " " , colle. 
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fòlle dall’animo la conceputa , ma non dichiarata paura : allìcu- 
rolla dj più, che predo guarirebbe , come feguì , e concedertele 
un certo determinato numero d’indulgenze , che colei bramava % 
ma non ardiva di chiedere.- era finalmente predo all’ufcio par di- 
partire , quando gli li apprefsò una educanda per baciargli la 
mano: non tulle ciò da lui corifène ito , perché , difièle , voi non 
Vi renderete Monaca , e per verità ella non iì rendette tale , ben- 
tmvt' 6 d,( P o(ÌZI ? m di allora indicaflèro'il contrario . Niunadilùc 
Mi filoni fu sìpiena di maraviglie , qùanto quefta di cui ragionia- 
mo : il che è sì vero, che 1 Arcivefcovo, il qual mentovammo, for* 
prefo dalla moltitudine e grandezza di ef/è , riputò lùo debito il 
prenderne giuridica informazione e <regiftrarle in procedo , per 
quello accader potrebbe dopo la morte del Miflìohario . -Tra le al- 
tre cote indubitabili, che inarcar fecero le ciglia a chiunque rifèp- 
pe e , una tu quePca . Nel penultimo giorno della Miflìone com- 
pai ve in Salerno una Proc bilione di contadini guidata dal Paro- 
codiuna Villa intorno a dodici miglia diftante : al vederla in 
abito .di penitenza e aliai mal concia dalle piogge e dalle nevi 
e Tik. a piangerne pèr compalfione il P.Domenico Sorrentino com- 
pagno del P. Cacciottoli : e comechè commendallè il fervore dì 
que poveri padani , non potè approvare la condotta del Paro- 
co per lui tacciato di qualche indilcrezione , nel condurli per sì 
Jungo tratto di via ed in tempi così disagiati ,• ma quelli giuftifi- 
. colli ipeditamente con dire, che non poteva opporli al P.Cac- 
piottoli , che cosi voluto aveva , e a tal fine per tre giorni conti- 
nui nella lua Parocchia aveva predicato , ed dottata la gente a 
venire : e pure il P. Cacciottoli non erafì mollo da Salerno . 

on ebbe meno del mar&vfgliofó quel che accadde nel giornoul- 
timo : nella penultima predica s’impofe da lui , che tutti venifTe- 
10 in u mattino provveduti di corone di Ipine per compiere la 
Miflìone colla 1 rocellione di penitenza : riprovò in cuor ilio ordi- 
ne si tatto il compagno a cagione della flraord maria contrarietà 

3 ° ra correvaflo > c non prima ridrollì a cala , 
c , e . ùlegli con nemefi : e vi par quejìo tempo da far procejjìoni } 

7 t**g& J° n continue e dirotte , i venti freddi ed impctuolì , il 
juoio e coperto di nevi , ogni ora fi ad den fono turbini : e voi inti- 
*>ate procejjìoni ì e . . voleva più dire , ma il P. Cacciottoli tè ' 
gelargli J e parole in bocca con quefta rifpofta hreviflìma : Voi ben 
la dijccrrete fecondo la prudenza umana ; ma J e S. Michele vuole 
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lo proce/sione > non dovrà egli aprirci la Jlrada da farla ? Tn fatti 
la mattina fuor di ogni efpettaz ione comparve fereniffima : fi eò- 
lie tutto l’agio da far girare in ottima ordinanza il popolo, e ben- 
ché di giace i incroflicata folle la terra, non fu ciò di notabile olla- 
colo allo lluol de’penitenti e l’acerbità del maggior incommodo 
fu provata dal lòlo Milionario , che camminando lcalzo ripor- 
tava dalle gelate fchegge ferite nelle piante , ma aliai men crude 
di quelle lì apriva negli omeri ad ogni tratto flagellandoli a ca- 
tena elàfperata da rafoj lo che fatto aveva in ognuno de’ 
dì preceduti . Si giunlè finalmente in aperto luogo fu l’ora 
diciottelìma del giorno , e le turbe univerlalmente contrite di- 
mentiche del cibo perfeveravano immobili ad alcoltarc il Mini- 
firo vangelico , che benedir le doveva , quando procella immi- 
nente minacciò di guadare il tutto : ma egli a foggia di chi ha 
per certiflìmo quanto pronunzia : a che /pavento prendervi , 
dille agli uditori , fe quejto tempejìo/o apparato non è per voi ? 

S. Michele terrallo lontano , e qui non patirajjì di/ìurbo : trx’l 
detto, e’1 fatto non fu dilcordanza alcuna , e lotto gli occhi d’im- 
mènlà moltitudine piovve in Città e fuor di 'Città , ma non già 
nello fpazio occupato dall’Uditorio : anzi perchè parte di quello 
ritirar lì doveva in luoghi Lontani, porle nuove iuppliche all’Ar- 
cangelo , perchè ognuno gilse efenfe da pioggia ancor per via : e 
tanto ballò , perché appena data la benedizione lì dileguali il tor- 
bido , e luccedeflè il lèreno , che durò fino a fera , quanto appun- 
to faceva duopo per ricondurli i Corallieri a’ lor paelì . Una Mif- 
lìone accreditata da tanti prodigi può di leggieri immaginarli 
di quali e quante converfioni riulciflè ferace : alJèrifcefì dagl’in- 
tervenutivi , che la Città non parve un aggregato di Cittadini , 
ma un teatro di penitenti, dove per quindici giorni non altro lì 
udì, che clamori di mifcricordia , nè altro lì vide ,che arnelì di 
mortificazione . Voleva il Milflonario dopo mellè sì copiola di * 
anime redimirli alle in'termelìè occupazioni , che richiamavanlo 
a.Napoli ; ma giu J contraddille i’Arcivefcovo, chele dargli coltu- 
ra a più Monalteri , e tanto fu maggiore il profitto, quanto era- 
no più di/polle le Religiolè racchiufevi a corrilpondere allo zelo 
del lor coltivatore : il perchè per più di un mele gli convenne far 
ivi dimora , e ciò badi a tanto . 

‘ Ricondottoli a Napoli fu toflo obbligato a partirne , per 
compiere il piacimento del Cardinale Arcivefcovo di Capua 
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bramofo , ch’eccitaflè lùoi diocel'ani a placare io fdegno di Dio $ 
il qual punivali con terribil moria di buoi: efeguì egli quella in- 
combenza fcorrendo e compungendo i diftretti , ove maggior- 
mente imperverfava il contagio: fermodl Angolarmente in S.Ma- 
riadi Capua , ed ivi fece , cne que’ Cittadini per tre di ortèrifTè- 
ro l'olendi preghiere ù Dio e a S.Michele : dopo di che afperfe col- 
le polveri della pietra del monte Gargano gran vali di acqua, che 
traportata in varj luoghi’ e melcolata coll’ altra , che (lavali a 
bere al beftiame lùddetto , mitigò dapprima, e poi totalmente 
eftinl'e l’appicaticcio malore . 

CAP. . IV. 

Dà gli Eferci&j Jpi rituali nella Cbiefa di S. Gio- 
vanni e Paolo . Fa la mijjione nelle Città di 
Capua , e di Averfa . Scorre per alcuni 
de' Cafali di Napoli . 

• 

T Ra le altre cure, che indolsò al P. Cacciottoli il Cardinal Pi- 
gnatelli Arcivelcovo di Napoli , una fu. quella di dar coltu-, 
ra al Borgo, che diceli di S. Antonio : a ciò effettuare determinò 
di proporre gli Efercizj fpiritujli nella Parocchia de’ Santi Gio- 
vanni e Paolo , dove adunar li poteva con più di agevolezza la 
gente abitatrice del Borgo: prima di dar principio , eglie’lfuo 
compagno li condullèro per più giorni ad invitare il popolo per 
le Ili ade e per i vicoli di tutto il drftretto , e poi llabilito lor log-, 
giorno in cafellin jdifagiato , per dieci dì continuarono gl’in- 
timaci Efercizj , ma a foggia di miflìone : conciolflachè lamedi- 
tazion,che fpiegavafi dal P. Cacciottoli , oltre all’elle r preceduta 
dalla illruzione , chefacevali dal luo compagno, era lèguita 
dallalòlita alprilfima flagellazione v II concorfo degli afco'tatori 
fu ugnale al profitto : anche la gente Nobile, e letterata ritegno 
non ebbe di confonderli col volgo per dar orecchio al fervido Mil- 
lìonario : tra le altre Perfone di dillinzione de’ farli particolare 
ricordo della Signora D. Vittoria Capano Ducheflà di Spezzano » 
- Ha cui 
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cui avvenne ciò, che non può meglio riferirli , che adoperando le 
fue fteflè parole : dice adunque , che condottali un dì a lèntire 
il P. Cacciottoli , le cadde in penderò di raccomandarli alle ilie 
orazioni, e di pregarlo inoltre , che recitar faceflè ad intenzione 
di lei Un Pater e un’ Ave ; ma non tulle ciò permeilo , a cagione 
della foltiffima gente, che vietoILe JfapprelFaffì al palco : termina- 
ta la meditazione il Padre fogge ri all’Uditorio , che recita Ile un 
Pater e un Ave ad intenzipn di Perfona ivi prelente , e calato giù 
in paflàndo dapprellò alla Dama da. lui non conolciuta giammai-, 
dirtele in voce chiara intera dal Duca marito eda tutti gli altri 
di corte : Signora Ducbejfa , vojìra Eccellenza è fiata Jervita . A 
quello maravigliofo penetrar di penlìeri tenne dietro un lìngo- 
lar favore dalla Signora ifcelTà ottenuto, di cui quindi a non mol- 
to dovrò fare ricordo: qui è luogo di aggiungere il proiciogli men- 
to di una fanciulla indemoniata : fu collei prelentata al Mitfio- 
nario nel decorlo de’fuddetti Efercizj,cd egli tcongiurolla in Chie- 
ia , ove diè legni non ambigui di ellèr pollèduta dal maligno fpi- 
rito , perchè oltre al favellare in ogni linguaggio , aveva tanti 
forza., che far non le poteva contralto chichelia , anzi }>er boc- 
ca di lei inlultando una volta il Demonio a’circollanti , volete ve- 
deri , dille , quanto pii* di voi abbia io nerbo e vigore ? e in ciò 
dicendo colla punta del piè mollo in giro toccolli tutti , tratto- 
ne il lolo Elòrciila , e tutti gli fe cadere a terra : or perchè il reo 
fpiiito forzava talora la donzella ad atti indecenti , lì preiè parti- 
to di proleguire a (congiurarla in cali: e qui fù dove il Padre Cac- 
ciottoli invocando il patrocinio di»S. Michele » e adoperandogli 
e lordimi delJaChiefa, in forma di un globo di fuoco coftrinle il 
Demonio ad ulcir dalle di lei fauci , rimanendo ella del tutto ille- 
la e libera : avvenne ciò in pi el'enza di molti , e (penalmente del 
l'uo compagno , cui un giorno prima così detto aveva per boc- 
ca della energumena Io itelTò Demoni oiqnel barbettino,con cui tu 
ti accompagni è tanto tumido , e poi inoltro tanto coraggio contro di 
rnc'.ia vincerà, ma egli e tu me la pagberctr.W chiamar che fece l’o- 
diato Mini Ilio evangelico col nome di borbottino fu perla barba 
lunga, ma.poco folta , ch’egli portava : e ’1 dir ch’era tanto ti- 
mido provenne dall’elTer veramente tale in tutti gl’incontri , ne’ 
quali non vi era o Gloria di Dio, o ajuto delle Anime : laminac- 
cia poi, che il Demonio fece, empì di (pavento il Padre cui fu diret- 
ta , e rammcntandolcae più vivamente fa lèra, rilòlver non lì 
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fapeva a coricarti : lenonchè confortato dal P. Cacciottoli a non 
temere s’induflè a porli a letto, ma non fenza la condizione 
che aperto rellaflè l’ulcio, il qual (Tramezzava tra la lua caineret- 
ta e quella di lui, ed inlieme , che rimandi© accelà per tutta la 
rotte una lampana , che a tal fine ben provvide di olio : ma detta- 
toli in fu ’l mattino, e non veduto lume, quereloflì col P. Cao 
ciottoli perchè fpento lo avelie : egli però replicatamele lo affi- ■* 
curò di non averlo eftihto , e perfeverando coluijrello indagar 
chi cftinto lo avèlie , dal luo compagno lènti dirli cosi : la Zampa- 
va è fiata fpenta dal Demonio : ecco tutto II mal , che ha potuto re- 
carvi , perché quejio folo gfi ha permeffo S. Michele : apprendete in 
avvenire a non impaurirvi di quefta beftia : qualche mal maggiore 
lo ha fatto a me , ma io no'l crrro : qual folle quello mal maggio- 
re , non volle da lui manifeftarli ; ma da ciò che accadde in altra 
occalìone , che appreliò depriveremo , può inferirli che folle fla- 
to mal concio con battiture . 

Dal Borgo dianzi detto pafsò a far la Millìone prima in 
Averla, e poi in Cdpua: neU’apprelTàrtì a quella una donna inva- 
iata , che veder non lo poteva , e che poi fu per lui prolcioltà,' 
fremette con urlamenti terribili , e di (Tè non'elìer lontano un lùo 
nimico giurato; e nell’ avvicinarli a quefta feguì afvcnimcnto 
non fol limile, ma quali identico : nèìl’una e nell’ altra Città lino 
al dì d’oggi perfeverano memorabili e le flie prediche ifficacillf- 
me , e le lue flagellazioni fanguinoiiflìme , nè può deciderli qual 
delle due Miilìoni folle o più fruttuola per numero di converlìoni, 
o più affòltata per concnrfo di gente : all’una e all’altra interven- 
’nero , oltre a’ Cittadini pocomen che tutte le Terre etutt’i 
Villaggi circonvicini , e nelTuna e nell’altra fi calcolarono a cen- 
tinaja i pubblicamente convcrtiti : le proceflìoni , che nella metà, 
e nel line di ambe le miffioni fi fecero, lèmbrarono el’erciti non dj 
foldati ma di penitenti , benché in tal occalìone non fu sì facile 
ifdillinguer tra foldati e penitenti , attesoché la maggior parte 
de’ primi li confale coi fecondi: in Capua fingolarmente Piaz- 
za di arme fi vide , quanto facile lìa alla Grazia irilèrire an- 
cor negli animi guerrieri lèntimcnti di mnnfuetudine e diu- 
miltà criftiana , perchè molti foldati tra di lor male in accor- 
do fi chielèi- l’un l’altro mercè, e fin due Officiali montati in 
palco fi dichiararono ^er nequitofi e degni della fé ver irà del divi- 
no giudizio . Nei cornartene il MjjtÌQpawo a Napoli portò lèco i 
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cuòri di tutti : moltiflimi lo accompagnarono fino a Tei miglia 
lunge dalla Fortezza , e cialcuno il proclamava come doppia- 
mente della Città benemerito , e per averne l’anno precedente 
(cacciata la moria de'buoi , e per averla nell’anno feguente rifor- 
mata nel collume . 

Faceva meftieri all’ operofo uomo qualche alleviamento di 
pefo ; ma egli anteponendo al luo ripofo i trionfi del Crocififlò, 
lludiolli di far nuove conquide di anime in Fratta Maggiore , in 
Portici, in Kefina., nella Torre del greco , in S. Giovanni a to- 
duccio , nella Fragola , nella Torre dell’ Annunziata e in tutto 
il refto di quelle contrade, che non lungi da Napoli giacciono nel- 
la orientai Riviera , onde il Cratere (ì cinge. 


> / . C A P : O Y., 

Ta il primo peregrinagli o al Garga?io . Co?iferifce 
' più Grazie Miracolofe . Projiegue a far le 
ÀfyJJìoni nelle Vicinanze di Napoli . 

L A devozione tanto {Iraordinaria, che dal P. Cacciottoli fi pro- 
fetava a S.Michele dello tenevalo a ravvolger nell’animo le 
guilè tutte da onorarlo , e rendertelo Tempre più favorevole : io- 
prattutto dimenticar non fapeva la celebre Grotta (antificata un 
tempo dall’apparizione del miracololò Arcangelo, e fortunati* 
chiamava gli anni di liva. dimora in Puglia , lol perchè gli era per- 
meilo di piu Ipefiò condurvilì : quindi regger più non fapendo all’ 
accefa brama di novellamente venerarla ', lcalzo ed in forma di 
peregrino verfo colà indirizzoilì per la prima volta da Napoli 
all’entrar del gennajo del 1727. Penetrato ne’confini Puglieli in- 
dicibil godimento lènti nello fcorgervi ancor vigorola la pietà lè- 
minatavied allignatavi per lo innaffiamento de’fuoi lùdori,ed in- 
credibile era la commozione di que’ popoli , che ufcivangli in- 
contro a Polo fine di elfer benedetti da lui : nella ultima giornata 
di Tuo peregrinaggio render potette più che mai làtolla l’ardente 
brama aveva di patimenti : avviandoli egli di poter giun- 
gere ad ora opportuna , ricusò d’ intrattenerli in un albergo 
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vicino , ma colto per via da pioggia dirotta , e guadate le ltradff 
dalla preceduta intemperie della dagione , fu corretto ad innol- 
trarfi per pozzanghere e lagune : ritenuto così più di quel che 
penfa'va , alla metà del difirltrofo cammino annotto!!!, e per 
giunta fmarrilli il diritto lèntiero : in tal nojola contingenza 
fù prefo il compagne da non lieve codernazione , ma confor- 
tandolo egli , fofienete -, dicevagli * e confidate nel patrocinio 
di S. Michele : patiremo alcun poco , ma il difagio ci farà oltre 
mi fura rijompenfito dalgiugner che' or oro faremo al gran San- 
tuario : dopo ciò rientrarono in tènderò , e benché co’ piedi 
grondanti di làngue e colle vedi immollate per pioggia , per- 
vennero al defiato termine , ma non prima delle ore cinque 
della notte : il Padre Cacciottoli portoli! a dirittura alPorrevole 
antro, e così mal concio com’era, orò a lungo predò all’ ufcio 
dieflò: indi ritiroflì in cafa di un di que’ Cittadini , che a gran 
riverenza lo accollò , e non curando nè fonno nè cibo pal'sò il 
redo della notte in orazione : allo fpuntar dell’ alba volò di nuo^ 
vo alla Grotta , e celebrata appena la Meda videlì cinto da gran 
moldtudinè di cittadini e di pov<yi : a qutdi fecondi diè buone 
limoline raccolte innanzi da devote perfone ; i primi furon per 
lui infiammati al culto di S. Michele ed invitati nel tempo iftef- 
fo alla Miilìone ,cui diè principio nel dì feguente : allora par che 
compiette!! quel del Profeta : montes commoti funi , Of petrx 
fciffe funi ab eo : giacché lo zelo del Milionario affittito piùda 
vicino dal luo Patrocinatore fe tremare i monti , e fpezzarc 
per fino i falli, e a dir lènza velo jli allegorìa, non vi fu per- 
dona, che non dedè legni di draordinaria contrizione ; La fi- 
ducia , che tèmpre maggiore eccitar s’ ingegnava verfo il glo- 
riofillimo Arcangelo , non può efprimerlì : non faceva predi- 
ca , in cui non ne favellafTe con tenerezza , e’ di giorno e di not- 
te appena fapeva daccarlì per un’ ora fola dalla lantificata 
Spelonca . 

Ritornato a Napoli ben provveduto di pietre ritolte dal 
facro monte diè più di un faggio della podedà di operar colè ma- 
ravigliofe ottenutagli , come lì crede , dalla protezion di lui te- 
neva S. Michele . A far parola del primo è da faperfi, che ir»- 
cala del Sig. Principe di Cariati ferviva in uffizio di cameriero 
un certo , che av.eva per moglie una donna allìepata da tanti ma- 
i , che il minor di efli era il non poterli adatto muovere : fu dal 
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manco chiamato il P. Cacciotcoli , il qual mentre la incorraggi- 
va a fperar nell’ Arcangelo , alcuni de’ cortigiani ne facevanr . 
le rifa , come di chi pretendeflè di rifùfcitàre un cadavero : 
anche un Sacerdote per nome D. Francelco Baldi fè ufo ir fi 
di bocca , che il cafo era sìdifperato , che farebbe lènza me- 
no (cader di credito il MifTìonario : ma quelli benedetta l’acqua 
di S. Michele la porle a bere alla inferma , che appena tra- 
cannatala , mi ferito, dòse, affai meglio r nel che dicendo inco- 
minciò a muoverli lpeditamente , echide le vedimene per ve- 
dere apruova Te l’orger potette di letto , come le pareva di po- 
ter fare : fenonchè disdettole ciò dal Padre ideilo proleguì a gia- 
cere fino al vegnente mattino, in cui da se della rizzottì con limi- 
ta perfetta , e con tanto dupore del Sacerdote , che ufo fu a dire, 
ilfolo vedutocogli occhi proprj rendergli indubitatamente credi- 
bile , quanto di dupendo narravalì operatola lui . Poco difllmile 
è quello che fece a favor di una fanciulla , la quale per cagion di 
educazione fi tratteneva nel Conlèrvatorio di Santa Margarita : 
ammalo!!! coftèi di graviflìma infermità , e fornita degli ultimi 
Sacramenti era prolfima a partir di quedo mondo , nè ad altro 
penfavalì che a prepararle i funerali : in un calò così dilperato 
fu chiamato dai parenti ilfamofo Milfionario , ed egli tèmpre 
dedo ad accorrere ove la Carità lo invitava, condullèfi avvi- 
tarla , ed eccitatala a fenli di fiducia nella intercefllone di S. Mi- 
chele, dielle a bere dell’ acqua dello dello Arcangelo : valle ciò 
a far sì , che la moribonda ùicittè prima da ogni perieoi di morte 
in un’ idante ; e polcia riacquidando la vigoria a proporzione 
del ceder che faceva la violenza del morbo , m lana del tutto . La 
ultima grazia di lìmil fatta fu conferita alla Signora Duchefià di 
' . * Spezzano , di cui addietro è fatta menzione : aveva ella dato a lu- 
ce un portato , e nel quarto dì dopo lo sgravamento fu lòrprefà 
- da febbre, che divenuta maligna la rìdulle allo Iberno, e fu duopo 
munirla co’ Santi Sacramenti : in quedo mentre fu chiamato il 
P. Cacciottoli, il qual entrato nella camera della già moribon- 
da le impolè fi fedelTe fu ’l letto , come fi efeguì coll’ opera delle 
donne ivi affidanti , indi le dimandò le voleva alcuna cola : mu- 
nii , quella rilpofc , fuorché un poco di acqua : al qual dire fubito 
egli ne benedille colla pietra di S. Michele , e le ne diè a bere: 
appena bevutala fentì lieve dolor nelle vilcere , e diè fuora copia 
d’imputrido umore , con che immantinenti le fi alleggerì la gra- 
4 , vezza 
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vezza del capo , e migliorata indi a poco in tutto il redo , fi di- 
jfpolè a guarir perfettamente entro al corfòdi nove giorni : coo- 
dottolì poi l’ uom di Dio a vifitarla', Signora Dtecbejja , le dille , 
eravate all' orlo del fepolcro, e S. Michele vi ba impetrato il prò* 
lungamente) della vita , perche la fendiate in fervigio di Dio : 
quanto qui ò rammentato fon parole della Dama lìdia tratte' 
da un foglio fcritto di proprio pugno . 

Tra quelli ed altri confueti efercizj di carità paftò tutto il 
verno del i7a7. e qualche parte ancor della (late : manelmefe 
di Giugno ufcì di nuovo in campagna % coltivar quelle Terre; 
che giacciono nelle pertinenze del colle Polilipo : iftruì , elòrtò , 
e compunfe i paefani di Antignano , dell’ Arenella ,del Vomero, 
di Ancarano, di Santo Strato , di Torricchio,edi Pianura , don- 
de paflàndo nella contrada oppofta determinò di fare una Mi- 
lione più lunga in quella Terra , che dicefi Bolco Reale : lo diflùa- 
lèro molti dall’ intraprenderla fu ’1 rifleflò non men de’ nojofi 
calori della llagione , che de’ nocevoli influii! dell’ aria : ma egli 
rilpofe , thè lafua vita non era sì prezio fa , che antepor f dovejje 
a qualunque vantaggio delle anime : indi fi accinfe ad invitar la 
gente idiota econtadinefca , e allora fu chevidelo il lùó com- 
pagno girar dal mattino alla fera perciafcuna di quelle campa- 
gne (calzo ne’ piedi , polverofo nelle vedi, e fopratutto molle 
da capo a piedi per lo fudore fpremu togli dalle membra sì dal 
palio affai concitato , e sì dalle vampe del lòie , a cui non fi fida- 
van di reggere neppure i più incalliti bifolchi ; il più mirabile li 
fu , che in tutte le giornate detlinate al predetto invito non fol 
foftenne il tormento della fame , che rifpetto a lui ufo da gran 
tempo al digiuno aveva meno di acerbità , ma benanche la noja 
tanto più intollerabile della fete : fi sa che veggendolo i! mento-> 
vato fuo compagno aridilflmo nelle fauci e lécco a guifa di fpu- 
gna inlìnuogli , che ad una corrente vicina diflètaffè le labbra ; 
ma egli fene adenne con temperanza limile a quella di Davide 
nel noto facrifizio, che fece a Dio della bevanda recatagli dalla 
ciflerna di Betlem : un tal tenore di vita glicagionò notabililfimo 
fpoflàmento di forze , e mentre un dì in mezzo ad una campa- 
gna proflìmo era a languire, il Padre, che lo accompagnava, con 
quanto lèppe di energìa fi argomentò di perfuadergli , che inter- 
rotto lho travaglio fi riconduceffè a Napoli per curarli da lùoi 
sfinimenti : ma altro non potè ottenere . che la brieve paul* 
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della metà di un’ora , in cui fi abbandonò su di una ‘pietra , dopo 
di che riacquiftato un vigore , che parve miracolo/o , dimani ,• 
diflè , a confufion dell' Inferno', che non la vorrebbe , intraprende- 
remo la Mi [pone : so ohe i Dernonj ne fremon di rabbia ; ma fate ian 
quel ebe vogliono, iononHeuioi lor furori : ciò detto profeguì 
con ispeditezza il cammino, e ritirolfi al folito nell’abitazione, 
che ivi pofiìede la Cala del Noviziato della Compagnia: nella not- • 
te poi > che fopravvenne , lì Teorie chiaro quanto vero folle , che 
à Dernonj fremevan di rabbia : concioliachè verfo la metà di ella 
Tentili! e dal Padre cogipagno , c dal Fratello, che ftava allacu- 
ftodia della Cala , un fracaflò e fconvolgi mento sì univerfale di 
colè ; che peggio cagionar non fi poteva o dall’ urto di un terre- 
moto , odali’ empito di un turbine : in mezzo ad eflò limonaro- 
no terribili colpi di battiture , che produlTero /pavento altilimo 
fino a tanto , che celiato il fragore amendue i Religiolì predet- 
ti lì conduflèro alla camera del Milionario , jl quale al primo ve- 
derli , voi , dille , fete in timore per ciò ebe mi an fatto i Dernonj: 
eh non ve ne prendete tanta briga : gl' infelici vogliono Vendetta 
prendere per le anime loro ritolte , c che profeguiremo eoi favor di 
Dio J frappare dalle loro zanne : indi rivolto al luo compa- 
gno , che più dell’ altro pallido appariva e sbalordito, abbia 
ella , lòggìunfe fiducia in Dio , f raccomandi a S. Michele , e di 
nulla tema . S’ incominciò polcia e compiette!! con fervor Torn- 
ino la Milione : e le fincere e numeroTe converfioni a Dio dichia- 
rarono , qual folle il motivo del TelloneTco imperverlàr de’ ripro- 
, vati Tpiriti ». - 

C A P O VI. 

Opera a prò de' galeotti nel decorfo dell' / inno . 
Piu ìnf atigabi Intente gli coltiva in tempo 
della Quarejìma . Fa MtJJìoni*in 
AFaJfa e Sorrento. 

L A occupazione ultima, con che chiuTe il P.Cacciottoli 1’ anno 
quarto di Tua permanenza in Napoli fu la Novena , che fece 
nella ChicTa del Gesù Nuovo in apparecchio al dì natalizio del 
Figliuol della Vergine: l’argomento tìe’Tuoi ragionamenti fu que- 
llo, cioè quanta enormità ridondi nel peccato mortale per la onta, 
che reca al tcneritimoMiftero della Incarnazione.-la gente idiota 
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dntta nobile.e plebea che corfe a udirlo, appena lafciò vota pari 
re alcuna del Tempio, ed i ConfelTori non ebber tregua m afcoltar 
penitenti in tutt’ i nove -giorni , eh* egli Ipefe. .nel compungerne 
incuori. Nel /eguente anno 1 7*8. prefe a coltivare Inabilmente 1 
Galeotti , dico Jìàbilmnte , perchè anche prima coltivati gU 
aveva , ma lènza quell’ addizione e perfeveranza , con che prò e- 
cuì ad averne cura in apprelTo, ufando quel metodo, che quie do- 
lerli deferiva . In tutti gli anni ,che fopravviflè , conducevah a 
predicare or su di una, or su di un’altra galea almeno una volta al 
mefe-e fftruendo in parte,in parte efortando dtfponeva quella m- 
feliciflìma turba a viver da criftiananl profitto maggiore lo racco- 
ofieva da ragionamenti privati: per mezzo di quelli giunle ad 
aver perfetta notizia di tutti, e l’amorevolezza con checom- 
pativali la fofièrenza con che dirozzavali , la canta con che 
abbracciali , furon le macchine più poderole , onde moltit- 
fimi ne traeva a penitenza , afcoltandone egli dello le comcl- 
fiori « e dando loro i mezzi più opportuni a perleverar nel x 
Grazia di Dio : alcune fettimane erano daluiconfecfate al men- 
tovato efercizio , e ne riportava sì gran frutto ; che divilar 
non fi poteva fenza magnificare il Signore , cui come a pnm[> 

Principio attribuir fi dee quanto operano 1 fervi iuoi- lantoeg 

faceva a ben dèlie Anime j ma non meno era quello, che ope- 
rava a vantaggio de' corpi: le limoline che loro portava eran 
continue , e dil'pen lavale con tanta umverfalita , che non loi la- 
vane efclufi gli fchiavi turchi , i quali per si fatta amorevolezza 
gli corrifpofero con amor tanto robudo, che ne rispettavano le 
parole ,e difpone vanii ad abbracciare la Religione Cattolica In 
fatti non pochi furon per lui catechizzati e rigenerati folk rìn 
mente a-Crifto nel iacrolanto lavacro delle acque batte limali : e 
ouei , che non furon degni di tanto , non lafciaron di dire , cne 
illòlo P. Cacciottoli era olfervator vero della legge dd ! Nazaie- 
no , che comanda la Carità verfo di tutti : e per ufargli b 
tudine che potevano, non rade volte avvenne , che sul atto 
del morire le iftituirono erede del pochiflimo yaliente cht ; 
no : cofa che affai ben dichiara la forza ha la Carità Ca- 


vano : coia cuc 

diana a far conquida de’ cuori anche barbari - Piu ancora di 
‘tenerezza e liberalità *Ulava co ledete cogli m fedeli * ^ . 

erano infermi : gli ferviva , gli confortava , gli d.fponeva a b 
' morire , e nulla faceva lor mancare o di medicarne n-i , o d ni 
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menti proporzionati alla condizion del morbo \ di che pativano * 
più volte fè comperare botti di vino e difpenfarne determinata 
mifiura a ciafcun condannato : più volte fè apprettar caldai di 
legumi di foglie e di carne da ripartirli fra tutti : e a dir più 
brievemente , non v’ era contraflègno alcuno di fipirituale e di 
corporal mifèricordià , che non Ulàflè .con que’ miièrabili , fino 
a curarne talora colle proprie mani le ferite, a/affazonar lor pat- 
tumi a ripulirne le fichifezze , e a fepellirne i cadaveri . 

Ma il divifiato fin qui non era che un preludio , con che nel 
decorlò dell’ anno preparavalì a far quel molto di più , in che oc- 
cupavafi nel tempo della Quarefima : allora era che dopo tante 
fcaramuccie fatte col peccato gl’ intimava la guerra viva , ed 
ecco in qual guifa lo combatteva : al cominciar di que’ giorni 
fanti montato su la Capitana dava principio a certe fue utilillime 
iftruzioni , colle quali diciferando la maniera di ben confettarli , 
nel tempo ifteflò e conolcer faceva le fceleratezze , e agio dava 
ad ognuno di rammentartene con diftinzione: indi fucceder face- 
ta alcune prediche di energia piene e di terrore , che avevan per 
argomento , o 1’ atroce malizia del peccato , o la eternità 
degl’ infernali fupplizj , o la infallibilità della morte , o la ttverità 
•del divino giudizio : e dopo aver ingerito negli uditori un orror 
grande a qualfivoglia enormità, e principalmente alte beftemmie 
agir fpcrgiuri a’ fiacrilegj agli odj ed a’ fenlùali trafcorlì : fa- 
cevagli pju e piu volte chieder da Dio perdono a voce alta , nel 
mentre eh’ egli atrociffimamente-fi flagellava : premeflè si buo- 
ne difpofizioni , ajutato da altri Tuoi Religi ofi incominciamento 
dava ad alcoltar le Confellìoni , e nel fentirle invertito era da un 
tal carattere di zelo apottolico ; che ficcome di grandiffima edi- 
ficazrqne nufciva il vederlo, così diffidi cola fi è lofpiegarlo: 
gli tralpirava.dal volto un’ amore sviteeratiflìmo , per-cui pare- 
va i.ch&oguuno metter fi voleffè nel cuore: non permetteva, che 

.vemfler da lui a confeflàrfi in luogo meno incommodo, ma egli 
itej.o -in mezzo di efll cacciavafi , e feduto nelle lor panche gli 
chiamava per nome , te gli ftringeva al fieno , gl’ iftruiva, gli 
confortava, gli compungeva: il continuare perdnque, elèi 
ore , e talora per tutta la giornata a fèdere in mezzo al lezzo su 

* di una punta ftretta^e fcabra di legno era cofa , che ornai nien- 
te recava di maraviglia , perchè aluiufuale: fuoflèrvato per 
oie intere porgere orecchio a qualche lurido e cenciofio lènza 
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menomo cenno di noja : le ritiravi in cafa , dopo un ora volavi 
all’ illeflò efercizio , finché afcoltati tutti nella primiera galea 
tornava alla occupazione di predicare , per difporgli a ricever 
la Eucariftia: il che faceva con tal veemenza di affètti, che cava- 
va lacrime dagli occhi , efofpiri dal cuore di quel gentame non 
facile a commuoverli : indi colla maggior pompa poflìbile face- 
• va che tutti fi comunicaffèro , nè gli lalciava , le non dopo 
aver loro fuggenti gli atti più fervidi che fi convenivano al rice- 
vuto Ofpite divino . Nella guifa pocanzi efpofta profeguiva 
a coltivar la feconda terza e quarta - galea , ed anche i galeotti 
infermi nel loro fpedale , mettendo fine al luo Apofbolato con 
una teneriflima predica della Paffìone del Redentore fatta a mo- 
do di dialogo infieme col l'uo compagno , e con dare ad ognun 
de’ condannati .qualche corona oCrocififlò da valerfene per ri- 
cordo de’ lor propofiti , e per fomento di lor devozione .Da que- 
lla campagna , che il bravo foldato di Grillo ogni anno faceva , 
ritirava!! per ordinario non lenza qualche ferita , ci oè coll’ 
acquifto di qualche rogna , o di altro male appiccaticcio trasfur 
fogli dalla lunga e familiarilfima converfazione di quella gente 
non rade volte infetta , ma era sì lontano dal rammaricarlène , 
che anzi ne gioiva. Un Milionario della Compagnia di Gesù 
ufo ancor egli ad impiegarli con grande zelo a pio de’ galeotti 
dice fino aldi di oggi, che quando vuole umiliarli da vero in- 
nanzi a Dio , paragona quel eh’ egli fa con quello , che. il P. Cac- 
ciottoli faceva : e due altri aggiungono , che l’ imitar perfetta- 
mente lùi condotta contiene tanto di difficoltà , che fuperar noa 
fi può fenza particolarilfima alfillenza di Dio . 

Volgiamo ora ilracconto a due Miflìoni , checirca queftq 
tempo medefimo perlai fi fecero : toccò la prima alla Città di 
Malia , che chiefela illantemente per impetrar la pioggia , di cui 
avevano le campagne bilogno eftremo : fu quella prometta in- 
fallibilmente dal Milfionario , qualora i Cittadini di vero cuore 
fi compunge fièro : e ad ottenerla còh più licurezza , conformili 
a ricorrere non meno al Patrocinio di S. Michele , che del lor 
Protettore S. Cataldo: ognidì flagellandoli a fangue per tutto • 
quel u atto di via , che Jpiccafi dalla Chiefa del Collegio alla Cat- . 
tediale , menava!! dietro il popolo lacrimofo , e innanzi alla lla- 
tua del Protettoi e fuddetto eccitàvalo a fènfi di gran penitenza 
t di ugual confidenza : pareva nondimeno, che la grazia da lui 
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■ promedà non folle per conlèguirlì a cagion dell’ opinato lèreno, 
che fi opponeva al comune delio : ma non fu così , conciodìacnè 
datoli appena compimento alla Milfione , addenfaronfi di repen- 
te le nubi , e fcaricaron sì gran copia di acqua , che niuno 'ebbe 
di che più dolerli . L’ altra Miflìone fi fece in Sorrento : a quella, 
non fi sa il perchè , diedi da lui principio con illrepito minor 
dell’ulàto, lalciando di flagellarli fecondo il fuo collume, ed 
omettendo altre apparenze fenfibili : anzi la prima volta che 
predicò , neppur lì valfe della folita fua energia contento di (pie- 
gar pochi fentimenti di irrito più a guifa di chi iftruifce con 
pacatezza , che di chi tuona con enfali : il fuo compagno mede- 
limo ne' reilò mal foddisfatto , e credendo che poca o niuna im- 
prelfione fatta avelie nel popolo , in prefenza di alcuni Gentiluo- 
mini delia Città , che vennero a vilìtarlo , avvifodì di feufiare il 
Milionario con adicurarli , ebe le Prediche de’ giorni feguen ti 
farebbono e più robulle e di migliore ftruttura , attribuendola 
languidezza della prima o ad accidentale confufion di fantafmi , 

0 a lòpravvenutogli feemamento di /piriti : ma il più adennato 
di que’ Cavalieri , chtccbelìa per effe re , rifpofe , delle Prediche , 
che jeguìr anno , è certo , che la già fatta è fiata molto opportu- 
na per me, c come penfo , ancora per gli altri : io ho fentito toc- 
carmi da Dio il cuore , e lo lieffo mi par che Jìa intravenuto a chi 
federa a me vicino : qualora il P. Cacciottoli altro non faceffe. , 
che comparire in pubblico , ciò fola ci farebbe di /ufficiente incita- 
mento alla riformazìon dei collumi , che lì promuove da lui affai 
piìt coll' efemph della vita , che collo Jlrepiio delle parole : così 
dile il giudiziolò uomo , e non andò errato nella lua opinione, 
dacché quella prima Predica , quantunque così lèmplice ricolle 
un frutto notabilillimo.tra gli altri che ad e dà intervennero fuvi 
unaDama di conto vedova e madre di un fol figliuolo toltole vio- 
lentemente di vitad’autor del delitto era in procinto di compiere 

1 doveri della giuflizia , e per altra via campar non poteva dalla 
molte, che ottenendo la remilfione giuridica delPecceflò cómmef- 
fo, ma laDama negava collantemente.conceùerla, e comechè ado- 
perata fodèfi cgm lòrta di maneggio per piegarla; il tutto caduto 
era a voto : ma non prima fcappò di bocca al Miriilro Vangeli- 
co , che per ottener il guiderdone eterno è di necellìtà precida il 
perdonar a T nemici ; cu’ella determino!!! fpontaneamente a con- 

„ goder ciò , che peti tanto tempo negato aveva . Non fu fola però 
* i ' ■ ■ U 
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la predetta Signora ad accreditare con sì bello atto la predica- 
zione del P. Cacgiottoli ; altre molte ve ne furono , che chieièr 
perdono fino alle proprie ferve , e tutte intervennero in abito 
bruno e dimefio alla Procefsione di penitenza* 

■ . ■ " -v 

c a p o viJ. 

Si occupa a fpìritual profitto della Jpiaggia dì 
Chiaja . Torta il primo dono a S. Adi chele . S' in- 
noltra alla volta di Foggia e di Taranto . 

r ' " • 

T L rimanente dell’ anno ivaS. fu impiegato dal P. Cacciottoli 
* a dar coltura a quel Borgo di Napoli , eh’ è limato in una ri- 
viera amenifsima alle radici del colle Pofilipo , e per corrotto 
vocabolo in luogo di Piaggia , dicefi Chiaja : è quello Borgo abi- 
tato in folto numero da popol minuto addetto per la maggior 
parte a trarre il mantenimento della vita dagli emolumenti del 
Mare : l’ efempio di Grillo , che compiacque!! di dare a tal fortaj 
di gente fpccial coltura , valle follò di ftimolo al fuo feguace per 
coltivarla con tanta diligenza, quanta diremo : trasferiti egli ad 
abitare per qualche tempo in mezzo alla luddetta fpiaggia nel 
Collegio di S. Giulèppe : quindi ulciva bene ipeflò a predicar per 
le piazze , e guidava Tuoi uditori or nella Chiefa di S. Maria a 
Cappella , ed or nell’ altra di S. Maria del Parto, e con gradimene 
to de’ Regolari, cui eflè fi appartengono , propagò la devozione 
alla Vergine nella Novena , che precedette la fella di lìia Allìm- 
zione al Cielo . A maggior profitto di tutta la valla contrada diè , 
gli E/ercizj Spirituali nella Chiela del fuo Collegio, e al tuono, 
delle fue Voci accoppiato allo llrepito di fue flagellazioni comu- 
ni/simi erano a tutti i clamori di perdono e di mifericordia , e 
Je percoflè del petto e delle guancie : il Tempio riufeì anguflif-- 
firno alla eccefllva moltitudine , la quale non lòlo ingombrò le 
fcalinate di eflo , ma finanche la ftrada , e con ogni ipecie di ar- 
seli da penitenza fidifpofe alla convezione a Dio, a cui fi ri- 
volle colle Confdlìoni e Comunioni , che feguiropo in gran nu- 
mero . 

Il principio poi del vegnente anno 1 719. fu da luì fantificato 
con un altro pcregrinaggio al Monte Gargano ; < qui vuoili av- • 

vertice , • 
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vertire,che non fu quella la feconda volta, in cui egli colà fi con- 
’duflè , condotto eflèndovifi quali in ognuno degli anni preceduti, 
e fuffcguiti a quello di cui ragionamo : rria perchè increlcevol 
cofa farebbe il ripeter le cofe ilteffè , ricordanza farò di que’ foli 
peregrinaggi , che ftiron dillinti da circollanze più degne di rila- 
perli : la occafione da intraprendere quello , che chiamo fecon- 
do , fu la leguente : lo duolo delle Grazie Miracolofe , che tuttodì 
conferivanfì da lui per mezzo della invocazion di S. Michele, 
correr gli faceva alle mani gran copia di danaro da impiegarlo, 
o ad accre/cimento di culto del Miracolofo Arcangelo , o al lòv- 
venimento de’ poverelli; 1’ uomo dilinterelFatilfimo , e niente 
ingordo di avere nemmeno a titolo di far bene, ricusò per lunga „ 
ftagione di accettar le lòmme offèrte : lo che rifaputofi da coloro, 
che cuflodivano il Santuario di S. Michele, 'gli rammentarono , 
che la di lui Statua sfornita era di quali! voglia ornamento , che 
gli Altari della Sacra Spelonca avean mcftieri di alcun migliora- 
mento , che i facri arredi eran confanti ; che delle cere medefime 
fi Iperimentava penuria : tutto ciò ridondare in ifcemamento di 
venerazione all’ Arcangelo , e per quello poterli e doverli non 
chè accettare , ma chiedere ancora limoline da coloro , cui egli 
fi dimoftrava cotanto benefico : gli addotti riflelli fe non ebbero 
nerbo da fpingerlo a dimandare , vallerò almeno ad indurlo a 
non dar rifiuto a ciò che Ipontaneamente efibito gli era, e quindi 
raccolto ballevol contante intefe l’ animo al lavoro di una Col- 
lana di oro da arrichirne la Statua predetta , la quale compiuta 
fu da lui portata al noto Santuario , e nell’ adattarla al collo del 
fuo Patrocinatore parve che gli balzafTe il cuore dal petto , tanta 
fu la copia e veemenza di affètti , onde prefo e foverchiato ri- 
male ; quella fu la volta in cui colMiffionario accompagnarli 
volle la Signora Duchellà di Andria invaghita di vili tare 1’ Ar- 
cangelo da lei fperimentato propizio in diverfe avventure ; e il 
calore della ellraordinaria devozione di lui , le trasfufe aftèzion 
piu robufta al fovrano Spirito : tornoffène ella in Napoli, ma il 
fervido Operajo trattennefi a /correre alcune delle Terre , ond’ è 
lèminato il Monte, e vi (labili la fantità dei collumi , che altre 
volte introdotta vi aveva . Gli convenne pòi in. adempiment» 
della impromeffa fattane trasferirli nella Milficne di Foggia.* 
prima d’ intraprenderla è fama diceffè aiVelcovo, che la Città 
ne aveva gran bifogno, ma che jiufeuebbe di fcarfo frutto : e per 
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verità i tempi piovofi , che allora correvano fecero ciò, che fa la' 
umidezza nei fermenti , cioè che non lì dellafiè vampa e fervor 
ne’ Cittadini : fi affiliò di ciò oltre modo 1' uom di Dio , e mellòli 
uh canapo al collo portoli! qual novello Geremia per le vie , e 
mentre fpietatamente ftraziavafi co’ flagelli , accagionava i«fuói 
peccati del malo incontro : avvi l’attellazione di D. Diego Marin- 
go vecchio Sacerdote intervenuto a quella Mifilone , il qual due 
cofe lenifica: la prima,che non rifiparmiofiì dal Milionario mezzo 
alcuno ad eccitare quel popolo a vera ed univerlal penitenza ,ma 
che ciò non ottante , nè il numero degli uditori nè la commozione 
degli animi corrilpofe alle fue fatiche ; la feconda , che dando 
la benedizione nell’ ultimo dì rammentò più volte la diiòlazione 
di Gerico atterrata al luon delle trombe Israelitiche per quello 
appunto , perchè chiufe fi aveva te orecchie a replicati inviti di 
arrenderli : sì fatto modo di favellare , benché allora tenuto non 
follò per dinunzia d’ imminente llerminio , ebbelì nondimeno per 
tale , quando indi a non molto la Città icoflà da terremoto terri- 
bile , reltò per la maggior parte fepolta nelle proprie ruine , e diè 
a vedere con quanto lor danno difiòrifcano la penitenzaque’ Po- 

E oli , cui vien predicata da uomini alliftiti in ifpecial maniera da 
>io . Da Foggia fi polò in cammino per Taranto , dove chiamol- 
lo 1’ Arcivelcovo di quella Gliela : trattenne!! per viaggio a van- 
gelizare per alcuni di in un luogo detto Cavaniglia , e al difilla- 
derlo che fecero alcuni dal traivi dimora fu’! riffe fio di efièr l’aria 
del paell* peflifera , diè una rifpolla degna di fe, e fu quella: 
/’ andare in traccia di commodi , o il temere in e om modi è il veleno 
dèi/avita apojìolica . Giunto in Città vi fece per la feconda volta 
Mifiìone , e tre colò in efià avvennero degne di fcriveriì : la prima 
fu il calmar che fece con pochi accenti una fazione aliai pertinace, 
che da gran tempo regnava in un Monallero di Religiofe ; la fe- 
conda fù , che chiamato a vilìtare un moribondo , al primo ve- 
derlo rellò per poco d* ora cogitabondo, indi fi polò ad orare , e 
pofcia datagli a bere l’ acqua di S.Michele , dille afieverantemente, 
che guarirebbe : nel dipartirli venne accompagnato fino all’ ufeio 
da una figliuola del moribondo , ed ivi nel congedarli , Maria 
Gìnjeppe , le diflò , e tal’ era il fùo nome , vo/lro padre doveva 
morire , ma S.Michele ali ha fatta la grazia : e l’ eliòni quegli fuor 
di ogni fperanza guarito fè apparir la verità del luo detto. Più 
di tutte flupenda fu la terza cofe risaputali dal Signor Principe 
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di Foggiano Giulio Cefare Albertino , che funne teftimonio di 
veduta, eraccontolla alle fue figliuole.Monache nelChioftro di 
Donna Alvina : Invogliofsi 1 ’ Ai civefcovo di aver feco a menta il 
Milionario: accettolsi da lui lo invito a condizione di mangiar 
folo. fecondo fua coftumanza , una minellra di legumi ; ma dopo 
quelta volle il Prelato , che cibbaflèfi ancora di una delle triglie, 
che fe prefentargli : le lcufe che adduflè non furono ammeflè , per- 
lochè veggendoli premuto dall’ autorità del comando , Monjwno- 
re , rifpote , Sua Signoria Il/ujìri[fima mi ordina cofa affai drffìci- 
ie , perché la triglia , faci eh* mangi , è cruda : e in ciò dicendo 
prefane una , apparve frefea a paro di ogni altra da poco tratta di 
rete : l’Arcivelcovo e il Cavaliere, i quali pocanzi T a vean ve- 
duta ben cotta rimatelo attoniti , nè più cimentarono fua atti- 
nenza , che sì ben fi difendeva có’ Miracoli - Nel ricondurli a Na- 
poli pafsò per la Terra di Carolino , e nel farvi brieve Mifsione ri- 
novellofsi il portento altre volte lèguito , nel dilsipar che fece 
tu itine impctuolò gravido d’imminente pioggia lopra del fuo 
Uditorio: ciòefegui per mezzo di una Statuetta di S. Michele > 
con cui benedille 1 ’ aria , e di repente la rendette lcrena . 

capo virr- 

Sofiiene molte fatiche nel dijlretto di Napoli . Fa 
Mijfioni in Nola , e nelle fue Vicinanze . Si 
avanza fino alla Città di Nocera - 

R Eflituitofi il P. Cacciottoli alla Capitale verfo la fine del 
Carnovale del 1729. in luogo di metterli a ripofo , fi accinte 
a confueti efercizj di zelo , nè ritmando giammai dal caricarli 
di apoftolici impieghi prele a feorrere i Sobborghi di Napoli per 
difporre la gente più popolarcfca all’ adempimento del precetto 
Patqunle : ad ottener ciò col fuono del campanello adunava gli 
sfaccendati per le vie , e guidatili alle lor Parecchie , iftruivali 
delle guilè più ficure da riconciliarli con Dio , incitandoli nel fine 
al pentimento e propolìto per ciò richiedo: tanto egli praticò nel- 
le Chielè di Santa Maria delle Vergini , di Loreto , della Stella , e 
del Monte con incomparabil giovamento di coloro , che non ave’z- 
ai a Lenti» parola di Dio rimanevano per lui (tenebrati dalla 
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lor craffa o fupina ignoranza . A particolar commendazione di 
fuo zeloèrimafta memoria, che da tutti i nominati Sobborghi 
sbandi in gran parte le beftemmie e i giuramenti fallì . La ultima 
cola, in che cccupofsi, furono alcune Novene ad onor di S.Michele, 
che or in quello ora in quel Tempio celebrò , affin di propagare 
in tuttala Città la devozione delibo famofo Patrocinatore : una 
di efiè toccò alla Chiela di Santo Antonio Abbate , ch’ era più 
delle altre da lui frequentata , e vi fece ancora una delle fue Mif- 
lìoni, che valfe a Iveller dal diftretto del Borgo la maggior parte 
de’vizj. v 

Verfo il mefe di Maggio fe ritorno alle ufate fatiche fuor di 
Napoli. La Città di Nola fu preferita a tutte, come la più beneme- 
rita de’ iuoi fervori primieri : quivi diè principio a predicare nel 
giorno di Pentecofte , e parve vi accendeflè quel fuoco , che nel 
giorno medefimo accete S. Pietro in Gerufalemme : lolleilòfece 
nella Città di Somma, e nelle Terre diQuindeci, diOttajano, 
di Marigliano, di Livari, diCafolla, e di Lauro: in ciafcunadi 
effe rimafero disoleisi i giuochi , lèdate le inimicizie, e princi- 
palmente sbandita la libertà , che vi era di amoreggiare : molte 
fanciulle fi riciter le chiome per pubblica anellazione di non vole- 
re amar altri che Dio, e in ogni luogo fi (labili la devozione a 
S. Michele, per mezzo delle molte cèntinaja d’immagini , che 
a quello fine furon ripartite tra’ Popoli. Qui non è da tacerfi la 
Profezia illuflre fatta ad un Uffiziale di conto tra le Truppe Te- 
delche : tratta nevafi quelli colla fua banda in Somma poco lieto 
per mancanza di eredi , ed avendo in concetto di uomo Santo il 
P.Cacciottoli, invitollo più volte in cafa per favellargli del fuo in- 
fortunio ; egli però moitrofsi tempre re 11 io a compiacerlo: ma una 
mattina all’ improvvifovi andò , e complimentato di ciccolata fe- 
cenno di appi edar la chicchera al le labbra , e poi allenutofi dal 
berla così parlò , pria che quegli pai elùdè la cagion del fuo duolo : 
Voi Signor Uffiziale , fa per volete quando Iddio farà per conceder- 
vi la jbj pirata prole ? la of terrete nel tal tempo : e individualmente 
glielo accennò : indi p'rofeguendo a ragionar con lui gli predil- 
le diftintamente non poche a Venture e faulle e avverte da fuc- 
cedergli nel decorte degli anni , ed efortatolo adamare «temer 
Dio, partii . Frattanto ito 1 ’ Uffiziale in Lombardia (perimenti» 
verifsimo- ogni apice delle cote predettegli, e ritornato fui tra- 
montar del 1742, a Napoli por tolsi a dirittura alla Cafa Profedà 
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per render grazie a chi prefagito gli aveva il già ottenuto figliuo- 
lo , e la ferie di tutti gli altri avvenimenti occorlìgli ; ma trovato- 
lo morto , rifinar non fapea dal piangere', e narrò a molti quan- 
to èqui legiferato . Dopo tutto ciò eia in procinto di portar lue 
Mifiìom in altri Paefi convicini , ma la notizia pervenutagli di 
averlo i Tuoi Superiori deftinato a dar gli Eferciz; Spirituali 
nella Chiefa del Gesù Nuovo fe ricondurlo a Napoli nel mcfe di 
Luglio: prima di fpiegar ad altrui, volle ponderar egli fteflò le 
Ma 111 me eterne in un ritiramento di otto giorni, e quel che paf- 
iaflè tra lui e Dio può argomentarli , sì dall’.aftrazione di men- 
te , con che comparve per cafa , e sì dal fragor continuo di fla- 
gelli c catene , che fentitìì in fua camera : il certo li è eh’ egli 
ufcì tutto pieno di Dio , e anelante di trasfonderlo in altri , e con 
qucfto ipirito incominciò nel primo giorno della Novena di 
S. Ignazio a dichiarar le piu terribili verità di noftra Fede r e ven- 
ne ad aicoltarlo moltitudine immenià di popolo : tra gli altri , 
che lì ravvidero favi un uom di maggior politica che colcienza , 
il quale fino a quel tempo in pubblico e in privato fehernito lo 
aveva qual per Iona di Santità più apparente , che reale ; ma do- 
po averlo udito , non lol depolè V error lùo , ma fi disdille , e fed- 
tolo per Confellòre ebbelo in riverenza di Apoitolo . 

Le di vifate fatiche furon lèguite da altre , che intraprefe nei 
Gcnnajo del 1730. , in cui portolfi nel Principato Citeriore ,e do- 
po altre Miflìoni di minor conto , la fece nella Città di Nocera con 
fcivore di gran lunga maggiore a quello, conche fatta 1’ aveva 
nella Citta mede-lima alcuni anni prima. Di memorabile avven- 
ne , che' dolendoli que’ Cittadini della l’carfa ricolta degli ulivi , i 
quali da più anni davan poco o niun frutto , nel decori© della Mife 
flore chieleró ed ottennero,che il Miflìonario benedicci^ tal Torta 
di alberi , e l’abbondanza degli anni luflèguiti ricompensò la lcar- 
fltà de’ preceduti . L’ altra Millìone, che fece in quel diftretto 
toccò ad un Feudo de’ Padri Bafiliani, clic dicefi Mater Domini , 
in cuii Paefani univerfalmente lì compunfèro, e ftupefatti rima- 
le ro per quel che foggiungo : al primo giùgner , che fece in quella 
Terra un povero ftorpio confina té da gran tempo in fondo di let- 
to, concepì fiducia di dover eflèr rilanato da lui: in tanto non ofan- 
do di mandarlo a chiamare fi fece condurre su le altrui braccia , e ' 
dentro al proprio letto all’albergo delPadrc,it qual difapprovando 
tal pubblicità di condotta ricusò di vederlo e di parlagli : lofeor- 

pio 
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pio nondimeno volle , che ivi lo latciaflero preffo all* uftio riiòlu- 
tiilìmo di non partirne , fe non dopo aver riportata la graz/a : d* 
ciò informato 1’ uom di Dio calò , e dillègli di non potergli recar 
foccorlò da quello in fuori di raccomandarlo a S. Michele , gli diè 
pofcia una Immagine dell’ Arcangelo , ed efortandolo a ricorrere 
a lui , gl’ impotè , che ricondur lì facetlè a cala : gli ubbidì quelli 
* quanto alla prima , ma non già quanto alla feconda parte , e con 
difagio gravitlìmo perlèverò tutta la notte a eielo fcoperto : or 
che avvenne ? fu ’1 mattino tentiti! da tal vigore confortate le 
membra , che potè da se (ledo far ritorno al fuo carolare , e inter- 
venire aHa Milfione a guifa di fano . 

CAPO IX. 


Si conduce a trarre di anguftie un Monajlero di Re- 
lìgiofe . In ejfo opera molte maraviglie , Ne 
parte , e poi vi fi porta di nuovo : 


T Re fole cofe io fcriverò in quello Capo del mio , e fono : fa 
prima , che una delle più frequenti occupazioni del P. Cac- 
ciottob e nelle Milfioni di Puglia , e in quelle di Napoli fu lo fcon- 
giurare gli oflèfTì con efito per lo più felice , come altrove tè ne 
addurranno alti i faggi in individuo : del die divulgatali la fama » 
e giunta all’ orecchio di un Prelato {tramerò, con intelligenza di 
Papa Clemente Xll. , chiamollo dopo le Mitfioni di fopra narrate 
a trar d’ intrigo un Monaltero a se lòggetto « e infeilatiifimo dai 
Demonj . La feconda , che il Chioftro di cui qui fi ragiona non è 
tra i confini del Regno di Napoli, ma tra quelli dello Stato Ponti- 
ficio , e penfatumente tè ne occulta il nome . La terza , che la Re- 
lazione , qui fi loggiunge , è dettata da Religiofe di tónno e di fpi- 
rito , le quali fi trovaron prcfenti a quanto fi dice , ed è Uefa da 
penna autorevole , che fi dichiara di nulla togliere e di nulla ag- 
giugnere alla depofizione delte Clauftralj rammemorate . Ciò* 
prefuppolto , ecco quello da lor fi ivda . 

S latra nelnojiro Monajìtro una Re li vi tifa profejfa , la quale 
non Jolo era ìli» fa dal Demonio , ma Jlrega , lo thè ricopriva con 
ipocrifìa fifiìjfrtia : nel deorfo del tempo non riunendole di occul- 
tar fi iugula , che non dejje di fe qualche fofpetto , fi adoperarono 

molli 
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molti ReUgiofi difpirito e di efpcrieazo per ridurla a penitenza , 
ma tutto fu indarno : anzi opinando fi fempre più ne' diabolici Jenti- 
merrti , onde fin da fanciulla era fiata imbevuta, appalesò finalmente 
del tutto lo iniquifiimo commerzio,che aveva con Satana. La malvai 
gita de fuoi prefitgj tornava a grandi fimo detrimento sì delle ani- 
me come de' corpi delle Monache cofirette a coabitare con lei , e 
tutto HChiofìro divenuto era il teatro del terrore e del tumul- 
to : noi non fapeztamo a qual partito appigliarci ; quando capi- 
tato all' improwijo nel Monaftero il nofiro Prelato , fi chiudere in 
carcere non Jolo la firega , ma una Convtrfa , di cui aveva fi buona 
opinione : pareva , che con ciò dato fi fofie riparo al male , e pure 
avvenne il contrario ; perchè la firega colle /uè malìe cagionò danni 
gravifiimi ; e /' altra Religiofa Converga colle fue querele di pre- 
' te [e trame e calunnie fu il fomite di univerjali difeordie . In 
quefìo fiato di coje fi perjevero perire mefì , al fin de' quali mojfo 
a pietà di noi il nofiro Pafiore chi eie in grazia al P. Michelangelo 
Tamburini Generale a l ’ora della Compagnia di -Gè su , che da Na- 
poli facejfe venire il P. Giambattifta Cacci ott oli , che Jolo a detto 
Juo Jottrar ci poteva alle angufiie , tra cui ci trovavamo* 

A 7 . di Maggio vigilia dì S. Michele nel 1730 comparve io 
• Mona fiero il Padre fuddetto colla barba lunga , co' piedi (calzi , « 
colla vefìc fdrucita: fe fofie a noi venuto un Angiolo dal Paradifo 
non avrebbe potuto recarci confolazione maggiore : le dolci manie- 
re e devote , con che favellò a tutte in comune, ci rapirono a mara- 
viglia , e volendo ciafcuna parlargli in particolare > no' li permifie 
dicendo , che ci avrebbe afcoltate , ma non prima della Novena di 
S. Michele , che intimò, ed a cui diè nel giorno ifiefio principio: in 
ejfa tenne quel metodo ifle/fo che ufar J'ogliono i Padri della Compa- 
gnia nel dar gli Efercizj fpirituati mattina e giorno : faceva adu- 
nate le Religiofe in Coro , e con effe , avendone la facoltà dal V tf'co- 
vo , volle che interVenificro ancora le due carcerate : egli poi dal 
finejìr ino della Comunione fpiegava le medit azioni , e nello /piegar 
le compariva si rinfocolato nel volto che più di una tra noi è pron- 
ta a giurare , di averlo veduto rìf /tendente a guifa di Sole ,/peeial- 
mente nel dir che faceva alcuna cofa dell' Arcangelo: al fin dì ci a- 
J'cur.a meditazione e f poneva la facra Pì/fiàe su /’ Altare , e mentre 
da noi cantavanfì laudi Jpìrituali , egli fnudate le fpalte incomin- 
ciava a flagellarli con orribil catena : Qui era dove il nofiro can- 
to ni ut ovali in gemiti , ed egli dando qualche pauja pilo feempio. 
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eie di fe faceva , replicatane me udivofi favellar cosi : Signor mia* 
Gesù Cri ilo gaftigo e flagello : si sì flagello e gaftigo : £ 
Voi mio caro S. Michele deh perchè non adoperate la vo- 
lita lpada ? via sù sfoderatela , voglio il gaftigo , e lo va*, 
glio lenza meno : al tuono di . quefìe voci profferite con vifo ac- 
cejìffmo , mentre tutte noi tremavamo da capo a piedi , le due fcel- 
lerate Religiofe , contro cui erano indirizzate , con enormiffimo 
fiondalo faceva n Sogghigni e ridevano injteme . Terminata la 
difciplina dovali da lui colla Pi [fide la benedizione , e nel darla 
talora vibrava tanti roggi dal volta , che illuminavano tutto la 
Cbieja , e talora re flava per qualche tempo affatto immobile , ed 
alienato da’ [end , fucbè Vopo era , che ritorti offe a fe per riporre 
la Piffde , che aveva in mano nella Jacra Cujìodia . 

In tutto il corfo di quejìi Efercizjfappiomo , che comminò fem- 
pre fcalzo, dormì fempre in terra , digiunò ogni di ; e notte e 
giorno fi flagellò con tanto empito y che fentifjì da tutte le cofe tir- 
convitine : di p pile [oppiamo da perfone di buona vita , le qualijf ta- 
ro no fuoi andamenti , che andavo corti o dicilìz j e catenelle , e 
che nel petto aveva un terribile ftrumento di ferro pmile ad una 
f f iglia armata di acute punte di acciajo , Jòpra cui di tratto in 
tr altro non leggieri pugni J cagliava 

In tal tenore avevo gii compiuta la Novena , il giorno fe . 
guenfe attendendo noi ciò che farebbe per fare, allo f 'puntar de li alba 
il Vedemmo comparire in nojira Chic fa a celebrarvi Àfeffa : non pri- 
ma elevato ebbe TOjìia facrofanta e 7 Latice con furato ; che fu ve - 
due o rapito in alto qualche palmo da terra , e nel tempo ìfeffo fen- 
tiffi una formabile Jc fa di terremoto, che fe tremare il Monafìe- 
ro , e ringoiar niente la prigione dJla Conver fa , Io quale ai forn- 
ito impaurita incominciò a gridare a voce alliff ma : prefto pre- 
ito apritemi .* io non iòno innocente r ma fattucchiera , e 
fino dagli anni cinque mi fono- Ipofata col Demonio : non 
ho voluto per Io pattato di ciò confettarmi con alcuno $ ma 
ora non potto più refiftere i bifogna r che ini confetti col 
P. Giambattifta Cacciottoli : intanto tornato il Padre a' fenfi 
e finita la Muffa , fenzacbò glifi raccontale T avvenuto , fc- 
ce a fe chiamare le Monache : e ringraziamo , diffe loro , 
S. Michele y pei-chè già fi è degnato d’ impetrarci la Grazia ; 
indi rivolto a chi aveva in cufiodia la prigioni ma , andate , le Jog- 
giunje , e conducetemi la Coaverlà : venuta quejia aj estolla 

a iun- 
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4 lungo nel Confinale : la fi po/cia pubblicamente odorare 
tre(To°al fine fri no della Comunione , evolte dt piu , che /eco rea- 

5 la Lkffim l'Ila Fai, , il, teli ficaia Ui„n mica J « - 
mtnto /piar, a. Il nallra gialla par ni 

cabile , ma fu di corta durata , cencio [Jìachè fattali dal Padrcjer- 
Vida efortazione alla penitente , fu concbmfa con quefte preci [e pa- 
role : Sorella mia ora fei convertita , e vero ; ma per tua 
malizia non durerai : povera te! infehce te • ncad^a, e n- 
tornerai alla catena del Demonio : protetti ella , che fi 
rebbe cosi , ma l'evento tn contrario dimojlrì , cb egli 
Profeta poiché appena ritornatofene in Napoli , la Lonvcrfa fé 
ritorno oli ’ antico commerzlo , e fu duop'o , che t. Sommo Pon * 
fice la facejfe ejlrarre da' nofri ricinti , e. condurre altrove itt 

^ Ho. mena affimi!, fa r ,fi,a i,U ' ahta finga 
nonché qucfla o fino ti fimo non mjii volle arrenderjt ni alle Prede* 
che né a' Prodigi del Servo di Dio : tentò ben ella piu di una vol- 
ta di apprejfarti al Confeffionalc dove JedeV* per afcoltar ™ l a tr '* 
il di leu no, che aveva , era d' invilupparlo tra le frodi , tb tifi 
Ti. moria le fu* oeriva , ma non riufcille giammai : po [ciac he 
Padre al primo' awicinarfi di lei di repente fuggiva , * 
a Ceder ri le non quando ella fi era digit dileguata; e pure ' 
rllmente niente poteva nè Capere , nè vedere si in riguardo all a 

iSfsx idsrss 5,7“*™ 

ZrCeverò in quello Mona fero : ufàtane poi non a fiume iterato 
% 'fapere qual giudizio ne abbia firmato il Tribunal del Santo 

U ^ Z Oltre alle divi/ate , altre cofefiapende tra noi 

re su' l fine fìrino d fi lla ^ omun jf n J^jl ìo )^ / M naturalmente 
venuto il giorno fe chiamarli una lielgtoja t frr a e 

egli a voce alta comandando al Demonio , eoe tajciaje ^ 
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tarla , colei /? quietò J abito ; tua cadde a terra fvettuta : recam- 
mo noi Jòpra ogni credere atterrite e / iupefatte , per chi la Re lì- 
gio fa tenuta non era per ojjejfa : ma crebbe a difmifura il notiro fpa • 
vento , quando lo adimmo dire , ebe óltre a colei , dieci altre delle 
Monade erano invafate dal maligno fpirito ; eh' egli fin da fel 
ttiefi prima Japeva di dovere efier mandato a profcioglierle ; thè 
avrebbe beml [coperto un tanto male , ma ebe il riparar lo non 
era a lui permeilo ; che finalmente dopo cinque anni tutte le ener- 
gumcne farebbon libere , e'I Monajiero riacquifierebbe la calma 
perduta per le malie e prefiigiofe arti delle due fattucchiere im- 
prigionate . Quanto egli dijj'e , e predijje fperimentojjì del tutto 
conforme al vero . Ad una Novizia di virtù [oda , eoe refiia mo- 
firavajìa credere il numero di tante ofiejfe , tutte quelle , dijfe « 
che in mezzo alla Predica di quell’oggi lì rizzeranno in piè 
e daranno a guila di llatue , lappi , che fono invaiate : in 
fatti olla metà di jua Predica , appena profferite [ì per lui alcune 
parole in linguaggio latino , undici delle Monache (ì levaron da 
federe , e perJ'eVerarono immobili fino a quando ajcoltarono certe 
altre voci latine , colle quali impofe loro , che Jedeffer di nuovo . 

L' anno dopo , cioè nel Settembre del 1 7} i . nella vigilia dell * 
altra Fejh di S. Michele ripa fio il P. Cacciottoli pc'l noftro Mo- 
najiero in occatìone di condurjt a Roma in compagnia di una certa 
principejja di Alemagna : o ero giorni li trattenne ad ifiruirci e 
tonfor torci , e nel primo de' fuoi Sermoni fenza avi me avuta con- 
tezza da alcuna di noi , efpofe in pubblico quanto dalla fua par- 
tenza fino a quel punto feguito era nel Cbiojlro con tali indivi- 
duazioni , che pareva ejfervi fiato prefente : * tutte feoprì ne' pri- 
vati, colloquj affai per minuto l' interno-, e prediffe molte cofe con- 
tingenti , che fi avverarono con efat lezzo fomma . Per le narrato 
coj'c , e per la foggia della vita piena di carità di mortificazione 
e di zelo non Jòl tra noi , ma in tutta quefia Città il nome del P. 
Ciambattifia Caccioltolifoprawive in memoria di benedizione , e 
tìenfì in conto di uomo mirocolofoe Santo . 

Fin qui l’ allegata Relazione per me fedelmente cipolla; ne 
.Altro limane ad aggiungere , lènonchè Icorlò un quinquennio a 
tenor di una di lue pi edizioni le ollèllè furon libere, e il Monade- 
r° al primiero tranquillo ridulTòiì . 
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C A P. X. 

Vieti desinato ad aver cura Jì abilmente de' car- 
cerati . Con zelo fommo gli coltiva nello 
fpirito . Con ugual carità gli /ovvie - 
ne nelle lor temporali miferie . 

L E Carceri della Vicaria per ampiezza di ricinto, e per mol- 
titudine di delinquenti affai note in Napoli ed altrove, fu- 
rono il vallo campo, che nella ftate di quello anno itjo. 
aperto venne allo Zelo ed alla Carità del P. Cacc-iottoli . La fpi- 
ritual cura di quelle , lìccome ancor delle Galee da fèrie lunga di 
Itiflri è fiata commefla alla Compagnia di Gesù , che vi ha de- 
clinati p ù Tuoi Religio/ì per coltivarle , e tra quelli ad uno ha 
impollo il prefedervi da capo col nome di Prefetto delle Carceri , 
e colla obbligazione di ordinare difporre ed effettuare quanto 
a' lol'pi rituale e temporal vantaggio di coloro , che trattenutivi 
lono, può conferire : aveva da qualche tempo un tal carico fòlle- 
Auto con molta lòde il P. Francefco Celano , che morto nel pre- 
fenteanno lafciò a’Superiori il penfiero di follituirgli alcun de- 
gno tucceffòre : non indligiaron quelli a trafcegliere ilP.Giam- 
battiila , il quale come ad offerta di ripofo , rifpofe loro con ren- 
dimento di grazie , e alle altre lue fatiche aggiunfè la efibita gra- 
vófiflima foma. * 

Ora a far paroja di ciòcche intraprefe e profèguì a fare in prò 
di quelle anime, inalterabil fuocuftume li fu il condurli in ciaf- 
cuna Domenica e in ogni Venerdì di quallìvoglia fèttimana a 
predicare in quel ricinto , ove divinamente dalle donne fon car- 
cerati gli uomini: con minor frequenza , ma con ugual fervore 
ccnducevafì a predicare nelle altre carceri delle donne , e non 
meno a quelle , che a quelli dava ricordi si opportuni alla quali- 
tà delle loro perfòne , ed alla condizione del loro flato , che di 
rado avveniva , partiflèfi lènza aver molti compunti , moltilfi- 
mi ammaellrati , e tutti racconciati-. Nel tempo poi della Qua- 
refìma , prima agli uomini , e polcia alle femmine dava gli tfer- 
cizj Spirituali , e di qua,! profitcq riufeiflè la efficacia di lira voce 
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accoppiata al rigor di fue 'flaggellazioni , ben lo dichiaravano 
non folo i clamori di pentimento e le ftranie guife,con che lì mal- 
menavano alla peggio , ma le confeilìoni, che univerfalmente fe- 
guivano e udivanli in parte da lui , in parte da altri Religiolì del 
luo Illituto : alla Confeflìooe di tutti ièguiva la Comunion gene-; 
nerale , che mercè di Tue induftrie eforta%ioni ed istruzioni da- 
gli uomini e dalle donne facevafi con citeriori divilè di penitenza 
e dcvozione:tutto ciò egli ordinava ad ottener l’adempimento del 
Precetto Pafquale : e perchè parevagli troppo poco , che una fo- 
la volta 1* anno fi ufalter sì utili Sacramenti ; a collo di gran fa- 
tica introduflè il collume , che non men i carcerati , che le car-r 
cerate fi confelTaflèro e comunicaflèro una volta il mele , ammini- 
ftrandoegli Hello il Sacramento della penitenza a moltiflìmi, e 

S uello della Eucarillia a tutti : e poiché fi è qui fatta menzione 
ella Eucarillia, convien foggiugnere , che a promuovere e per- 
petuare il culto di ella , per quattro giorni in cialcun anno face- 
va efporla nella loro Cappella decentemente ornata : in que- 
lla occafione oltre al predicare ogni dì , ascoltava confeilìoni in 
gran numero , e nell’ultimo giorno alla benedizione del Santifiì- 
mo , che dava la fera , preceder faceva la Comunion quali gene- 
rale in fu’l mattino . Di particolare ricordo è meritevole ancora 
quel che faceva la notte del Santo Natale , la qual tutta paflàvalì 
da lui dentro le carceri , e per elle feorrendo predicava e fi fla- 
gellava : riporto poi il bambino Gesù nel Prefepio , e su la mezza 
notte celebrata la Mellà , dava sfogo colle lagrime all’ empito de’ 
fuoi affètti, e con efpreflìoni atte a compungere ogni cuore tor- 
nava a predicare ; dopo di che perfeverava in conteflar la gente 
per lui commolli , e le verfo l’ alba fi dipartiva , ciò eraoon per 
andare a dormire , ma per prolungare il travaglio di afcoltar ~ 
confezioni fino alla metà del giorno nella Chiefa del Gesù Nuovo. 
La ultima induftria da lui adoperata a riformazion delle Carceri 
fu la illituzione di varie Novene , che premetter faceva alle felle 
di alcuni Santi , p'articolarmente di S. Michele, e a tutte le So- 
lennità di Criftoe della Vergine : nel decorfo di tali Novene pre- 
dicava per lo più cotidianamcnte , e difponeva gli uditori alla 
Confeflìooe e Comunione , che facevano ne’ dì feltivi : t flèr- 
vò fingolarmcnte , che alla Madonna del Carmine profcflàvafl 
fpecial devozione da tutt’ i prigioni , ma lì avvide infieme , e.flèm 
quella o falfa o ftravolta , perchè diretta a prometterli impunità 
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* ne’ loro eccedi , e così far la Vergine patrocinatrìce del peccato: 
il perchè proccurò di sbandire dalle loro menti sì fatto errore , e 
riformando lor devozione fece , fe ne valeffèro non a fomento d* 
iniquità , ma di mezzo ad impetrar perdono delle prevaricazio- 
ni palTate , e preièrvamento dalle future . Quelle furono le l'piri- 
tuali induftrie , che a ben di tutti fi praticarono dal P.Cacciottoli 
per lo fpazio di predò a quindici anni , quanti ne profegut a vi- 
vere, e adopcrolle a profitto non fol de’ carcerati della Vicaria , 
ma di quante altre prigioni o ecclelìailiche o lècolari fono in Na- 
poli , eh’ erano per lui coltivate con maniere poco difFerenti da 
quelle, che teneva nella Vicaria. Senonchè col tanto dire di fue fa- 
tiche ad utile de’ Carcerati, non lì è raccontato nemmen per me- 
tà ciò che recava loro di giovamento , perchè niente detto è delle 
particolari diligenze, che ufava con ognuno , atfin di trarlo a via 
di falute : ballava, che o fi avvedefiè o lòlpettafle di qualche 
Spiritual bifogno di chichelìa,pcr non defiller giammai dal aiu- 
tarlo, fino ad averlo guadagnato a Grillo: a venire a capo di 
ciò valevalì di preghiere, di minaccie d’ indnuazioni di ca- 
rezze di abbracciamenti , e di quanto altro sà pervadere ad Uo. 
mo apoftolico Carità fomma ipofata a zelo accefifftmo : e quin^ 
di fìccome altrove , così in quello luogo innumerabili può dirli , 
che furon coloro i quali indullè a dimetter fortileg^ veneficj 
iuperflizioni lpergiuri odj malivolenze difpcrazioni calun- 
tiie , e tutta la rea genia degli altri vizj più lordi , che allignar 
Cogliono tra coloro che popolano le prigioni : io lafcio di raccon- 
tare quanto ciò cotlar gli dovette di flcnto di vigilanza e di 
iòffèrenza , perche è fuperfiuo per chi ben intende , e molto più 
per chi ha qualche lperienza di un tal modo di operare, all’apclto- 
iica quanto nudo di applaufo e di ogni altro temporale emolu- 
mento , tanto ricco di merito, e bilògnolò di gran capitale di 
virtù per e fière intraprefo e continuato lènza noja e tiepidezza . 

Paflìam’ ora a rammentare quel che faceva in prò de’ corpi : 
per pripia le milèrie che in alcuni de’ carcerati talora giungono 
veramente all’ eilremo , eran compatite da lui.con fentimentodi 
carità sì verace , che giugneva il più delle volte a veriàr lacri- 
me per lo dolore, che ne fiperimentavaffndi con animo generolìlfi- 
mo fi accingeva a recar loro fovvenimcnto in tutte le guife , che 
, idear fi poflono : veftiva gl’ ignudi , palceva gli affamati , con- 
. forcava gli afflitti, curava gì’ infermi > afiffleva a’ moribondi i 
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fe limofine di danaro, che ripartiva a tutti e uomini e donne, erari 
continue: e in certe Felle tra l’ anno principalmente nelNatafe 
e nella Palqua non dava monete di rame , ma di argento : le al- 
tre limoline, che faceva in particolare a’più mendia degli altri , 
erano frequentillìme : appena potrebbono numerarli le cami- 
cie le calacche i canavacci le gonne i grembiali i calzoni le 
fcarpe i facconi, ed altre necellarie luppellettili, che fommini- 
ftrò in tanti anni a tanti poveri uomini e ad altrettante povc- 
rilìime donne , che lènza di lui non avrebbono avuto nè riparo 
alla lor oneftà , nè difefa contro le ingiurie della ftagione : difte- 
fe fua carità anche a quella Torta di femmine , che per delitti più 
atroci lòn condannate a prigione più difagiata , che dicelì la pe- 
nitenza , ed equivale alla pena-delia galea, che meritatali an- 
no: oltre agli fpirituali ajuti, eh’ erano anche a quelle comuni , 
le foccorreva in ciò, che al vitto e veftito fi appartiene : e lo ilef- 
fo praticava nelle carceri di S. Giacomo , del Ponte di Tappia , 
di Porta nuova , del Pennino, e del Nunzio Pontificio: è vero 
che a far tanto ballar non poteva ciò che ritraefi dalle annue 
rendite addette alla lòvvenzione de’carcerati ; purtuttavia dilpo- 
neva Iddio, che dalla liberalità dei ricchi gli capitaflèro in mano 
confideoabili fomme , ed egli llefiò ufo era a dire al Fratello Coa- 
diutore , che lo accompagnava , che la fperienza il faceva ftar 
ficuro , che quanto più dava , tanto più riceveva . Lungo fareb- 
be il dire tutti gli altri pietofi uffizj , che ufava co’ più miferabi- 
li : il vilìtare eracconfolare quegl’ infelici, che per enormità di 
reati ftavan rinchiulì ne’ più orridi criminali, era per lui cofa 
dafìai frequente » fènzachè nè il puzzore , nè lofquallorelo ritar- 
dane dal trattenerli a lungo con loro : nel confortar coloro , che 
morir dovevano su le forche, emulava la carità de’ più zelanti : 
degl’ infermi niuno mai ve nc era, che non riportali da lui e affi- 
ftenza e provvedimento : nell’ interporli a favor de’ rei prefiò 
de’ Giudici era ritenuto , ma non quando chiedevano arbitri da 
poterli accordare, lènza detrimento di alcuno : in fomma diffi- 
coltà non aveva di farla da Avvocato, da Proccuratore , da 
Medico , da Chirurgo, e finanche da fervo de* più derelitti . Quan- 
to a Dio fua carità foffè a grado può in parte inferirli dall’ averlo 
qualche volta miracolofamente ditèfo dalla pioggia nel tornar 
dalla vinta delle carceri : così avvenne allora , quando Giacinto , 
Mulcettola Di*a di Spezzano mirandoli dalia Yicaria raggkm- 
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felo a mezza via nell’ atto ,che ancor egli dal luogo medefimo fi 
ritirava nella Cafa Profellà: crofciava allora dirottamente, laon- 
de il Duca lo invitò cortefemente ad entrar li eco in carrozza , al 
che , accetto , rifpolè , non tanto per me , quanto pe 7 mio com- 
pagno : montato poi in cocchio lx.avvide il Duca , che non era 
nemmen da una ftilla bagnato , quando per altro il lùo compa- 
gno da capo a piedi grondava di pioggia , e finché ville fu folito 
narrar ciò con iftupore , come fede ne fa la Signora Duchefla 
Capano, che fagli conforte . Conchiuderò col dire , che oltre a’ 
carcerati , giovò moltiflìmo al ceto degli Scrivani , e Maftri- 
datti , a quali diede o fe dare ogni anno gli Efercizj Spirituali 
principalmente inculcando loro eh’ efercitaUero i proprj impie- 
ghi coir difinterellè , e fenza frodi . 

capo xi. - 

» ■* ; ^ • ' ' 

Opera due fegnalati Prodigj , In occajione di doppio 
Terremoto , dà faggio di zelo apoflolico . Fa una 
feorfa nel Principato Ulteriore . m 

T Ra le altre Dame , che avevano in fommo credito il P. Cac- 
ciottoli una era Virginia Pignatelli Moglie di Fabrizio Pi- 
gnatelli fratello del pocanzi defunto Duca di Monteleone : da 
Conforti fuddetti nacque un figliuolo , cui egli pretefe imponef- 
fdi il nome di Michele , ma ripugnando i Genitori per non eflèr 
gentilizio nella lor cafa , l’ ifkeflb foggiunfe , che le fi chiame- 
rebbe Michele , P Arcangelo ne avrebbe prefa protezione , nel 
cafo contrario non lo avrebbe difefo con particolar patrocinio : 
lu quello rifleflofuo piacimento fi fece , ed egli adicurò la madre 
del profpero fiato , in che viverebbe l’ infante : ma quelli d’ in- 
torno all’ anno I7ji. fpoppato appena fu prelo da incurabil feb- 
bre maligna, che predo riduflèlo a mal partito: fu allorachia- 
mato il P. Cacciottoli , e parendo il fanciullino dapprelTo a’ con- 
fini de! vivere, la prenominata Dama prefa da gran dolore, 
quello Volta , gli dille , Jìete flato Profeta fa/fo : ov' è il prò [per * 
liuto di Calate al mio infante predetto ? al che , non dubitate , egli 

rifpofe, S. Michele di cui porta il nome ve 7 campirà da morte , 
r > — - * epar- 
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e pattili! : intanto creiciuto il male fuor-di mifura , fu chiamato 
di nuovo , e follatoli dapprima fu quali con violenza co- 
ftretto a venire da un gentiluomo, che feco cacciollo in carrozza: 
giunfe quando dal bambolo in culla da folta corona di Cavalieri 
cerchiata traevanfi gli aneliti eflremi , e perchè due o tre mo- 
• menti gli rimanevan di vita , oltre alletorcie già preparate per 
condurlo al fepolcro , il padre e la madre appartati lì erano a 
fchivar la noja di vederlo render Y ultimo fiato : in quello men- 
tre avvifoffi T uom di Dio , che bevellè dell’ acqua di S. Michele, 
ma fuo difegnofu univerfalmente fchernito , dacché il putto non 
fol teneva allora ferrate e intirizzite le labbra , ma da più dì con 
vano ulb di tutte le arti poflìbili perle ve rato era inetto a fuggere 
anche una dilla fola di latte : contuttociò rivolto egli a’ Signori 
prefènti, che può nuocere, dille, il far pruova del potere di S. 
Michele ? indi prefa dell’ acqua benedetta con un cucchiaro, Mi- 
che li no, dille all’ agonizzante, ecco l'acqua dell Arcangelo del 
tuo nome : su Via apri gli occhi , e quegli tolto gli aprì : opri la 
hocco , e parimente l’ aprì : ciò ottenutoli , non indugiò ad im- 
boccargli P umor preparato , il quale appena (orbito, non foio 
fparì in un attimo ogni malore , ma trasfufe nel putto un vigor 
maravigliolò , che di repente 'empiertelo di brio , e moflèlo fi- 
nanche"^ traftullarfi giocondamente , e col rifo in fu le labbra 
colla balia . All’ evidente Prodigio rimafero attoniti i Cavalieri 
alianti, ed uno di loro, orasi , dille, ho per Vero lo Santità del 
P. C acciottoli: primo affai ne dubitava . Il Medico prefente per 
nome Biagio de Angelis trafecolò per lo flupore , e tutti fi efibi- 
ronoadepor con giuramento, quanto avevan veduto fluire in 
lor prelenza . Egli effettuato appena il Portento lì pofe in fuga , 
nè ci fu verfo da trattenerlo , e a difefa di fua umiltà per lun- 
go tempo fi aflenne dal capitare in quel palagio . 

Non è meno flupendo ciò , che con giurata fede fi narra da 
Suor Maria Silvana Grimaldi Dama Religiofa nel Monallero di S. 
Franceico : fapeva cortei , che il Signor Marchefe di Pietra Ca- 
tella fuo fratello per mal dì tificia grunto al colmo era prolfimo 
a lafciar di vivere ; pur tuttavia fperando alcuna cofa di buono 
dal P. Cacciottoli di mattino fece a fe venirlo, e pregollo a 
prello condurli alla villa del Vomere, dove quegli trovavalì : 
a tal preghiera moilrotfi ritrolò,' e confortatala a fottometterlì 
fcnz’ altro cercare alle ordinazioni divine , partiffi : fenonchè 
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taci giorno ifteflò tornò di buon’ ora al Monatterd , ed abbocca- 
toli colla Signora Maria Emmanuella Navarretta le dimandò 
della fuddetta Grimaldi , e ritoltogli , che premuta era da 
inconfolabil meftizia per la recente nuova, che il fratello unto 
già dell’ olio Tanto era all’ orlo del fepolcro , le dille che chiamar 
la facedè , e a lei venuta con fembiante giulivo parlò in quella 
forma : Iddio ha fatta la grazia: S. Micheli è Jiato l' inter - 
ceffore : dimane T infermo verrà a ringraziare la Sanciamo Tri . 
mtd nella Cbiefa del Ge:ù nuovo , e di li quk condurrollo , per» 
thè ancor Voi Vi confoliate . Indi ii dichiarò pronto a portarli da 
lui , ed ito in carrozza proccurata in fretta dalla Signora trovò , 
che preparavano le gramaglie da mettere a Icorruccio le came- 
re: ciò non ottante fattoli innanzi al moribondo gl’ impofe , 
che in nome di S. Michele forgede di letto , e Tortone con gran 
maraviglia di tutti palleggiò lèbben foftentato da altri per ca- 
mera : rimedò a letto ordinogli che la mattina feguentè ve- 
nidè al Gesù nuovo a render grazie all’ Auguftilfima Trinità , 
come quegli far potette , e poicia a tenor della promedà fat- 
tane guidollo al Chioilro, in cui fi loftenne in piedi favellò e 
mofièlì a guifa di fano , avvegnaché non andaflè esènte da ma- 
cilenza ettrema : di quella querelolè alcune delle Monache fug- 
gerirono al P. Cacciottoli , che gl’ impetradè da Dio lànità 
compiuta , ed ei animandole a non .prenderli briga de’ rima- 
fugli del morbo le alficurò , che di brieve non fol ripiglie- 
rebbe le antiche fattezze , ma efente farebbe per tempre dal 
mal di tilìcia : 1’ una e 1* altra cofa fi avverò a puntino , e 
della lèconda ancor prefentemente rendi tellimonianza la ra- 
rità del Marchefò da venti anni, da che il narrato lèguì, man- 
tenutali in ottimo flato . . - • « 

Intanto funefto accidente occafione gli diè da efercitare mag- 
giormente Tuo zelo : fu quello il terremoto , che il di ventèlimo 
Marzo del rammentato anno 173 1. icodè Napoli , e fmantellò 
la Città di Foggia : flava egli attualmente coltivando le Galee , 
e dal flagello divino tolto motivo da fcagliarfi con più di empito 
contro del peccato , fe tremare i cuori più di quello, che il terre- 
moto avea fatta tremar la terra : collo ftedo nerbo predicò nelle 
carceri per alcuni dì , e per altri portoffì a predicar nel Mercato , 
e col fuon della voce , e col maneggiar de’ flagelli con; mode sì 
fattamente gli uditori , che popolò di penitenti le Ciiieiè, e lìogo^ 
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larménte le due piu vicine del Carmine e del Carminello . Ilre- 
fto di quello e la maggior parte del /èguente anno fu per lui im- 
piegata in apollolici minillerj tra incinti della Metropoli , trat- 
tene poche ìèttimane , in cui occupollì nel far Miffioni in alcuno 
Terre della Campagna Felice , enei dar gli Elércizj al Monafle- 
ro della Città di Calci ta , dove guidò a vita perfetta molte Reli- 
giofe , ed altre iòttr alfe dalla iaftilazione degli fcrupoli per mo- 
do , che il lor Confefiore ordinario pigialo di S. Terefa llimollì 
obbligato a rendergli grazie del gran bene operato in quelle ani- 
me da S£ dirette. Al compierli dell’ anno 1731. difpolèfi a fare 
altro peregrinaggio al Monte Gargano , e lo intraprefe e compì 
/ù ’1 principio del 1753.: giunfe aliai malmenato dal viaggio in 
un dì, quando già tramontato il Sole cominciava ad abbujarli 
•F aria , e rifaputafi Tua venuta da’ poveri della contrada , all’ ufcir 
che fece dalla Grotta di S. Michele lo cinlèro al fo!it;o di ftretto 
affèdio: il fuo compagno , che a paro di lui mal concio era d 5 i 
. dilagidel cammino , alterato alquanto diflè , non ellèr tempo da 
far limofina , che defTero agio di re/pirare , e nel di leguente la 
otterrebbono ; ma il P. Cacciottoli difapprovata in cuorfuo tal 
rilpofta chiamollo in difparte , e non mi par bene , gli dille , li- 
cenziar quelli m endici fenza foccorfo : noi abbiam patito ; ma teli- 
no nèjono ftati,nèJianuo in de ti ti e: or » conviene tbe diate loro alcu- 
na coj'a : indi volendo quegli ripartire una moneta minore per cia- 
fcuno , efortollo a darla maggiore , e così fu fatto . Tornato nel 
dì feguente alia Sacra Spelonca (perimento aflètti d’inefplicabil 
devozione nell’ arricchire di un llcondo magnifico dono il Simu-.- 
lacro di S. Michele confidente in gemmata corona di oro fu ’1 ca- p 
• po riposagli , e in uno f padino col manico pur di oro, che colle 
proprie urani adattar volle al fianco del valorolò Arcangelo. Do- 
po ciò qualche mefe da lui lì fpelè nel vangelizare per i villaggi 
circonvicini : n a tra quello intervallo , cioè a ventinove di Marzo 
allo /puntar dell’ alta Icoppjò un’ altro terremoto fpaventolìflìmo,. 
che danneggiò non poco !a Città di Napoli, e diroccò in gran 
parte quella di Ai riano : quanta efficacia asgiugneflé alla fua pre- 
dicazione il flagello divino può di leggieri immaginarli : prolcgui 
a dimoi re a penitenza i Dicce/àni di Manfredonia , lòtto a piedi 
de’ quali pur tremata iX’a la Terra ,e /operando se medefimo nel 
fervore ottenne Conv< rlìoni lenza numero . Senonchè dovette bea 
•tplltipamie da quel dillrctto per condurli nel Principato Ulte- 
v M *'■ riore, 
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rìot e, dove e gl* inviti de’ Popoli , e gl’ ordini de’ fùoi Superiori 

10 codringevano a portai fi . 

La cagione de’ fuddetti inviti ed ordini fu la mentovata mi- 
na di Arriano , la quale dettò sì grande fpavento in tutte le Città, 
e Terre circonvicine , che facevano a gara per metterli a coperto 
da limile eccidio , e perchè 1’ unico mezzo era il placare la Ira di 
Dio, chiefero ittantementè le Milfionidel P. Cacciottoli : andò 
egli, e a guil’a di Gioele praticò la penitenza in Avellino in Bi- 
faecio in Conia in Nufco in Montemarano ed altrove eccitan- 
do in ogni luogo la commozione ideila, ch r eccitò ntjla Città 
desinatagli il Profeta lfiddetto : quello fi sa di certo fi è , che li 
decederono delitti enormilfimi , e che bagnò tutte le mentovate 
conti ade di l'angue grondatogli dalle fpalle fquarciate da pelanti 

11 igeili , e da’ piedi ignudi incili dalle felci e da’ ghiacci . Avrebbe- 
i! Milionario icorfa tutta la Provincia invogliata a maggior legno 
cM averlo ; ma i tumulti <Ii arme, che già incominciato avevano a 

commuovere la Italia, obbligaronlo a defittele da tale imprelà . 

' . .. 

•• % . - .. K .• 

c a po. xir. 

Varie prima per Roma e poi per Vienna di duflria . 

- Dimora in quella Città per alcuni mejì . Nel" 

ripajfar per Bologna vi rifan a un infermo- 

» 

R Fendutoli a Napoli il P. Cacciottoli intelè ramino a confueti 

eiòrciz} di zelo ; ma al fin di Primavera gli convenne intra- * • 
prendere un lungo ed impenlàto viaggio : la cagione di quello fu 
quella, che dirò.llna dellcperlònedi conto, elle lo avevano" in lòmma 
ftimi, era la Contelià Ogilvj tedefea di nazione e moglie del Conte 
del cognome iftefiò*che in podo di General dìFanteria lerviva I’Im- 
pyrador Carlo VLnel Regno di Napoli: fu la predetta Signora pro- 
li: ofia a ditto di per fezione dal lèrvo di Dio , che n’ era direttore , 
fino a pattar le giornate intere nelle Chiefe , e fino ad imitarlo in 
qualche parte nell’ aufterità della vita : del che diede un buonri- 
ftontro, quando in una de’ peregrinaggi al Gargano accompa- 
gnar fi volle con lui , e a paro diluì làlire a .piedi per la monta- 
gna, e non di altro cibarli nel viaggio nella dimora e neW-ri- 

<•. . torno 
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torno , che di ciò che quegli cibavafi . Or avvenne, che coftei infic- 
ine col marito rimpatriar do'vette in Germania, e invogliata di feco 
condurlo incontrò oppoiìzione duriilìma per parte di lui , che ri- 
cusò collantemente di compiacerla : a chi gli perlìiadeva il con- 
trario fu udito rilpondere non elfer bene , per diriggere una Prin- 
cipefla abbandonar la coltura de’ galeotti e carcerati : e perfeve- 
rando nella giuda rilòluzione diè ripulii anche all’ altra diman- 
da fattagli dalla Contefia , che contento folle di accompagnai la 
almenofino a Roma : ella, cui troppo caleva il non perder la dire- 
zione di tanto uomo,prefe partito di /criver su di ciò al P. Genera- 
le della Compagnia , e quelli interpella P autorità di un lùo co- 
mando , piegollo i’ubito a dilporlt al riculà'to viaggio fino alla 
Santa Città . Prima di partire ad idanza delle Religio/è di Donna 
Alvina lafciònel loro Monadero una caraffìna di acqua di S. Mi- 
chele , la quale benché fiufaflènon di rado da molte, non mai 
minorò, nè mai putridillì fino al fuo ritorno . Su ’l procinto di 
metterli incammino infuriò nuova difficoltà , a rifldiò di aver egli 
ritegno eftremo ad alterare l’ ufato lùo metodo di viaggiare a 
piedi e fcalzo ; ma fu duopo malgrado di fue ripugnanze , che non 
Ibi li metteffè in caleflo , ma lècondafièi voleri del Conte ,che col- 
locatolo alla lùa delira il volle feco in tutto il viaggio • Frattanto 
fi giunte a Roma , dove abboccatili i due Signori col General pre- 
detto , ne impetrarono la'làcoltà , che il P. Cacciottoli gli accom- 

{ ingnafle fino a Vienna : riputollì egli obbligato allora a manife- 
lare la moltitudine dtlffoccupazioni, che follener doveva in Na- 
poli; al che rilpodogìi , che liirebbonli furrogati altri a far le fue 
Veci, ubbidì prontamente , ed innoltraron/ì alla volta prima dì 
Bologna , e poi di Ferrara , donde per acqua li conduflero a Pado- 
va , e di là a Vineggia , finché penetraci nelle frontiere. della Ger- 
mania , e fatto alto per brieve fpazio in una delle Terre di domi- 
nio del Conte giunlèro finalmente alla Imperiai Sede . In tutto il 
corlò di tal viaggio nel mangiare e nel dormire ritenne J’ ufato 
fuocodume ; diede di più faggio io ogni albergo or dell’ una or 
dell’altra delle virtù , che polfedeva ; tantoché in tutt’ i luoghi la- 
nciò fama degna di un Uomo Apodolico , e le gazzette , come le 
chiamano de’ novellieri , tra le.altre notizie , che davano, una era 
quella di un Padre Santo , che viaggiava per la Germania . 

Intorno alla fua dimora in Vienna lappiamo , che condot-; 
lofi ad abitale nella Cafa dei Profeilì , proleguì ,9. reggerli collo 

M a ilc/fb 
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fteflo tenor di vita rigida , che teneva in Napoli : penetrò anche 
in Corte il grido di lua Santità , e nòn meno l’ Imperador Carlo , 

• che la Imperadrice Elifabetta vollero conofcerlo e parlargli : per- 
Icchè aliai Ipeffò portatoli alle due mentovate Maeftà col dogato • - 
rilpetto liiggei ì loro fentimenti pieni di rettitudine e di reio in- 
torno al reggimento de’ lor vafPalli , e fu Tempre afcoffato con le- 
gni di ftima e di gradimento : i Miniftri Primarj lo diltinfèro. al 
pari, e t più ancora de’ lor Sovrani : col Conte di Montdanto Prò- 
fidente* allora nel Confìggo d’ Italia trattò di un negozio di gran 
gloria di Dio e profitto delle anime , e perchè per k: infiocere in- 
ibì mazioni di alcuni , non potè riulcire nel Tuo disegno , portò in 
pace il cattivo incontro : lèbbene mollò forfè dallo Ipirito di Dio 
prefagi due avvenimenti lìniftti dilèmma confeguenza a chi era 
in colpa, che non lì efièttuaflèla pietofa opera da lui pretef», i 
'Ciuali 1* un dopo l’ aitro iettarono avverati con maraviglia di un 
Perfcnaggio iliuttre ivi prefentc,da cui fi è rifa puro quanto qui lì è 
meilo innota. Il Conte e la Contellà Ogilv} non lalciavan di vas- 
ferii de’ luci configli , e quanto al primo , appena vi era df r incili 
non li portale a vietarlo : in una di tali vilìte dopo avergli fatte 
esibizioni ben’ ampie lenti risponderli , che di altro non abbhò- 
gnava , che citila licenza di ricondurli a Napoli, per poter alfifto 
re alla gente povera c idiota , a cui foìo fi aftàceva Ilio talento: ma 
egli fofpettando , che in Vienna fi tratt&ncflè di mal grado perla 
* • noja , che kco recar luole il trai* dimora in mezzo a gente ftra- 

nitra , pensò di potergliela o togliere esternare coi raccoman- 
darlo al P. Prepofito «dirgli , che deflcgU tutto l’agio di vivere 
più alla italiana , che alla foggia tedefen r ma il Prepofito , Signor 
Generale , rilpofe , il viver del Ri/igioji , che condotto ni ave tt y 
non è nè alla italiana nè olla tedefea : egli nè mangia nè bet ni 
dome , come gli altri : efe ha il corpo some noi , par che lo abbia 
falò ftr fcltcporlo al turbine de' fio gel! i , ebefentonjì rijuonarcad 
ognora nello Jua cantera. Intanto o per la divertirà elei clima, oper 
f autterità delle penitenze lì ammalò di febbre leggiera ma con- 
tumace : giudicò allora la Contefia , che 1’ aria pura e falubredi 
cn Feudo vicino da lei novellamente ereditato pei’ nome Fupre- 
ttolffpoteflè giovargli , e quindi colà ricondotte con buon riulci- 
mento , perchè in trieve guarì : or perchè per una banda a lui 
nulla più difpiaceva che l’oziare, e peri’ -altra la imperizia del 
linguaggio alemaao gli vietava Telòrtare, c cateciiizzar la gente di 
•*- ~ ’ I'* que* 
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que’Paefi ; nel tempo di Tua convalefcenza gli cadde in pernierò 
di fare una Novena a S. Michele nella Chiefa del Feudo predetta, 
ballandogli di avere afcoltatori alcuni pochi italiani, che ivi lì 
ritrovavano : i Tuoi uditori però non furon pochi , ma molti, con- 
ciolfiachè rifaputofi in Vienna il dì prefitti) all’ incominciamene» 
della Novena ,(i trasferirono a Lupreflolft’ non pochi degli Italia- 
ni , che vi erano , e tra elfi il Duca e la DuchelFa di Monteieone , 
il Conte Covenzs Cameriero Maggiore dell’ Imperadore, ed altri 
Signori Vineggiani , e Lombardi : predicò egli su le grandezze , 
e su ’1 patrocinio dell’ Arcangelo con quel-fervore , che in lui era 
ordihario in ogni fuggetto , ma qualora lì occupava intorno a 
quello , toccava le ultime mete : coloro che lo afeoìtarono ne trav- 
ierò eftj inazióne altiflìma del Sovrano Spirito , ed egual fiducia 
verfo di lui : anzi il nominato Conte ofiulcato di molto nelle pu- 
pille per mano del Padre volle elTer tocco negli occhi colla pietra 
del Gargano , c riportò iftantemente la ijjeditezza della villa , lo 
che da Lui e da altri attribuito venne a miracolo . Ritiroll» polena 
a Vienna,e già delìgnava di apparar la tedefea favella per aprirli 
così la llrada ad elèrcitare gli apollolici Vuoi impieghi in Germa- 
nia, donde pareva che più partir non dovette: ma Iddio che delti- 
nato lo aveva a ben delle Carceri e Galee di Napoli , quando me- 
no lè ’l penfava refkituillo al primiero uffizio : la cofa avvenne in 
quella maniera. Dopo cinque meli di dimora in Corte feelfefi dall * 
Imperadore il Generale Ogilvj pe ’l governo di Praga , e già egli 
e la Contorte dileguavano di condur l’eco il P. Cacciottoli in Boe- 
mia : ma quelli non falciandoli l'cappar di mano tale occafione , 
per diiimpegnarfi dal carico , che lòlleneva, più onorevole che la* 
botiolò , rapprelèntò loro , che in Praga non larebbon mancati 
Confettòri valenti etteHui avezzo a coltivare popol minuto ,• e 
melchino ; una vita non èlercitata con Prediche e viaggi potergli 
nuocere ; doverli recare a fcrupolo, che la Città di Napoli defrau- 
data fotte di quel bene , che mercè di Dio fperava di poterle reca» 
re . Qjeite e limili ragioni gli dieder vinta la cauGi , ed ottenuta 
licenza non indugiò a metterli in cammino : lènonchè in di ilari za 
di men che una lega per metto fpedito a polla gli venne impollo» 
che tornaffè in Vienna, dove gli convenne prolungar lira dimora % 
finché piacque alle Sereniifime Arciduchelfe figliuole dell’Impe- 
radore , le quali in rifapendo ,ch’ era di già partito vaghezza mo- 
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fftrarono di vederlo e favellargli : il che ottenuto da loro gli fu 
permefiò il far ritorno a Napoli non fenza molte lacrime della 
ContefTa , che non Teppe ritenerli dall’ accompagnarlo per tre in- 
tere giornate , e finché viflè ancor da lontano prolèguì a riverirlo 
qual Padre dell’ Anima Tua . 

In quello fecondo viaggio fu in ogni paefe diftinto con fin- 
golar venerazione , benché in niuno fermarteli fuorché in Bolo- 
gna, dove trattenne!! per alquanti dì , ed operovvi cola maravi- 
gliofa rilàputalì dal P. Tomaio Carli della Compagnia di Gesù , 
fi qual venuto in Napoli a farvi per la feconda volta il fi.it» applnu- 
ditilfimoQiiarefimale nel 1749. lafciolla Icritta nel feguente te- 
nore . Attendeva agli ftudj nel Collegio di Santa Lucia un giova- 
rne Gefuita , che ritrovava!! in iftato di fanità non Ibi cagione- 
vole , ma fcaduta allatto , fenza fperanza di riportar giovamen- 
to dalle medicine , che fperimentate aveva inutili : porto'.!! co- 
ftui al P. Cacciottoli , e piendinoja narrogli fua k dilgrazia fog- 
giugnendogli , che più di ogni altra cofa tenevalo in follecittìdine 
il dover efler di folo ingombro , e di niun profitto all’Ordine Ilio : 
ma qui fu dove quegli prelò qual! da un ellro improvvido riz- 
-volTi in piè , e recatoli in aria di chi comanda con impero , aggi- 
noccbiatevi , gli dille, innanzi a me : lo che efegu itoli dalgiova- 
ne , una e due volte toccollo colla pietra di S. Michele : or men- 
tre ciò faceva , avete Voi fiducia , tornò a dire , nello protezione 
del Mirocolofo Arcangelo"*, e rispondendo ingenuamente che nò j 
non in; porr a , ripigliò ; fie non /’ avete Voi i la baio, e tanto ha* 
fiera , perché riceviate la grazia : non laficiate per è di celebrare al - 
treno una Novena ad onor fuo , e farete quanto fanno gli altri , tfè 
Jian bene : così egli dille, e cosi avvenne, imperciocché fattali 
da colui la Novena importagli , migliorò notabilmente , e potè 
compiere lènza impaccio il corte» degli ftudj : indi rnfegnò pel 
alcuni anni le filofofiche feienze in Forlì , e di prelènte decorofa» 
mente occupa la Cattedra di Teologia in Bologna con /imita 
proporzionata all* impiego . 
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CAPO XIII* ■ 

. » *, , 

Scongiura frequentemente gli ojfejji . Fa Mìjfioni 
nel dijf retto 4 fella Campagna Felice . Predi- 
ce un avvenimento futuro . 

■* ■# • 

j T E prime cure del P. Cacriottoli tornato a Napoli furono il di- 
I 1 latar più ampiamente lùa carità a favor de’ carcerati e ga- 
leotti : nel trattar di lue virtù darò su di ciò più individuali con- 
tezze ; ora Con da le riverii altri minifterj elèrcitati da lui : uno di 
quelli, come altrove cennolfi , fu lo feongiurar frequentemente 
gli diedi: gli eran quelli da ogni parte condotti » ed egli adope- • 
rando su di loro la forza degli elòrcilmi e la invocazione di S. Mi- 
chele, ó in tutto gli liberava , o in gran parte gli alleggeriva : le 
non altro,dillingueva aliai bene trai veri e finti invaiati : e di fat- 
to non fu rado a fuccedere , che guidate da lui perfone. credute 
certamente Spiritate , ricusò collantemente di Icongiurarle , len- 
za renderne altra ragione , che il non lèotirfi confortato a ciò fa- 
re dalla interna mozione di Dio: il tempo poi apparir faceva , che 
kt lùa ritrofia non era Hata fuor di ragione , perchè non da’ De- 
monj, ma da qualche veemente palfione pofledute l’orgevanfi j 
per l’oppofito lpellè fiate avvenne, che non richieftone adope- 
rali con alcuni 0 in lecreto o in pubblico gli eforcilini , e pei 
mezzo di elfi iòttraeftè non pochi or da perturbazioni moleilitfi- 
me di mente, orda agitazioni tempellofilfime di cuore, td or 
da morbi ollinaOlTìmi , de’ quali ignoravafi totalmente la cagio- 
ne . Fugli una volta prc Untato uno zoppo, affinchè gli appli- 
ca (Tè la pietra di S. Michele, ma egli fuor del iuo collume ne- f 
gancio di farlo me, che quel male bilògrio aveva di altro ri- * 
medio r indi con un potente elòrcifmo impofe al Demonio, che 
laici alle di pone impedimento allo fpedito camminare di quella 
creatura di Dio , e tanto ballò perché colui folle efente dal mal 
che pativa . Fu chiamato altra volta da nobil Perlònaggio a vili- 
tare una fua figliuola inferma , di cui nemmen per ombra li lò- 
fpettava, che folle energumena : egli al primo divifarla rivolto 
al compagno , fe /coprirò , gli dille lòtto voce , il mal ài Capei » 
non [arò creduto : facciane dunque, eòe da tutti/ vtggav e ciò decto 
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alla moleftia induflè nella Religiofa tal trasformamento di a fpetto, 
che per della non più divifavali : lì perlèverava intanto nelle (con- 
giurazioni dal Milionario , e’1 reo ofpite in veggendolo compari- 
re nel di precedente alla feda di S. Ignazio fuor di modo fremen- 
do , heu , dille, quot & quanta bella parat Pater tuus ! dal che in- 
ferendo , che il gran Patriarca fpaventolo gli era,impofegli, che in 
nome di lui rendeffèalla invaiata le antiche fembianze, e dileguai 
feiì tofto: la prima parte del comando fu tratta ad effètto in un ba- 
leno,- alla feconda rilpofe , non effer volere dell’AItifsimo , che 
ufeiflè, e ciò per ben della creatura : [e coti è, (oggiunfelì dall’Élor- 
cifta , compiajt il Divin piacimento a tuo difpctto , thè a lui ubbi- 
dir non volejli : ma dimmi qual' è il tuo noineì Alla interrogazione 
Smaniando a guila di chi la primiera fortuna rammenta e polcia 
per cruccio di averla perduta difperalì foddisfececon dire, che 
prima del fuo peccato chiamava!! Luce bella . Ed ora , ripigliò il 
Minillio di Criffo , che farefii tu per cancellar la macchia contrat- 
tai ed egli , mi addojjerei volentieri , tornò a dire , tutti i tormen- 
ti , che foffronjì da quanti fono nell'inferno : a cui il Missionario , 
ben io lo credo ma vorrefìi poi la forte di vedere al fin de' fecoli la 
Iella faccia di Dio ? al che , non già non già , rifpofe , non oferei di 
ejphare a tanto : mi buferebbe o il tornare al niente , o il perfeve- 
rare tra i tormenti per tutta la eternità , purché fer.za colpa : tali 
accenti Icollèro fin dalle fibre gli animi de’ accodanti, e ne rima- 
fe ancora altamente commollò il P. Giambattirta , che a tempo 
ed a luogo rammentolli a molti, e tra gli altri ad un Religioiò del 
fuo Iftituto , cui narrò quanto di (òpra è fcritto . Finalmente fu’l 
procinto di partir dalla Città ordinò al Demonio, che non tor- 
ri. entafle fuor di mifura la offèffà, e che nel tempo preordinato da 
Dio lalciaffela: dopo di che colei a minor difagio foggiaque,e (cor- 
to qualche fpazio fu totalmente libera . In oltre da due anni gia- 
ceva a letto in uno dc’Moraftèrj di Salerno D.Benedettal'ranceica. 
Ruggì > e h* di lei malattia fiancata aveva la perizia di molli me- 
dici cittadini e forartieri per la varietà degli Urani accidenti , 
che non lalciavan diitinguere nemmeno la qualità del morbo: in- 
fine convenne colà portarli al P. Cacciottoli , il quale al primo in- 
greffq fu ricevuto con lèmma noja dalla inferma : anzi (gridando 
Ja ripete, perchè introdotto lo avertè in lua camera , leimpofe 
che torto faceffèlo ufeire , perchè non poteva foffèrirne lo aipetto: 
niente commoflò egli a sì fatto ricevimento, infinuò alle Religio-. 
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le ivi preferiti , che fi appartaflèro , e rimafto foto coll* ammala- 
ta , prefe ad ufar gli eforcifmi , che predo pofero in calma i di lei 
rifèntimcnti , indi proleguì a favellarle di ipirituali cofe , e in ul- 
timo ripigliò gli eforcifmi : al fin di quelli ièntiifi la Religiola non 
lòl tranquillata nell’animo, ma manata nel corpo /tantoché 
pretcfe alzarli di prelènte da letto; ma no , dille il P. Cacciotto- 
li : Voi vi alzerete dimani all' ordine , che ve ne darà la voftra Su- 
periora : ed offèndo così avvenuto , tennetì da tutti per fermo , 
che la di lei malattia ceflalfè al celiarne la cagione , eh’ era la in- 
fcftazion de’ Demonj per lui dileguati . Ma non fu fola la mento- 
vata Religiofa, che al vederlo lì conturballè: li sa di molti ener- 
gumeni , che comparendogli davanti s’inorridivano e, davano 
in ifmanie da’ difperati , benché egli tolto gli coftringeva a.tace- 
re fe urlavano , e a mitigarli , le fmaniavano ; nel tempo che 
predicava fpecialmente per le contrade di Puglia avveniva bene 
fpefiò,che i Demonj abitanti ne’ corpi , o latralfèro come cani , q 
muggiflèro come tori , o libilaflèro come lerpi ; ma al primo pre- 
cetto , conche ad alta voce intimava loro filenzio , ubbidivano: 
faceva una volta nel giovedì Santo la Predica della Pallìone nella 
Chiefa del Monastero di Donna Alvina, quando all’ improwifo 
un indemoniato incominciò a menar tanto llrepito, che ogni co- 
la andava foflopra : cornandogli allora il Predicator che tace (Te , 
e ’1 maligno Spirito , che Io invaiava, dato un clamore orrendo , 
tome pojfo tacere , rilpofe , Je di tanto /angue verfato da Crijio , 
neppure una filila può giovare a meì e ciò detto fi tacque con gran- 
de compunzione dell’Uditorio accrefciuta dai conienti , che 
alla querela del Demonio lì fecero dal P. Cacciottoli . In cialcuna 
delle file Milfioni furon tanti gli olfèlfi per lui profciolti , che 
ornai in tutto il Regno correva fama cotlante , che uno de’ doni 
foprann atura li conferitigli per S. Michele era quello di efercitare 
in terra (opra le infernali mafnade un poter lìmigliante all’ efer- 
citato da lui in Cielo contra le Ite ile . 

Or dopo aver narrata una delle (labili occupazioni di lui , 
narriamone un’ altra appartenente jìngolarmente a quello an- 
no 173 f. fino al quale abbiam condotta la (toria. Fe Milfioni 
in più luoghi della Campagna felice : le più celebri furon quel- 
le di Tiano , e di Rocca Montine , e nell’ una e nell’ altra furo- 
no preda del fuoco romanzi dadi carte da giuoco arme proibite , 
ed altri (frumenti dell’ ozio della vendetta e della lùperftizione . 

Nel- 
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Nella fecónda di effe avvenne , che trovandoli in Rocca di 
Evandro fuo Feudo la Signora D. Terefa Gifolfi mandogli cor- 
nerò iftantementc pregandolo , che con brieve tragitto fi trasfe- 
rifiè da lei per negozio di molta premura : ricusò egli di farlo , 
perchè , dille, la Mi[Jtonc , che ho per le mani , non tati conferite : 
e importunato a venire almeno al fine di ella, neppur pojfo , ri- 
fpofe , e in ciò dicendo moftrò lettera del luo Superiore , con cui 
richiamato era a Napoli : partivalì intanto affai mefto il meflb 
fpedito, perlochè egli racconciandolo così gli dille': lo Signora 
Atarcheja vuol fapere , qual Jia per ejjere il portato ì che ha nelle 
Vijcere : perciò non fa meflieri , che io Venga : ditele da mia parte , 
che abbiajì cotefio mafebio maggior dell' ujato , e ad altro non badi : 
fgravoffì a fuo tempo la Dama , e non folo diè a luce il mafchio 
predettole , ma la mole di elio fu fuperiore a quella degli altri 
infanti . 

CAPO XIV. 

Fa MìJJìone alle meretrici . Porta altri 
doni a S* Michele . Prefagifce la mor- 
te a Perjonaggio lllujlre . 

T Ra gli altri economici provvedimenti e politici , con che il 
prefente Re delle due Sicilie illuftrò anche i primi anni di 
lùo governo ,uno fu quello di promuover la religione ne’ popoli , 
e la riformazione de i coffumi ne’ Tuoi vaffalli : rifeppe che nella 
Reale fua Città di Napoli era non picciol numero di quella rea 
greggia di femmine, che proftitiiifcono i loro corpi , e non fo fe- 
rendo il propagamento di sì gran male , intelè F animo a trac- 
ciar le maniere più efficaci a sbarbarlo o fminuirio : omelia la 
forza valer fi volle dell’ opera di Uomini zelanti , e noto elicendo- 
gli per fama lo zelo del P. Cacciottoli , a lui e al fuo compagno 
Ipedt Difpa'ccio , con cui diè loro la incumbenza di applicarli al- 
la conyerfione delle meretrici , offerendo il braccio di fua Reai 
podeftà in tutto ciò, che a tal fine riputaflèr giovevole : ih feguito 
di che comandò v fi delle a’ Padri ogni alfiilenza di birreria , e 
loldatdca a por freno a chiunque ofaffè di fraftornar le fud- 

N a dette 
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dette femmine dall’ ascoltare la parola di Dio, o dal convertirli ; 
Non fu lento il Milionario a fecondarle intenzioni di sì grande 
e pietolò Monarca, rivivendo di fare una miilione piùlunoa 
e più flrepitofa delle altre : fcelfe per ciò la Gliela di Santa Ma- 
ria della Fede , come più adatta per lo adunainento di lìrnil Torta 
di donne corrette allora ad ufcir di Città , e ad abitare in quel 
diftretto , che dinominalì ponte ofcuro : e comechè su le prime li 
opponeflèr coloro , cui la luddetta Chiefa fi apparteneva , dicen- 
do di non volerla profanata da sì vile e fcellerato popolo ; pur 
tuttavia in grazia del Mifiìonario la cedetter poi volentieri . Indi 
fi diè principio da’ due Minillri.di Crifto a fcorrere per lo fpazio 
di molti dì per tutti que’ luoghi di vituperol’a dinominanza pre- 
muvolàmentc invitando la gentaglia,clie vi era, ad intervenire alle 
prediche , e valle sì fatta indù firia a convertir molte anche prima, 
che la miilione incominciaflèfi : datoli poi a quella principio , è 
difficile a narrarli la varietà de’ mezzi or lòavi , or terribili , 
or comuni , ed ora (Iraordinarj , che lì tifarono per ammollire 
que’ cuori, e dilporgli n vera e llabile penitenza: ballar può il 
dire , che 1* uno e l’ altro de’ Milfionar] per un mele in circa non 
rifparmiarono nè fudori , nè langue per ottenere 1* intento : e 
per verità la ricolta ubertofa delle anime corrifpofe alla grandez- 
za di lor fatiche, imperciocché delle donne, che intervennero ap- 
pena fuvene una, die non impiegallè lo intendimento tutto ad 
apparir penitente e ravveduta più di quello, adoperato lo aveva 
ad eflèr vana e fcandalofa ; alcune di die col Crocitìllò inalberato , 
e colle funi al collo ogni dì precedevano altre, che coronate di 
fpine e piangenti lì portavano ad afcoltarc la Predica : tra quelle 
molte ve ne erano , le quali per avverlìone all’ ammenda prima 
d’ incominciarli la miilione eranlì dichiarate folennemente , di 
non volere giammai udir parola di Dio : anzi molte di quelle 
ille/fe , che per iftigazion diabolica dillolte aveano le altre dal 
condurli in Chielà , furono le più addette a difufate dimoftrazioni 
di penitenze : taluna profeguì a Ilare le ore intere immobile a 
piangere i luoi peccati : moltiffime comparvero ogni /èra a piè 
del Croci fidò preflo al palco , e chiedendo perdono de- loro lcan- 
dali lì pubblicarono per le peggiori tra le peccatrici : molte li 
flagellarono in pubblico , alcune fi ricifer le treccie , e tutte al 
coinpier/i di ogni predica allòrdavano l’aria co’ clamori, fi davano 
guangiate fonore, q fi gua^av^uo co’ graffiamèqti U vite : e pu- 
re 
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re alcune erano di Angolari fattezze , altre beo palciute da’ lor 
bertoni , altre incallite ne’ vizj , ed altre di sì perduta fperanza , 
che appena mai eranlì appreffàte a’ Sacramenti . In quello tempo 
non mancò chi luggerì al P.Cacciottoli , che tuo zelo ito farebbe 
voto di frutto (labile, perchè quelle donne benché allora com- 
punte di brieve ritornerebbono al vomito ; ma lo zclantillìmo 
uomo, e vi par poca, rifpofe, che per qualche tempo incerrompanfì le 
once di Dio ? quando ancora tutt'ejfe fodero per ripigliare il lor me- 
dierò , io limerei bene fpefa la vita nonché mìa , ma di tutt' i vD 
venti , purché per un giorno Jolo lo dijtnettejjero : non fu vero 
però, che tutte quelle convezioni , come avvenir fuole , follerò 
di molto 11 repito e di corta durata : imperciocché non poche la- 
rdarono con effètto quel luogo infame , e ritirateli ne’ lor paefì 
vi menarono vita continente ; molte andarono a marito , mercè 
le limofine lor procacciate dalla provvidenza de’ due Millìonarj ; 
e finalmente fi diè principio al Ritiro detto della Infrafcata , che 
fervi di alilo ad altre rilòlute per una banda di mutar vita , e per 
1’ altra mal ficure per la loro inopia : quanto di follecitudini co- 
ftaflè al Padre lo incominciamento di quella ultima opera é facile 
ad intenderli da chiunque perito è delle diftìcultà,che in limili oc- 
calioni s’ incontrano non fol da uomini perver/i , ma da perfone 
pie, che credono di regolarli con retto fine : il tutto però gli fu 
ricompenfato dalla confolazione di vederla ftabilica , e rafferma- 
ta ancora dalla Palloral vigilanza dell’ Eminentilfimo Arcivelco- 
vo Spinelli , il quale deputò alcuni de’ tuoi ad averne cura pe^ 
Tempre . 

Raccontili ora ciò che fece dopo la fuddetta Miffione nell’an- 
no trentottelìmo di quello Secolo . Si conduffè per prima un’altra 
volta al noto Monte di S. Michel e , c portò in dono al di lui San- 
tuario un Calice di oro , ed una Pianeta con tutto il redo degli 
altri fornimenti da celebrar Mefla di ricchiflìmo drappo : e quan- 
tunque brieve folle la dimora ,che ivi fece , non fu però lènza 
grandiflìma tenerezza di affètto verlò 1’ Arcangelo , e lènza pro- 
fitto de’ paefani, per lui coll’ efempio e colle parole (limolati a 
ben fare . Trasferiti! pol'eia a far la Miffione in San Giovanni in 
fiore Terra del dillrettodi Manfredonia, e per via ebbe molto 
che tollerare da un catò fortuito , onde riportò ferita nel calca* 
gno del piede deliro : fugli quella aperta da un contadino del 
paeiè , il qual camminandogli dappreflò, per mancanza di avve- 
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dutezzaj urtò colla fcarpa ferrata nel piede Icalzo diluì , e eagìo-’ 
negli dolor sì intenfo , che affretto fu ad interrompere il cammi- 
no , e a rimanerli lotto ad un albero : intanto il lùo compagno 
dal difagio che pativa , e dal l'angue che verfava argomentando, 
che non farebbe atto a profeguire il viaggio, andava tracciando le 
guife da ricondurlo in Napoli : del che avvedutoli egli , confor- 
tollo a non prenderli briga per sì poco male , indi con cuor di 
fiducia pieno fpruzzò la parte ofièfa coll’acqua di S. Michele, e 
profeguì fpeditamente il cammino portando al prefillò termine la 
ferita del tutto rammarginata : Fatta la millìone nella Terra , 
comechè Ipofl'ato di forze alcune altre ne feorfe , e ritirofisi alla 
Capitale . 

Qui ad un Perfonapgio di nota grandezza fe vaticinio di 
morte . Ammalofsi il Signor Principe di Cellammare , e quantun- 
que il morbo poco delle che fofpettare , volle nondimeno udire 
il parere del P. Cacciattoli , eh’ era daini onorato di lùa amici- 
zia , e fpeffo ancora tenuto a menlà , benché non gli riufcilfè 
giammai di farlo cibar di altro, che fave: or egli chiaramente 
gli dille, che fi difponefTe a morir di quella malattia , e perchè 
quella traeva in lungo fenza peggioramento , fiorettarono i fa- 
miliari del Principe , che il Padre Cacciottoli colto non avelie 
nel legno: non così il Principe fteflo, che prelò in buona parte 
V avvilo , non tralcurò di prepararli alla morte , che realmente 
lo tolfie di mezzo , quando niuno la (limava, vicina , e i medici 
ftefsi le la divifiavan lontana . 

CAPO XV, 

Coltiva la maggior parte de ’ Monajìerj di Napoli . 
Promuove molte Religione a vita perfetta . Con- 
ferifee loro più, Grazie Miracolofe . 

A Veva ornai il P. Cacciottoli coltivata buona parte del Pe- 
gno, contuttociò le Città e Terre , che pr degù: varo a 
chieder lue Milfioni, erano aliai folte di numero ; ma 1 Superiori 
riguardo avendo alla lua età di pr elio a quattordici ludi i , alle 
lue forze di mojto Ihervate , e alle lue {labili occupazioni, che 
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non poco Io aggravavano , riputaron bene il non permettergli in 
avvenire la u/cita da Napoli : non poteron però dare ripulfia alle 
richicfledi poco men che tutt’ i Monallerj, che in Napoli brama- 
vano Tua pedona, affin di giovaffene in qualfivoglia fpiritual con- 
tingenza : è vero , ch’egli fin dal principio di l'uà venuta alle al- 
tre cure aggiugner dovette quella di dar coltura a molti Chio- 
itri ; ma perchè Tue lòllecitudini da frequenti miifioni inter- 
rotte vennero , fi è finora Umettò di farne particolare ricordo , 
rilèrbandoci a dirne in quello anno 1739. , pel quale per la (la- 
bil permanenza in Napoli ebbe agio da impiegarvilì con pofa- 
mento. De’ faperli per tanto, che qualunque volta log giorno 
traeva nella Cafa Profeffa ftava per ordinario in attuai elèrcizio 
o di predicare , o di dar Efercizj /pirituali ad alcuno e talora a 
molti inlieme de’ Monalleri di Sacre Vergini , le quali per la pre- 
mura, che avevano di alcoltarlo , fi contentavano il piu delle vol- 
te di variare il tempo prefillo all’annuo loro ritiramento, affinchè 
disbrigato dalla coltura di altre Comunità , intraprender potede 
quella di loro : e fi sa che molte Religiofe al foto vederlo sì Icar- 
mo macilento e Sprezzante di fe medefimo fentivanfi finte ad 
imitarlo , e a mettere in pratica ciò che predicando diceva . 

Trovò egli ne’Chiollri fiiddetti anime difpofte a profefiar la 
perfezione in modo ftraordinario , le quali medèlì fiotto la fina di- 
rezione perseverarono in confiultarlo, odi prelènza quando dimo- 
rava in Napoli , oper lettere qualora n’era lontano , e ne ripor- 
tarono fiempre ammaeltramenti di fipirito , mercè de’ quali fic- 
carono voli ftt aordinarj verfio la eminenza della perfezione: mol- 
te di quelle ancor vivono , nè fa dunpo dinominatamente dillin- 
guerle : quel che del lor Direttole attellano li è , che in lui Scor- 
gevano perizia Somma delle colè interne, pazienza inalterabile , 
rara dolcezza, grande unzione di fipirito , ed ugual dellrezza si 
nel Sedare le palfioni dell’animo, come nel dileguare qualunque 
perturbazione di Scrupoli . Il metodo, che teneva nel diriggerle 
era l’adoperarfi in prima a flerpar da’ cuori gli affetti disordinati 
fino a diflruggerne gli abiti , e l’applicarli dipoi a farvi rifiorire i 
germogli delle virtù , in guifia che tratto tratto veniflè a lòrgere 
l’editìzio della Perfezion Evangelica : quindi lue più premutole 
induilrie aggiravanli su de’ principi nell’ingerire abbominadone 
robulla a’ gravi e leggieri traficorfi , in approdò ilpirava delider) 
di perfezione non mediocre , c all’ultimo per i fender» più cord, 
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guidava le anime all’amore intenfo di Dio . Imbattettefi non ra- 
de volte in perfone daflài innocenti, e non è credibile quanto al- 
tamente ne giubilaflè : riputavate compagne degli Angioli , e pen- 
fava di aver trovato un fondo di Paradi/ò , dove lo Spirito Santo 
non avendo mai incontrato chi guaiti fudidifegni formar fuole 
un lavoro degno di lè : davalì briga in talcafo prima a non far 
loro comprendere , che cofa elleno fodero , perchè di fe (tede non 
s’invaniftero ; fecondo a non far loit> intendere , che folle il pec- 
cato, perchè non rimanedèro efpofte al rilchio di reftarne preda: 
ufava perciò nelPinterrogarle una dilcrezione mirabile , e non 
permetteva che ripetedero confedìoni generali , riputandole per 
una banda efenti dalla necedìtà di ciò fare , e temendo per l’al- 
tra , che non trovando in le quello di che ite farebbor.o in trac- 
cia , non avellerò a macerarti col lòfpetto di viver tra colpe oc- 
culte : inlìnuava bensì , che rendedèro a Dio grazie per i tra- 
feorfi da’ quali prelèrvate le aveva , ma nel tempo ideilo inoltra- 
la di non fare gran cafo di lor innocenza : anzi ftudiavad di far, 
che capidero , che qualora la innocenza va in lega della negli- 
genza è di molto più hiafimevole , e -che il candor dell’ ani- 
ma lènza l’arredo di virtù fode è come un bel palagio, che 
fproweduto di rendite non può far ricco chilo poifiede ; con 
^uelti e limili mezzi non fòlo conlèrvò in molte Spole di Crifto 
le intatte nevi della innocenza , ma radòdolla a guila di criftallo 
eletto • Intorno al reito contento fono di dire , che nel regolar 
tante Clauftrali fe lèmpre ufo di zelo avvedutezza e prudenza 
da non poterli bramar di vantaggio , ed era comune la voce ne’ 
Monafteri , ch’entrar non li poteva botto ilmagiltèro di lui, e 
non ulcirne o riformata o migliorata : perlochè le Religiol'e tutte 
lo avevano in gran riverenza , c lino al dì d’oggi conlervan me- 
moria non lol di quanto fece e dille nel dirigerle lane , e nel con- 
fortarle inferme, ma dalle Grazie miraedofe , che n’ebbero. 

Furcn queite molto frequenti , e appena li trova Chioftro 
( giacché in tutti aveva dal Signor Cardinale fedito 1 ’ accedo ) il 
qual non polla rammentarne alcuna : eccone una o due apparte- 
nenti a quello anno 1739. Avendo di frefeo veftito l’abito nel Mo- 
naftero di S. Marcellino la Signora D. Beatrice Macedonio lcfìòri- 
va P incommodo di varie cagionevolezze , per cui affretta era da’ 
Medici e dalla BadelTa a prender medicamenti: la noja che que- 
lli le arrecavano era grande , e ’l giovamento adatto non appari-, 
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va; il perchè chiefe configlio al P. Cacciottoli, affiti di dismetterli • 
ma quelli a lei lo proibì efpreflàmente dicendole: è vero , che ì 
medicamenti niente vi gioveranno i con tuttodì gli prenderete per 
ubbidire : indi elòrtolla a raccomandarli a S. Michele , alUcuran- 
dola , che per lutto il mefe di Settembre, che alior correva, vivuta 
farebbe da inferma , ma che dopo la fella del Santo Arcangelo 
fàrebbefi totalmente riflabilita : una tal predizione fii conta a tut- ; 
te le Religiofe , che adempiuta la videro con efattezza , sì in ri- . 
guardo a’medicamenti,che alla inferma niente giovarono , si per 
rapporto alla lànità , che contro al cori© delie naturali cagioni al 
tempo predetto riacqu ifkò perfettamente. Intanto contentilfima 
la guarita Religiofa per lo favor riportato n£ diè contezza fu ’1 
principio del feguente mefe di Ottobre al Padre , da cui udì ripi- 
gliarli; non ve 7 dì fi' io , che cosi avverrebbe! Or afcoltate : la fcor»_ 
fa fefa di S. Michele vi è Jiata di gioja : qualche altra Fefività di 
qae fio anno vi farà di noja , perchè Jofìerrete alcun travaglio : ma» 
qualunque Jìo per cjjere , badate a non perdervi di animo , perchè la 
Jupererete : a quello dire fu ella prfelà da notabil timore , e fofpet- 
tando d’ imminente evento lìnillro raccomandollt alle orazioni di 
nn’ altra Religiofa, cui fvelò il prefagicole ; ma poi nulla avvenen- 
dole di contrario, dileguaronli i Tuoi fofpetti: lènonchè nel mefe di 
• Dicembre , nel dì feguente al Santo Natale le ufcì d’ improvvifo 
untumor nella lingua, che tralignato ben preilo in apoftema • 
malignilTima fe tenerla per morta , e fulle i'omminiftrato il Via- 
tico : non lafciòallorala Religiofa, che (lavane intefa, di fugge- 
ritìe la predizione del P. Cacciottoli , il che valfe a lei di (limolo • • 
a farlo chiamare ; ma egli ricusò dì venire , e mandolle a rifpon- 
dcre , che faceflèfi cuore , perche il fuo male non era di confeguen- ■ 
za : paffato poi qualche dì portoli! da lei , e con forrifo in su le 
labbra , interrogolla come fe la paflafle ? e rifpondendo colei , 
che i Medici eran di parere , che fe ne morrebbe; egli fotto voce, 
non farà cosi , rifpolè: e appre/latolì a lei in fecreto le aggiunte : i» 
il Japeva prima che vi at tace offe la condizione del voflro morbo, e fe 
avejfì Veduto, chi’ era di pericolo , non farei indugiato a venire . Al 
tenor di fue parole e di fua condotta corrifpofe l’ effetto , perchè 
la Religiofa tocca colla pietra, di S. Michele piigliofò dapprima , 
c poi con interezza rìebbefi . 
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CAPO XVI. 


f • 

Intraprende per ! ultima volta peregrina £- 
gio al Gargano . Annunzi a prima vita 
e poi ?norte ad una Religio/a . Due 
avvenimenti mar avigli ojì . 


L * Ultimo peregrinaggio del P. Cacciottoli avvenne nell’ anno 
quarantèiimo del Secolo , a cui (ìam pervenuti col racconto : 
intrapretèlo a piedi. (calzo e mal in arnelè conforme al fuo coffcu- 
jne, non ottante il pelò di anni lèttanta, che già contava, e il dilà- 
gio di svariati guidalefchi , ond’ era premuto . Per pegno ettremo 
del ilio fmi(ù*ato alletto verlo il Santilfimo Arcangelo portogli in 
dono una Nicchia di ebano fregiata a fogliami di argento, e Fode- 
rata di rame dorato , affinchè in e da collocar (ì poteflè con più de- 
coro la Statuaraveva ancora in ’difegno di portargli un giacco un 
cingolo ed un cimiero alla militare , che lo foggiaffèro in terra 
qual* egli è in Cielo ,• ma non potè fornir Ilio intendimento per lo 
indugio dell’ artefice , che prolungonrte il lavoro; e perchè non 
gli fu permeilo di far ritorno al gran Santuario ne’ pochiffimi • 
-anni, che fopravviflè^ da Napoli orandogli per mano altrui le fud- 
dette inlegne.Non è facile a dirli quanto patillc e per via e nel ter- 
mine in quella gita , che per efler preludio di quella , che di brie- 
ve far doveva dal tempo alla eternità , piacque a Dio di accrefcer- 
gli le croci , per potergli moltiplicar le corone ;• molte furono le 
piaghe, che gli lì aprirono ne’ piedi e nelle gambe, le quali elà- 
cerbate dal dilàgio del cammino gli recarlo incredibil molellia > 
nella metà del viaggio prefò da gravi dolori in più parti del corpo 
ammalo!» prima di febbre e poi di ftranguria , e con tutto ciò 
lènza cedere a tanti mali itrafcinoffipiù oltre alle falde del mon- 
te, dove turbine improvvido fece di lui aliai mal governo r ma 
quanto a’ turbini non mai- funne dènte in tutti gli altri pere- 
grinaggi , ' tantoché nella Dioceli di Manfredonia correva fama , 
che quando il P. Cacciottoli ftava per appi eflarfi al Gargano i 
Demonj eccitavangli contro procelle in vendetta degli ollequj, 
che a preftar veniva al loro debellatore. Pervenuto al termine 
cooiechè yacillante per frivolezza diè fegnalatiifime pruove di de- 
vozione 
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vozione verfo t’ Arcangelo > e poi fi difpofe a norma de! folito a 
far Miflìonine’ luoghi circonvicini : ma qui fb, dove da chi menò 
attender le doveva foftenne contraddizioni graviflime: ben è vero 
che prevvedendo forfè con lume fuperno cifcc quello 1* attacco 
diremo col vizio , non fol fi preparò con diligenza a ben con- 
durlo , ma dimoftrò petto di bronzo nel fuperar le difficoltà, che 
gli fecevan contrailo : con ciò gli riufcì di vangelizare a que' po- 
poli , rifiorir facendo il santo timor di Dio a collo di ecceifive fa- 
tiche , che non s’intende come potettero per lui durarli quali lèm- 
pre colla febbre in dolio - Tornato alla Grotta di S. Michele 
diè, le così è lecito dire , in eccelli di devozione : fe in ogni altra 
*volta fegnalato li era nel culto del fuo Protettore , in quella giunlè 
al non più oltre : versò lacrime a torrenti , fi flagellò fenza fine , 
ferbò digiuno aullerillìmo , perfeverò di notte e di giorno innanzi * 
al fimulacro dell’ Arcangelo or genufieflò , or colla fronte per ter- 
ra , ora ritto in piè : enonfapendo più che fare ad onore di lui 
-di Uè al iùo compagno di volergli facrificare cièche folo gli era fi- 
mallo, cioè la /caria pozione diciccolata, che qualche volta tra 
la lettimana non per delizia , ma per neceffità ne’ lùoi rifinimenti 
di forze ufava,ed in latti da indi in poi la diltnife affàtto:per lo fpa- 
zio di lèi giorni fliè ritirato dal mattino alla, lèra nella Sacra Spe- 
lonca , e quali elevazioni di mente vi fperimentaflè nel pep fare 
unicamente a se a S. Michele e a Dio , può Colo congetturarli 
daU’elcir, che di colà faceva colle gote di fervor accelè e di pianto 
inumidite: certo è che feguito india qualche anno fuo diparti- 
mento dal mondo fuvi chi dille, che dall averlo di già provveduto, 
Vantaggioifi tanto in devozione, quali prender volefiè congedo 
dall’amatiUimo Spirito , che più veder non doveva in quella, 
balla mole. E giacché in. apprettò ragionar non dovremo di altri 
peregrinaggi , è dovere T aggiugnere , che ogni qualvolta intra- 
prelèli, oltre a prezioli doni già defcritti , portò arredi per la Sa- 
creflia , cera per gli Altari, contanti per Mette , apparati da fe- 
fta ,cd ogpiùltra lòtte di più minute fuppellettiii , che aggiugncc 
potettero splendore alla Sacra Statua e al Venerabile Antro . 

Kitornato aNapoli pieno più che mai di tenerezza verfo l'Ar- 
cangelo fe ufo del dono di profezia , che quali incettàntemcnte la 
atti Ite vara dar contezza del come, con vien, che ci facciamo un paf- 
lo in dietro, e premettiamo ciò che avvenne prima del peregrina» 
gio di cui pocanzi è detto : flava egli in procinto di partir pe? 

* '*■ .*>, Q & -la 
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;la Puglia fb’l tramontar dell’ anno 1740., quando aflàlita venne 
*da febbre accoppiata a mal di rilipola la Signora D. Maria Bea- 
trice Imparato Religiofa nel Monallero della Egiziaca Maggiore: 
a cortei in una delle notti di lua malattia li chiufe improvvilàmen- 
te la piaga rilìpolare , e fu la mattina difperata da s Medici, che 
ordinarono le lì amminiftraflèro i Sacramenti: afflittillìma perciò 
•la nipote per nome D. Maria Vittoria fe chiamare il P. Uacciotto- 
li : venne quelli , e al primo vederla , fa male , diflè : indi piegate 
le ginocchia ad orar fi pofe , e polcia benedetta 1’ acqua colla pie- 
tra di S. Michele fe tracannarne alla giacente alcune ilille, ani- 
mandola a ravvalorar la fiducia nel potere dell’ Arcangelo, e pro- 
mettendole che guarirebbe: fi Icorfe in quello intervallo notabij 
miglioramento in lei, e chiaro indizio ne fu, che laddove prima ap- 
pena rifponder poteva a chi la chiamava per nome , polcia ragio- 
nava con iipeditezza , e di fatto per alcun tempo decorrer volle in 
lècreto coll’ uom di Dio: terminato l’abboccamento , tre cofe inlì- 
ruò alle Religione ailìftenti per ottenere la certa guarigione della 
inferma: la prima, che cominciaflèro una Novena in onor di ^Mi- 
chele ; la feconda , che fovente le porgeflcro 1’ acqua dello ilellò 
’ Arcangelo ; la terza , che di tratto in tratto le applicaflèro la co- 
xoncina formata di pietre (laccate dalla Sacra Grotta , che a tal 
fine lor laverebbe: indi prefe congedo, ma nel diparth fi alla men- 
tovata nipote , conviene , diflè , ebe ornai vi andiate dijponendo a 
compiere i divini voleri : per ora voli r a Zia flarà bene , ma dopo 
qualche altro anno fa duopo , che parta di qttejio mondo : la prima 
parte di tal vaticinio awerofiì fubito , perchè colei ben torto 
riebbefi ; la (feconda poi veritìcodì nell’anno feguente , quando 
la ileifà Religiosa fu cocca da colpo apopletico : anche quella fe- 
conda volta fu chiamato il P. Cacciottoh , e al primo metter pie- 
de nel Monaflero alle Religiolfe, che lo accompagnavano , Ma- 
ria Vittoria, diflè , che vuol di vantaggio! la Zìa è vecchia , 
non può campar più a lungo : giunto poi alla camera dell’abbat- 
tuta , dove lo attendevano -altre monache col dilegno di racco- 
mandargli con premura la vita di lei per ben del Chioflro , feo-, 
za dar loro campo da ragionare così prefe a dire!: la condizio- 
ne dì tutt ’ i viventi è caduca : bifogna che una volta fi muoja : an- 
che i Pontefici , e gl ’ Imperadorì crjiretlì fono a sloggiare di quejìo 
inondo - nell'altra vita faremo immortali : il ben, che qui potreb- 
be farli , non i mttyoJ'uJfc\tn}t g non accettar volentieri la mor- 
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te : Je S. Francefco S averlo vivalo fojje un altro decennio, che non 
avrebbe fatto di eroico ? Con sì facto dilcorfo indicò non foio , che 
Ja inferma morrebbe , ma prevenne le ragioni , che le Religiofe 
erano per addurgli , affine d’incitarlo ad ottenerle da Dio la fa- 
nità : in fatti d’allora in poi non fu più abile a cola alcuna , e do- 
po alcun tratto Ce ne plori . 

Reftano a dirli due colè occorlè intorno a quelli medefimi 
tempi . La Signora D. Maria Anna di Liguoro Monaca nel Chio- 
ftro di S. Girolamo prima di apprelTarlì alla Comunione per 
tal modo pativa di Icrupoli che coftretta era o a lalciare di co- 
municarli , o a comunicarli con grande perturbamento : e perche 
la l’crupolofa inflazione creiceva di molto, qualora con maggior 
raccoglimento li preparava; le fu fuggerito, che omettertelo : per- 
lochè non aveva ritegno a parlare e trattare con indifferenza . 
Or una notte le parve di ragionare col P. Cacciottoli , e di lèncirlì 
per lui avvertita a dilmetter sì fatto coftume ; ma riputando , * 
che la cofa foffè fiata vanità di fogno , dieflène lòlle prime poca 
briga : fenonchè fatta maggior riHelfione su la vivezza della im- 
magine rapprelèntatafele , ne fe parola col fuo Confeflore, il 
quale le conligliòdi abboccarli su diciòcoll’illcflò P. Cacciottoli: 
così ella fece ; ma nel dimandargli , fe foffèle o no apparfo , lì 
avvide , che avvampò di rollòre , e non potendolo indurre nè ad 
affermare nè a negare il fatto, n’ebbe quella fola rifpolla : per ' 
verità prima della Comunione fa duopo maggior raccoglimento , nè, 
mancano altre gaife da evitare gii fcrupolì . 

Il rammentato fatto fu feguito da un altro accaduto in cafa 
del Signor Marchefe di Ruggiano nel Marzo del 1741. Portava!» 
egli febben di rado in cafa di lui , e capitatovi un dì , la Signora 
Marchefa D. Eleonora Severino prelè a rampognarlo , perche 
con poca frequenza veder li faceffe : indi cangiate le rampogne 
in preghiere inlìnuogli, che veniffè più fpcffo a cagionchè in- 
cinta trovandoli da otto meli , e foffrendo naufea nella poco fe- 
lice gravidanza, giovar le potrebbe coll’acqua di S. Michele : egli 
allora , come fcherzando con una fanciullina ivi prefente per no- 
me D. Maria Francefca \ una e più volte rilpolè : quando me lo 
tomanderà Maria Francefca , io verro : nojata di tal rifpofta la 
Marchefa : or via , gli diffè , troncate quejia burla : voglio da 
ferino , ebe più Jpeffo vi conduciate in mia cafa . Io verrà , ripi- 
gUoffì da lui, maialo quando farà mejlieri di mia per fona: e ciò 

dicfep- 
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dicendo préfe commiato, lènza piu comparire per lo còrfo di mol* 
ti dì . Frattanto maturato il tempo , la Dama di notte e molta 
prima dell’alba diè a luce felicemente il fuo portato : ma non così 
felicemente fu dilpoda adarfuorale membrane, onde quello le 
dava avvolto nell’ utero : il perchè agitata ben predo da paro* 
lìfmi mortali fmarrì non folo il regolato batter dell’ arteria , ma 
tutte le intellettuali operazioni , e parte ancor delle vitali , ficchè 
e la levatrice e i Medici dicevano , poco rimanerle di vita . Or 
mentre il tutto era in lutto , ben per tempo e non ancor dirada- 
te le tenebre comparve in cafa il P. Cacciottoli , ma non lènza 
tre circodanze degne di ellère avvertite; la prima fu, che venne 
non chiamato , il che fu autenticato dalla elàttillìma dilla- 
mina, che fecefi di tutti i fervidorinon Ibi dal Marchefe , ma 
dal Principe di Teora, che abitava nel fuperiore appartamelo , i 
quali tutti negarono di averli prefa la briga di chiamarlo ; fa fe- 
conda fu, ch’egli andò lènza compagno, come rilèppelì da’ di- 
menici del Marcii eie , che no ’ 1 videro , e da’ Fratelli Coadjutori 
della Cafa Profeflà, niun de’ quali lo accompagnò , lo che nè da 
lui erafi praticato giammai per lo addietro nel far limili vilite , nè 
gli era permeilo dalle leggi del fuo Idituto; la terza finalmente 
fu , che non lèppelì , come efeiflè di cala ad ulcio chiu.'ò , non 
eflèndo data dimandata licenza di efeire , nè la chiave per aprir 
la porta di claulùra da alcuno de’ Superiori j che la ritenevano 
predò di loro , per darla ad ora più opportuna al Portinajo . Pro- 
lèguiamoora la narrazione del fatto: appena egli penetrò nell’an- 
ticamera del palagio , che imbattutoli nel Marcheiè , dille in 
fembiante ridente : che eofa ti è , cheto fa riè? e ragguagliato del 
tutto , niente fe ne commofie , anzi avanzatoli al gabinetto della 
-Signora a peliimo partito ridotta neppur li ritenne dal pronun- 
ziare alcun motto giulivo , e rivolto particolarmente ad uno de’ 
familiari, eb chiama (e , dille , Maria Trance fca t che, or a è tempo, 
che [enza ater vii chiamato mi rivegga. Indi mutato al petto, e 
compodolo a gravità , li pcfe ad orargenufielTò : polcta levolfi 
in piè, e apprettatoli alla languente lègnolla colla pietra di 
S. Michele , al tocco della quale immantincnti riacquidò F ufo dei 
lenii ederiori ed interiori : dielle di piti a bere dell’acqua be- 
nedetta colla pietra medelìma , e ciò valle a far sì , che le feconde 
incominciaflèro ad aprirli la drada . Appartatoli egli , profègui 
a trattenerli nelle anticamere Uno a tanto , che la Ma r chela rin* 

. vi s°- 
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vigorilfi in guifa da non potertene più formare liniero prefagio , 
e rientrato nella di lei camera mettendole la mano su ’i capo 
recitò alcune Orazioni , al fin delle quali in voce dolente quere-* 
.Iodi colei, perchè venuto non folle ne* preceduti giorni; alche 
rifpofe : Voi peto più del dover lèzio fu : non vi di J fio , che quando 
avrejie apulo di me bìfo^no , farei venuto ? e ciò detto partì , nè 
fu veduto rientrare nella Cala Profella nè folo nè accompagna- 
to . Altre Grazie Miracoloni conferì egli in quella medelìma ca- 
ia non meno al Marchelè , che alla Marchefa ; ma’ metterolle ir 

nota ove più in concio mi tornerà . ’ ; 

• 

C A fi O XVII. 

« * • 

Contrae diuturne e molejìe cagionevolezze \ Giti - 
da- alcune Verfo?ie a via di giujlizìa e di ve- 
rità . Si predice più volte la morte * 

G iunto era il P. Cacciottoli alla canuta età di anni lèttantatrtì' 
tra i difagi di una vita , dir non faprci , fe più penitente o la* 
boriola : e la iùa complelfione valida , ma non robullilTima , non 
* ancor rilèntita fi era a proporzione di tante penitenze e fatiche > 

* nel verno nondimeno dalL’ anno quarantunefimo di quello lècolo 
; diè aJ^eder chiaramente , di non poter più reggere alia enormità 
di tanto pefor le] cagionevolezze ivariate e frequenti or di catarri,; 
or di toili , or di febbri , ed or di altri mali più gravi e men cono» 
fciuti (ìccome prepararono molto a lui da foftì ire , così non poco 
diedero che lòfpettare a’Medici, che ne intraprelèro la cura; fu 
perciò obbligato ad interrompere alquanto il corfo di lue fatiche 
con quella violenza, che patirebbe un’Aquila, cui venillèr tarpate 
le ale ; crebbero daflai fue nojje , quando a dar riparo alla contu- 
* macia degl’ incorli malori , gli venne impollo , che fi trasferire ad 
"oziare nella Torre del Greco villaggio ameno alle falde del VelU- 
vio ; pur tuttavia ubbidì prontamente colà conducendofi , e per- 
che dal refpirare quell’aere alcun giovamento traeva , piacque a,* 
Tuoi Superiori, che per qualche mefe vi prolungali iòggiorno» 
In quello intervallo non vuol tacerli ciò clic lèguì a favor della 
Signora D. Maria Michele di SangiQ Religiosa uel Mouailero di 
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S. Girolamo ufa A confellàrfi con lui : era ella lùggetta a fpefle 
e pericolofe malattie, dalle quali più volte curata venne per fa- 

* ver del Arcangelo : e appunto nel tempo di lùa adènza da Na- 
poli foggiacque ad una di quelle cagionatale da febbre acuta,, 
che prodotta aveva interior cangrena , la qual niente fperar fa- 
ceva di fua falute: D. Calìmira di Sangroforella della inferma 
diè ragguaglio al Padre ("acciottoli di quanto feguiva , è fulle ri- 
fpodo in ileritto , che l’ammalata darebbe aliai male , ma guari- 
rebbe: intanto peggiorando ella Tempi e più, la detta D. Calìmira 
fpedì altre lettere al Servo di Dio, il qual collantemente rifpolè nei 
tcnor medelìmo : or nel martedì* Santo crelciuta fuor di modo la 

: vigoria del morbo, vopo fu che la Religiofalì difponefle arice- 

• vere il Viatico, e l’alTènza del fuo ftabile Confeflbre erale di gran 
Tollecitudine , bramando ella allor più che mai confeflarh con 
lui : tra quedo mentre picchiò all’ufcio del Monadero il P.Cacciot- 
toli , con maraviglia di tutte le Monache , niuna delle quali lo 
aveva fatto chiamare , e con idupor maggiore del Fratello Coa- 
djutóre fuo compagno, il qual fapeva , die non farebbe tornato, 
che indi a molti giorni, com’egli dello detto gli aveva nel com- 
mettergli il regolamento di ciò , che nelle carceri della Vicaria far 
fi doveva nel tempo della lèttimana Maggiorerfu dunque riputato, 
clic sì opportunamente venuto foflè per lume avutone da) Cielo : 
introdotto poi nella camera della fua penitente, nealcoltòla • 
confeffione ; indi affiftettc al Viatico , che le fa amminidrato ; 

e in ultimo dopo brieve orazione, applicata alla inferma Ja-jaietra » 
di S. Michele afTicurolla della vita : nè altrimenti -avvenne eflèndo 
pian piano guarita . 

Il cennato ritorno, che fece a Napoli fervigli d’impulio a ri- 
pigliar le fue occupazioni , non odanti le indifpolizioni mino- 
rate , ma non dileguate: fenonchè freno efièndogli l’ubbidire, tutte 
ripigliar non le potette : ciò che non gli era difdetto può ridurli 
-a due colè , ed erano il condurli a’ Monaderi , e’1 confortar qual- 
che moribondo: e tanto badò per dargli campo da operare più 
converiìoni, delle quali alcune lòn degne dì eflère riferite ; del- 
la prima rendono tedimonianza i fratelli Giovanni e Francefco 
Saverio Vaniero cittadini Napoletani , che dicon così . Stava 
infermo a morte un certo ricco di roba altrui , e determinatilll- 
mo di non volerla redituire per difordinato amor della moglie 
e dei figliuoli: l’intrigo e la oftinazione di coftui era nota à molti, 
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il perchè un Sacerdote di zelo , ch’erafi in vano adoperato a con* 
vertirlo fece capo dal P. Cacciottoli , il quale non ricusò benché 
mal ridotto per afma di accingerli alla malagevole imprela : con^ 
diallèli all’infermo , e dopo altre indullrie ul'ate fenza profitto, fa- 
vellogli in quelli accenti : io so , che bramcrefie molto lajanità : 
so di più,cèe comprerejlt od ogni colio un medicamento .da renderce- 
la : or fìngiamo , che ficcome il vojìro morbo è incurabile , e trar- 
ravvi Jenza meno al fepolcro , cosi ammettere rimedio , c quello 
altro non JbJfe , che ìlfangue tratto dal cuore di Vcfira moglie o 
dei vojìri figliuoli , che per render a voi la cita perder dovtffcr la 
loro; dimando , farebbon ejfi difpolii a farfi uccidere , per bè coi 
non lajciajìe di viceré ? io fon di avvifo che no , e della JìeJJ'a opi- 
nione Jarete ancor voi , non effondo facile il rinvenire chi alla pro- 
pria Jolute non pof ponga l'altrui : e voi far et e sì folle , che cacciar 
vi vorrete tra gli eterni ardori per chi non f off) irebbe per voi lo 
firmamento di pochi anni di vita caduca ? che /{elida condotta è la 
co fra ? ceda al ben eterno di voftra anima il temperai vantaggio- 
de ’ voftri congiunti : rendete l'altrui per ubbidire a Dio , e confi- 
date in lui , che non hfiterà fenza [o /leni amento la vofira moglie 
e i vojìri figliuoli . Tanto egli dille , e tanto ballò perchè l’infermo 
fatto chiamare il Notajo lalcialle a chi doveva la maggior parte 
del fuo vallente : indi fi confefsò col Padre ifteflo , e morì alfillito 
da lui con chiari legni di ravvedimento (incero : vero è però eh’ 
egli non lalciò d’intereflàifi a prò de’ parenti del defunto , e a lor 
vantaggio ottenne dal Creditore un notabil rilafcio di ciò, che in 
vigor di Teilamento efiger poteva . Quel che fiegue fi è rifàputo 
da un gentiluomo pur Napoletano, il quale dopo aver detto di 
parecchi tratti a vita più coftumat^ , o colla dolcezza del fuo fa- 
miliare difcorlò, o colla efficacia de’ luoi falutari configli : tra* 
primi annovera' un Perfooaggio a se noto , il quale alieniflìmo 
da ogni forta di Ordini Regolari , per poco non rabboccava nell* 
error di alcuni moderni eretici .che credongli perniziolì più follo 
che Utili: a coftui placidamente favellando il P. Cacciottoli , e 
proponendogli opportune rifleflioni non lbloil trallè d’inganno » 
*na veneratore rendertelo di quegli Ordini ftelfi , di cui oppu* 

S nator fi molli-ava ; tra i (ècoUdi conta un’altro, che per mezzo 
ella lettura di certi libri , i quali noneran per lui , andava inlen- 
fibilmente perdendo la fede : per curarlo da sì gran male l’uom 
di Dio. di è di farne alla radice di eftò , adoperando tre configli* 

P che 
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che prefi da colui in buona parte tengonfi a mente fino aldìd* 
oggi; e fono; il primo, che mettere freno alla Imodata voglia di 
apparir letterato per mezzo di dottrine tratte da icritti venuti da 
Climi in materia di fede o guaiti o fofpetti ; il fecondo , che non 
s’impegnallè , e molto meno li ollinallè a foftener opinione con- 
traria al fentimento de’ più accreditati Teologi ; il terzo, che non 
delle credenza alle falfe o caricate elàgerazioni di coloro, che 
tanto declamano contro i diritti della Chiela . A quello zelo con 
che illulbò i meli ultimi del viver fuo accoppiò grande equani- 
mità nel vederli collretto da’ morbi cronici e dalla età decrepita 
ad operar tra’ limiti angulli, e a far qualche colà di buono lòlo in 
Napoli : poco intenderai!! ciò , che io dico, da chi non riflette all’ 
empito ferventilfimo rinforzato dall’ulò di tanti anni , con cui 
era egli portato a far Millìoni : il non poterle poi continuare, 
e dopo aver predicato a turbe numerolìlfime , dover ragionare 
alla picciola udienza di poche Religiole non poteva non eflèrgli 
di pena limile a quella di un fiume, che avezzo ad irrigar valle 
campagne obbligato folle con argini mefsi alle fponde a bagnar 
.poche zolle di colto , ma riftretto giardino . 

In quelli ultimi tempi prelagilli ancora or più or meno.di- 
llintamente la morte . Per prima portatoli un dì a vilìtare nel 
Collegio di Santa Maria di Coftantinopoli Suor Maria Agata Co- 
flantini , che all’ orlo llava del lèpolcro per mortaliilima febbre , 
in quello modo le favellò : bo detto al vojìro male, che non vi avef- 
Je tanto Malmenata : fatevi cuore : rijanerete , ed io morrà prima 
di voi : e 1’ una e l’ altra parte di tal vatic inazione rellò adempiu- 
ta . In oltre ritirar dovendoli in uno de’luoi Feudi la Signora Mar- 
chclà D.Terelà Gilòlfìda lei cpngedandolì, andate , le dille, con Dio , 
« rimanetevi in pace , giacché noi più non ci vedremo in quejio mon- 
do : a tal dire fu prelà da gran timore la Dama folpettando , fen-' 
za però dichiarar fuo fofpetto,che le vaticinallè la morte ; ma egli 
penetrandolo a lume profetico ripigliò a favellarle così : non oc- 
corre , che applichiate a Voi quel che bo profferito per me : Voi f e te 
giovane e di buona falut e : io fon vecchio e /oggetto ad acciacchi : a 
thi par che tocchi la mori eia me certamente:ma non mai mi /corderò 
di Vojira Ptrfona di vo/tra Caja c de ’ vojiri figliuoli . Il luo tran- 
lìto feguito, mentre la Signora predetta traeva dimora ne’ Feudi» 
fe giudicare, che parlarle per rivelazione del Cielo . Della predi- 
zione lèguente, che par più precifa, tellimonianza rende il Signor 

D. An- 
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T). Andrea di Siena Avvocato ben noto nel Foro dì Napoli: era 
quelli in amicizia flretto col Padre , e Tei meli prima, eh’ ei morir- 
le, con lui imbattutoli nella Chiefa del Gesù nuovo fentì dirli cosi 5 
Signor D. Andrea noi di qui a non molto Jarctn dividi e tralofpa- 
zio di fei meli partirò di quejìa vita . Se cosi è » rilpofe 1’ Avvocato » 
buon per voi : andrete a godere il guiderdone di vo/ire fatiche : ciò 
udendo il P. Cacciottoli crollò il capo , quali dir volefle , che anzi 
che premio attender doveva gali igo , e lenza aggiugner altro lì 
congedò : intanto riandandoli da colui l’ udito prefagimento, con- 
trifloflène molto , perchè o yero o fallo che folle per efière gli ree 
cherebbegran noja , giacché leverò, gli rapirebbe un amico, fé 
falfo , non potrebbe in avvenire tenerlo in conto di Profeta , quale 
fino a quel tempo fperimentato lo aveva ; ma l’eguita poi.la di lui 
morte al compierli appunto del fello mele , ebbe bensì a dolerli 
della perdita dell’ amico , non già a feemare il concetto in che lo 
teneva . Lo efpollo prefagio fu lèguito da un altro per lui fatto 
nel Monallero di S. Girolamo : quivi D. Maria Emanuella Marni 
fiata Badefla raccomandogli la prella guarigione di Suor Maria 
Michele di Sangro non ancora sbrigatali dalla malattia, di cui ra- 
gionammo, ed egli fprigionato un lòfpiro , Signora, rilpofe , Suor 
Maria Michele fi guarirà : ma ed io e Voi di hrieve comparir do- 
vremo al divino giudizio: un pajo di meli dachè ciò dille , la Signo- 
ra Narpi, che allor non pativa male alcuno , lène morì, ed egli 
ancora non molto dopo lalciò di vivere . Memorabile è pure ciò, 
che dille al P. Francefco Palma Religiolò della Compagnia di Ge- 
sù , e fuo compagno di Millione per qualche tempo: con quelli 
imbattutoli in uno de’ corridoi della Cala Profeflà : quindi a non 
molto , gli rammentò , mi odierete a ben morire : e replicando 
quelli , che anzi egli fopravvivuto farebbe a lui ; no , ripigliò , io 
dico da jenno: Voi mi affilierete a ben morire : e così avvenne , co- 
me ' :ù appreso leggendo fi Scorgerà . Alcoltifi per fine quel , che 
tcftificato viene da una fùa Penitente per nome Suor Maria An- 
giola di Grazia Religiofa trà le Salelìane : /’ ultima volta , così 
ella dice, inciti ebbi la forte di ragionare col P.Cacciottoli , a 
t hi are note mi diffe , che Iddio chi am ava lo all' altra vita , e che 
più non farebbe Venuto da me : fopraffatta allora da un mar di 
aff anni , ed io ripigliai , come rimai ri Jenza la vojira guida ? 
cd egli , non dubitate , j oggi un J e , perchè il Signore vi affilierà : 
il tutto avverojfi : /’ ottimo Padre frappo co fc ne mori > ed a me, 

P a non 
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ho» é mancata la fpecia/e ajjtjìenza di Dio impetratami , come 
io credo , dalle inter ceffoni di lui , nelle quali non poco confido . Ri- 
marrebbero ora a dirli due altre predizioni chiarilfime del giorno 
determinato di lùa morte , ma regiilreroUe quindi a poco , fecon- 
do T ordine del tempo , In cui le fece . 

CAPO XVIII. 

• « 

Si ammala per la ultima volta . Sua condotta 
nel decorfo del morbo . Dipone felicemente 
fua fpoglia mortale . 

Q llì è luogo da dar contezza della norma tenuta dal morbo , 
che finalmente lo etlinfe , ed ecco qual fu . Ritiratoli egli 
dalla villeggiatura della Torre del greco in Napoli pretto 
alle Felle Palquali del 1742* ripigliò, com’èdetto, alcuni de* 
lùoi apoflolici impieghi , e con falute nonché infievolita , ma rui- 
nofa durò in mezzo ad e(Ii fino alla metà di Maggio , in cui in- 
cori!; in un total rilafciamento dividere accoppiato a lenta febbre, 

' ma continua, proveniente, ficcome giudicoflene dai periti, da rea 
impresone nei pulmoni , che o incominciavano , o profeguivano 
a guallarlì : dopo 1 ’ ufo di molti medicamenti vanamente tentati, 
determino!!» da’ Medici di far pruova un’ altra volta della mu- 
tazione dell’ aere , e fu feelta la contrada di Portici poco lontana 
da Napoli : colà fti egli mandato iu ’1 principio di Giugno , e ne 
traile giovamento fino a ricuperare in parte le forze . Qui fu do- 
ve non potendo far Milfioni , godeva almeno di udirne ragionare, 
e da un Religiofo del fuo Iftituto tornato di frelco dal farle , volle 
dillinta notizia di quanto operato aveva di bene ; ma narrandogli 
quelli il fervore , con che fi era predicato e promoflè fi erano va- 
rie dimoftrazioni di penitenza , diè quella faggia rifpolla : V n mi 
dite quanto vi Jìete affaticato nel tuonare dal palco e ordinar Pro- 
te fimi ; ed io faper vorrei , quanto vi fitte trattenuto in ofcoliar 
confezioni : giacché [e la voce de' Mijtionayj puh molto tu palchi , 
t atto può ne' Confefsionall , qualora li cerchi non il proprio cornuto - 
do , ma quello de' penitenti : indi prolèguì a dirgli , quanto agevol 
coli ritfea il cangiar così 1 delinquenti da vali d’ immondezze in * 
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ifpecchi (^pnitenza, e ìftruillo a faper prendere ciafcuno peì 
proprio veflò . Si apprettava frattanto nel feguente mele di Lu- 
glio la Fella della Santilfima Vergine , fotto il titolo del Carmine , 
ul’a a celebrarli con particolar devozione nella Cappella de’ carce- 
rati della Vicaria , ove per folennità maggiore ne’ quattro dì, che 
la precedono , fi e/pone il Venerabile : il P. Cacciottoli come Pre- 
fetto delle Carceri riputò fuo dovere 1 ’ alllllere , fecondo il folito 
a tal funzione : e però ricondottoli a Napoli dimentico affatto di 
se é de’ fuoi malori , non è facile a dirli , con qual energia e pre- 
dicaflè e iltruiflè e follevaflè dalle fpirituali e temporali mife- 
rie quell’ infelice gentame : per lo gran dilagio in tale occalione 
l’offèrto , non loto fu prefo di nuovo dal liio mal primiero , ma que. 
Ilo rinvigorifli in modo, che difperolsi in tutto di fua l’alute : quin- 
di è , che il valente combattitore rimallo nonché ferito , ma poco 
meno che fpento nella fazione eftrema intentata alle podella in- 
fernali ritirar lì dovette a’ padiglioni col corpo conquilo, ma collo 
fpirito tuttor vigorofo : fenonchè al valor di quello niente corri-; 
Ipondendo il nerbo di quello , non fagli permeilo il toglier nuove 
prede a Satana e per la metà Jdi Luglio e per tutto l’ Agollo mal 
reggendoti in piedi , ma pur dando qualche palio fuor di camera, 
non ad altro attelè , che a difporlì più da vicino alla morte coll* 
incettante efercizio delle Virtù , e principalmente della Orazione 
della Umiltà e della Penitenza : la prima efèrcitolla nel fuo ritira- 
mento , in cui a se e a Dio rivolfe i più ponderoli peofieri ; la fe- 
conda nell’ ubbidire non pure a’ Superiori , ma a chiunque tintU; 
ra avelie di autorità , e nel favellar di se con termini aliai dimeflì i 
come fece particolarmente con una donna, che fattolo chiamare in 
Chiefa voleva effer guarita da non so qual morbo : a lei lì dille da 
lui, che le fue preghiere, come di un gran peccatore vicino a render 
ragione a Dio de’ fuoi misfatti, non erano degne d’ impetrare tal 
grazia : e fuggerille , che facelTe capo ad un altro Religiolò di gran 
virtù ancor vivente ; della terza diè faggio eroico, prolèguendo a 
cibarli di fcarlìttìmo cibo di magro , e non dismettendo le altre fue 
autterità, trattene quelle fole, che gli furono efprelTamente vietate. 

All’ entrar poi del Settembre la malattia lòverchiollo con ur- 
ti più poderolì , e gittatolo a letto più non conferitigli il l’or geme: 
le languidezze mortali , le convullìoni frequenti , e gir acerbi.do- 
lori , che fecer di lui governo afpritfimo per quaranta giorni , nc’ 
quali profeguì avivere intagliata, portati favon con loffèrenza 
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Invitta: non mai fcappogli di bocca una querela, ^^^ferbòfua 
folita giocondità di fpirito, fino a riulcir gradevole il luo difcorfo a 
coloro, che vifitavanlo di una fòla cola rincrefciofo moflro.llì ,e fu 
lo incommodo di chi lo curava : e lo ferviva ed eccoci al racconto 
delle due predizioni taciute di fopra . Il Medico de Rubertis sì per 
efièrgli amico , e sì per lo credito , in che lo teneva , non lafciava 
di affiftergli con idi aordinaria assiduita, del che rendendogli una 
volta l’infermo diftinte le grazie così efpreflamente gli dille : 
mi óifpiace che aver dovrete pazienza ptr molti altri dì, e prolungar 
vojìre vi file fino al giorno decimo di Ottobre, prima delqualenon 
lafecrò di vivere : nella guifa lleflà favellò all’ infermiero , che af- 
liltenza gli dava , dicendogli un’ altra fiata : fra tei mio conviene , 
ebe duriate il travaglio ài afjìjìermi fino al giorno dedicato all' an - 
fittale memoria di S. Francejco Borgia fbe farà /’ ultimo del viver 
mio. Come dille, così avvenne , benché le apparenze foflèr con- 
trarie , e minacciafièro di avergli a rapire la vita aliai prima : in 
fatti ben tre volte nel corfo della infermità con légni di devozione 
grandilsima prefè il Viatico per quefto appunto , perchè pareva 
avelie più predo a morire : anzi nel dì ventotte/ìmo di Settembre 
Vigilia della Dedicazione di S. Michele crebbe a tal fegho il male, 
che da tutti credette!!, che nel vegnente giorno il gloriofo Arcan- 
gelo guiderebbelo al Ciclo . In quello intervallo di tempo vilitato 
tu da molti Perlonaggi di conto , co’ quali favellò di colè di (piri- 
te: eie Religiofe di molti Chioftri col fare orazioni per la lua 
i'anità e col mandare fovente a vilitarlo diedero a vedere, fin dove 
.gi»gner poflà la gratitudine in perfone nobili e devote. Di più 
ragionar volle a lungo e Ipeflo col Fratello defilatogli per com- 
. pagro nella prefettura delle carceri, e più cole gli dilfe da non 
lanciarli in obblivionc : afsicurollo primieramente , di provar ve- 
ro per isperienza prefente ciòche tante volte cpn enfafi grande 
inculcato aveva nelle lue Prediche ,cioè, che il differir la conver- 
iìone alla morte ex - a un partito colmo di malagevolezza pocomeno 
che inoperabile , anche a rifletto delle vitali ed intellettuali opera- 
zioni, che lì snervano dalla violenza del morbo , aggiungendogli, 
che non lenza difficoltà notabile iterar poteva gli atti delle cri- 
iìiane virtù , comechèper lui non fi foflèr trafeurati in vita ; per 
lècgndo gli fé ricordo , che giu Ila le intenzioni de’ benefattori , 
e le licenze de’ Superiori , prefo non so qual danaro divideflèlo 
in due parti , ed una ne delle a’Sacerdoti per la celebrazione di 
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Meflè h fuflragio delle Anime del Purgatorio , 1’ altra ferbaflela 
a farne limofina a’ carcerati ; per terzo gl’ impoiè , che dopo la. 
fua morte capitar facelle alcuni làcri arredi al Santuario di S. Mi- 
chele , a tal fine lavorati a Ipefe de’ lùoi devoti ; per quarto a ma- 
nifeftazione del fuo cuor gratilfimo , ottenutane facoltà da chi • 
governavalo , donogli il piceiol vailènte, che aveva di Crocette , 
Agnul’dei , e colè limili, inlìnuandogli il farne parte ad alcuni , 
cui riputavafi obbligato ad ular riconofcenza . 

Qui è da aggiungnerfi ciò , che narrali per un Religiofo della 
Compagnia , il qual di quello tempo mandato da Monlìgnor 
Maddalena a laggiar le procedure di Religiofa invafata in uri 
Monaftero di Brindili lenti interrogarli , del che facefle il P. « 
Cacciottoli? e nonfapendo, che predò era a confini della vita, 
rilpolè , che al fuo l'olito impiegava!: nella converlìone delle Ani- 
me : al che con feroce fchiamazzo , non è vero , foggiunlè co- 
lei , ha quali finito di farmi guerra , ed ornai poco gli rimane a 
promuovere il culto di un certo Arcangelo a me nimico : e ciò detto, 
il furore in cachinni cangiato, fi tacque: giunto poi l’annunzio 
della morte dell’uom di Dio , non dubitò il Padre rammemora- 
to , che il Demonio poffèilòr della energumena prelentendola 
ne giubilallè per lo doppio rifleflo da lui Iteflo manifeftato . 

Diciam’ ora alcuna cofa degli eilremì periodi di fua vita , e 
mettiam fine al racconto. Fu egli aflìtlico ,• a tenor della predi- 
zione fattane , dal P. Francefco Palma , con cui confettar li volle 
generalmente : da lui parimente ricevette le tre mentovate volte 
la Eucariftia in forma di Viatico, e da lui unto venne coll’ olio 
fanto : tra paroflìfmi di morte fu veduto ftringetfi benelpefioal 
petto il Crocidilo , ed imprimer baci nelle ferite aperte del Re- 
dentore accompagnati da’ ferventi atti delle tre Teologali vir- 
tù , e principalmente da gran fiducia di conlèguir trappoco il 
guiderdon eterno . Ciò che di memorabile dille al luddetto Padre 
fu : oh quanta con fola zione mi reca la penitenza , che Iddio mi ha 
dato vigor di fare in vita : indi con rara prelènza di animo fa- 
vellò del metodo, che bramava fi" tenefiè da lui nell’alfillergli tra 
gli aneliti e Arem i , dichiarandogli, particolarmente , che doDo 
aver recitate le Litanie brievi , gli delle per la ultima volta Pailò- 
luzione facramcntale, a cui non lafciò di dilporfi con replicati atti 
di contrizione e di amor di Dio - Tutte quelle colè avvenute era- 
no prima, che ipirallè il di nono di Ottobre , in cui perdette 
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1’ ufo de’ fentimenti : e perchè fua morte, benché vicina, non pa- 
reva imminente , dopo edere fcorfe alcune ore della notte , il 
Padre che gli allìdeva, dato ordine a’ Fratelli Coadjutori , che 
intorno a lui vegliavano di chiamarlo ad ogni mutazione, che 
Icorgeflèro, ritirodi per un poco a ripofo in una camera conti- 
gua $ ma indi a non molto l’ infermo fu udito ripetere, mi muojo , 
mi muojo : le quali parole ebbero del mirabile, si perchè profferite 
in tuono fuperiore alle lue forze , e sì perchè pronunziate dopo 
'Xm perfèverante l'marrimento di lenii: certo è, che in vigor di 
effe adempiuto rimate quel che predetto aveva , di dover morire 
tra le mani del P. Francefco Palma , giacché venuto quelli fenz’ 
afpetto , ed elèguito il tutto a tenor della norma datagli , non 
ancor terminate le preci a ben de’ moribondi prefcritte , lènza 
menomo fegno di agonia, fenza agitamento alcuno {Iraordina- 
rio di fpirito, e fenza fenfibile infulto di Demonj frenati per ven- 
tura in quell’ ora dal fuo {ingoiar protettore S. Michele, giacen- 
do fui lato deliro placidamente fpirò all’ entrare del dì deci- 
mo di Ottobre , verfo la ora fcttima della notte , che ne prece- 
dette P alba . Cefsò di vivere contando anni fettantaquattro me- 
no undici giorni di età, de’ quali prellò a dicialsette viflè nel Se- 
colo da giovane ben codumato, ma fpiritolò ; ventinove nel 
Chiollro da buon Religiofo, ma non perfetto ; e ventotto nell’ 
idedò Chiollro non tei da Religiofo efemplare , ma da Miifiona- 
rio zclantilfimo , e confumato in ogni fpeeie di virtù . Morì ane- 
lante di guidar Anime al Cielo , e la brama di falvarle non glifi 
fpente te non collo fpegnerglifi della vita piena di giorni , e 
pieniffima di conquide. Delio dato di lua immanchevole felicità 
può opinarli da ciò che di lui , e de’ fùoi pari tembra lcritto in 
Daniele al duodecimo : Qui ad j ujìitiant erudiunt mu*co: ^julge- 
bunt quoti JìelU in perpetua : tcter aitate : . 

Quanto ai naturali lineamenti del corpo e dell’ animo , fu 
egli di datura balla , di color olivadro , di membra fmilze : ebbe 
il capo rotondo più todo che acuto , la fronte ampia , i capelli 
folti : le di lui ciglia eran picciole e rare , gli occhi brillanti e ri- 
tirati in dentro, le guancie fcarme c fcolorite : forti il nafo orbi- 
colare , il collo pieno , la bocca larga , la voce fievole ma fpedi- 
tillìma e penetrante, e finalmente il palio così veloce , che ap- 
pena vi era chi lo pareggiali nel viaggiare a piedi . Il di lui ani- 
mo poi fu pieno di riduzione -nell’ intraprendere , di generolìtà 
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nel profeguire , di beneficenza nel giovare , e di magnanimità 
nel condonare le ingiurie : F allegrezza di cuore , la giovialità 
di fembiante , e l’ amenità del tratto non mai fi dilungamo da . 
lui . Fu di'fufficientefapere in tutto il rcfto , ma nella Morale, 
Afeetica , c Miftica oltrepaftò i confini del mediocre. Se lì appi- 
gliava al buono, al primo feoprir del migliore o dell’ ottimo , 
variava di repente le intraprefe primiere , e nel maneggiare gli 
aflàri, benché non difpregiafle i dettami della naturale pruden- 
za , non di rado fi regolava con principi diverfi : dal che proven- 
ne , che alcuni per qualche tempo il riputarono lieve ed incauto , 
febbene convinti per lo più dalla felicità di firn condotta era n poi 
ooftretti a lèntir di lui in altra guifa: taccioflì pure nella fua per/o-' 
na qualche trafporto di collera , e qualche foverchio empito nell’ *• 
operare,- ma fuor di ragione, perchè l’uno e 1’ altro fu effetto 
d* indole focofiflìma fpofata a zelo intollerante di freno . 

* * . • . : ' •* * .. . » «* - .’• ' T. , • 

• C A P O XIX. 

' - • *. ; 1 N . r» 

■ • % ^ • 

Fien feppellito con circojìanze notabili . E' .com- 
pianta fua morte da molti. Rimane in gran 
- . venerazione prejfo de Popoli*. 

T ' 

M Orto che fu F uomo di Dio , il Padre che affittito gli ave- 
va per aver con che fomentare la propria e F altrui devo- 
zione le ne prefe la camicia , che fu, come vedremo ? Soggetto 
e cagione di alcune colè maravigliole : fuccéduta poi alla notte,, 
in cui morì , la luce del giorno ,«da più pennelli furori formati 
di lui non pochi Ritratti, che veggonfi ancor di prefente in al- 
cuni pa agi di Grandi, e in molti Monatterj di Religiofe ; uno 
di quelli retto fofpefò alle pareti della Ca/à Profeflà di Napoli , e „ 
vedefi efpollo non molto lungi dalla camera , in cui abitò , colla . 
Iscrizione dell’Elogio lèguente: P.Joanaes Baptijìa C acciottoli 
tur andar um animar uni zela , fui cor por is macerai ione , totittt . 
tu un di contempi u pra:j}antiljj»ias . Sacrar um expeditionam curri- 
culo trigint* fere annii continuato,nadis ftmper incedebat pedibui , 
nuda Jemptr cubabat bumo , pluriefàue diu noSuque fi flagri: 
qrucntubut 1 filii forbii vel legaminibas coment us jtjUMtajejuy. 

* ' • «• ' Q. T “ ’ . ’ fili ' 
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trìti cumalabet : ftbt pau per r inai £$ vilijjtaus , egenit itoer se 
generofus. Maxime erga Dizrum Micbaelem Are bangelum eximi u>n 
J'uurn Tutelare!» , cujus T empiuta in Gargano Stura pretioftt 
dona y iis , Simulacrum aurea gemmai aque corona decoravi t . Obiit 
Neapoli, qua p/uries preedixerat , die decima Oclobrir y anno falutit 
1 742, r ectatis fu a fepiuagejimq quarto - . . 

Feceli poi con attenti ili mo Sguardo rifleffione fu i proffili 
cfel volto - , e l’opra le qualità delle membra : e quanto a’ primi ,■ 
laddove i pallori di morte ditformar gli dovevano, miglioraronli 
piu tolto di condizione , e in elfi li Scorie un non so che di leggia-i 
dria proveniente da un’aria aliai giocondae quali ridente ; quan- 
to all^ lèconde, il torpido gelo, che feco reca la morte, nè in- 
dirizzi, nè inceppò alcuna delle parti del corpo l'uo rimalto Hei- 
lìbile e maneggevole al tatto di chi e veltillo dopo il trantito , e 
lolèppellì dopo il funerale : intorno ,a quello non de’ tramandar li. 
Jo Itraordinario concorlò di popolo intervenutovi: prima’chèil 
venerato depolìto traportato foflè in Chjelà , molti furon coloro, 
che lì affollarono a badargli le mani e i piedi come farebbe!! ad 
un uomo Santo ? nè paghi di dògli (tracciaron le velli affin di.\ 
lèrbarne i brani a guilà di pregiate Reliquie : rattenuti poi da tal* 
fatta di ollèquiolì infoici , lì rivollero al foo Confelfionale per mi- 
nuzzarlo, e ritenerne le lcheggie ; ma tornò fallito lor pensa- 
mento , per ederlì a tempo melfo in licuro, a cagione del fondato 
Solpettà , eh’ ebbeli di ciò , che avvenne . Portato Seguentemente, 
il cadavero in Chieià , a (lento gli li potcron celebrare gli fila- 
ti (uffi agj per lo affoltamento, che ingombrava il vado Tempio ; 
pollo però fine a’ funerali uffizj , la Ipeflezza crebbe in guilà , che 
ad arginare al tumultuoso flrepito uopo fu , che il defunto a viva 
forza fi traportaffe nella Cappella conl’ecrata alla Santilfima Tri- 
nità nel lato lìniflro dell’ Aitar Maggiore : nel mentovato luogo 
ben difel’o da’ cancelli di ferro potè ognuno vederlo , ma non 
già toccarlo , a riferba di alcune Per Iòne degne di Special riguar- 
do , che introdotte furono dappreflo al feretro . Qui fu dove non 
attefò evento follevollo a maggioranza di credito , imperciocché 
odor foavilsimo e d’ inulìtata ipezie incominciò atralpirar dal- 
le fredde membra, Senza poterlène rendere altra ragione, che 
la dilpofizione del Cielo diretta ad illullrar così il Pcrlonaggio de- 
funto : dileticò il rammentato odore le narici di molti , ed anco- 
ra di una intera Comunità Religiosa penetrata a divifàrlo : e 
. : - **. " •- jr. : . 
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perchè non poflà fofpèttarfi della verità del" fatto , come di tira- 
volta fenfazione di chi immagino!!! ciò che non era ; oltre alle 
«flérzioni di mólti, avvi àttellazione giurata, che tralcriver fi [Po- 
trebbe per eftefo, fé vaghezza di brevità non ne fraftornaffè la 
penna: due alunni dichiaro Órdine Regolare , dopo aver favel- 
lato dell’ odor predetto con efpreffioni di maraviglia 'aggiungo- 
no , che per tutto il tempo , che lì trattennero dattorno al catalet- 
to , altro far non dovettero , che prender fafcetti di corone dalla 
fpeflà gente tenuta in dietro dal infuperabil riparo , e dopo aver 
con effe tocco il riverito corpo morto, reftituirle. IIP. Antonio 
■Salas -della Compagnia di Gesù difiofo oltre modo di vederlo , e 
-appiedar non .fi potendo al balauftrato per lo rammentato in- 
gombro di gente , montò fui palco dell’ organo , e d’ indi mirol- 
; lo quali raggiante nel volto con tal diftinzion e di profili i , che 
meglio divilàto non avrebbe prefentillìmo e luminolò objetto : a 
chi non è nota la oftalmia del Religiolo predetto il qui notato 
non parrà tanto maravigliofò , quahto a lui parve e al luo com- 
pagno , che pur mirò le gote del morto da inlòlito f£>lendor lam- 
bite „ Tra quello mentre fi porlèro da più Signori premutole 
iftanze, .'perchè il trapa fiatò Padre con diftinzione proporzionata 
-al fuo merito chiulò forte in nobile e ricco avello , offerendoli 
ancora a ciò fa re col lqr contante ; ma compiaciuti non furono, 
nè io faprei addurne altro motivo , lènonchè P aver Dio- così di- 
fpofto per adempiere i voti dell’ umile lèrvo fuo , che lìccòme in 
vita fvilir lì volle più degli altri , così dopo morte par, che voglia 
ritenne di non e(!èr dipinto fopra degli altri. Fu dunque nel co- 
mune lèpolcro riporto, dove di premènte giace al fianco dertro 
dell’ Aitar Maggiore della Chiefa del Gesù Nuovo , che tra gli 
altri Depofiti d’ intigni Religiolì , comeunode’ piò rilpettabilt 
può noverar quello del P. Giambattilla Cacciottoli . E’ vero che 
chi governava a quel tempo la Compagnia di Gesù in tutto il 
Regno di Napoli fiefprefle di volerlo mertò in Galla particola- 
re , ma i fùoi voleri perdur non fi poterono ad effètto, per eflèr ve- 
nuti a contezza, quando di già fotterrato fi era .. 

' - Circa gli affètti , che cagionò il dipartimento da quefto mon- 
do di un Religiofò sì benemerito del Pubblico, può dirli che appa- 
ra fuvi condizicn d Perfone,che non foftenne l’ingombro di gran 
meftizia ; fgprattutto i carcerati e galeotti pianfero la fua morte 
più di quello , che dir fi può : e non diffamile fui! duolo de’poveri 

* occul- 



i 


32+ . Vita del padri • \ " ■ 

occulti e manlfefti non fol di Napoli, mà di Monte S. Angelo, di-, 
Manfredonia , di Foggia, e di altre contrade principalmente di 
Puglia: la Signora Contesa Ogilvj al primo ragguaglio, che 
»’ ebbe , per lungo tratto in pianto disfecefi , e fin da Praga 
mandò a chiedere la Miracolofìifima Immagine di S. Michela 
fiata un tempo del fuo Conferirne , ed ottenutala qual teforo 
ferbolla tra le colè più preziote della Principelca fua Cala : e lo 
fteflò lì fece da molti Personaggi illuitri di qualunque delle 
fue colè. 

. La ragione di ciò fu la gran venerazione, in che rimale preA 
fo d?’ Popoli limile in tutto a quella, con che lo diltinlèro ancor 
vivente : fé io dir voleilì i tributi di ollèquio, clje non volendo 
riportò dalla gente minuta in ognuna delle lue Miiftoni , oltre al 
dilatarmi più del dovere - f difficilmente incontrerei" credenza, 
perchè oltrepaffàrono i confini tutti del coniùeto , fino a tenerli 
»n etlimazione grandiffìma , non che la terra alperia del fuo ian>- 
gue, e le ftanze l'antificater dalla fùa dimora, ma le colè iileflè 
tocche una volta fola da lui , Nè tu iòlo il Volgo a così venerarlo 5' 
molti de’ Signori e Titolati del Regno in grazia di lui poeterò 
ad amare e proteggere tutto l’ Ordine lùo , I Prelati' fteffì di- . 
* mentichi non racle volte di lor Dignità tentarono con eccello di 
degnazione baciargli riverentemente le mani , e dietro a lui fi 
conduffèro in abito di penitenza in tutte quali le Città di lor rei* 
denza . lino de’ migliori Operaj della Vigna Vangelica fu ripur 
. tato dal relto degli Eccleiìaftici , e ffngolarmente da quattro 
di ogni eccezion maggiori , perchè di grado e di merito eminen- 
tiffimo : e fono i Cardinali Francelco Pignatelli, Michel Fede- 
rico d* Althann , Niccolò Caracciolo , e Niccolò Cofcia : il pri- 
mo di quelli Principi di Santa Chieia fe ne vaJfe nelle più gelofe , ^ 
c dilicate incumbenze appartenenti alla fua Dipeefi di Napoli ; 
fecondo fceltolo per fuo Confeffore confìdogli i maneggi più ri- 
levanti del governo di quello Regno , di cui fu Viceré ; il terzo 
gli fcriffè una epiftola , colla quale altamente commendò fua con- 
. dotta in riguardo all’ efeguito nel Pontificio Stato ; il quarto fi è 
degnato dare alcune contezze intorno allo ipirito profetico fcorto 
in lui in più di una occafione . Benedetto decimoterzo nel veder- 
celo a’ piedi nel primo de’ Giubilei aperti in Roma nel prelènte 
Secolo chiamollo vero figliuol di S. Ignazio: e Clemente duo* 
decimo ragguagliato dei metodo per lui tenuto a pio di un Mot 

‘ nafte? . . 
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riatterò del Patrimonio di S.Pietro lo approvò, e di lì chiamatolo 
a Roma con tenerezza di paterno aflètto il benedille . Dopo ciò 
è fuperfluo F aggiugnere il parere di altri eftnanei . Può folo fai lì 
menzione del credito , in che fu predo il comune de’ Tuoi : oltre 
ad altri Religiofi degnifiimi tuttora viventi * tennelo in gran pre- 
gio il P. Domenico Ludovici ben noto a molti per la vita elegan- 
temente flampatane innanzi ad una delle lue Opere : quelli go- 
vernando la Cafa del Noviziato della Compagnia di Gesù a 
molti de’ Tuoi novizj propofelo qual modello di perfezione , e tut- 
ti mandandogli a lèntirlo nella Milli one, che fece nel Collegio di- - 
S. Giulèppe, diflè di ciò fare, perchè da lui apprendefTero la • 
norma del predicare e vivere apoflolico . Tal fu la (lima, in che 
vifle , la quale per edèr perfcverata ancor dopo morte , adem- 
piuto fi è quel del Salmo , che farà il Giulio in memòria 
tterna . 


CAPO xx. 

» r • - • • * . 

• . . • - ’ ' * . . * 

Vijìlìlmente apparifce dopo morte \ Giova a chi Ji 
vale di Jue Reliquie . Jjjìfle agl' imploratoti 
del fuo patrocinio - 

S E le premure maggiori , che agitarono il cuore del P. Cac-’ 
ciottoli ancor vivente, furono quelle di fpiritualmente e tem- 
poralmente giovare al Profilino ; non dimenticò sì pietofi uffizj 
dopo eflèrfi ricongiunto al fuo Principio nella magion de’ Beati , 
ove la Carità non fi dismette , ma compiefi . Per niuna fpecie di 
perfoneerafi egli maggiormente interefiàto in vita^he per i Car- 
cerati alla fila cura e provvidenza coirmeli] , e ad uno di efiì 
ancor dal Cielo , prima che a tutti "gli altri , efièr volle di giova- 
mento . Trovava!! tra gli altri trattenuto nelle prigioni della Vi- 
caria un pover uomo per nome Oronzio Schiattane nativo di Le- 
porariQ Terra della Provincia di Lecce ragli aitai difagi ,che que- 
lli pativa , aggiunteli ancor quello diuntumor maligno nel gi- 
nocchio deftro , a cui doveva applicarli il ferro : eragli pertanto 

S ia flato dinunziato il taglio da efeguìrfi nel vegnente mattino , 
-1 che follecito oltremodo empiette!! di rammarico , e mcditan- 
• do , * 
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do, in che guifa fottrar iè ne potrebbe , gli rifovvennero le Grazie 
miracolore,che in limili contingenze ufo era a difpenfare il P.Cac- 
ciottoli : e quindi tortagli in cuore gran fiducia., mentre di notte 
dormir non poteva , ricorfe a Dio , fupplicandolo a grande iftan- 
za , che per i meriti del lùdetto Padre elèntato lo averte dalla du- 
ra operazione imminente compiuta appena la fua preghiera , et 
fendo totalmente dello di mente vegeta e di occhio fpedito videi! 
comparire innanzi il P. Cacciottoli nella forma appunto, in cui 
frequentar folevaie carceri : il qual fattogli!! dappreflò , di che ti 
lagni, gli dille , e che vuoi ? ed efpoftogli da colui il fuo infortunio* 
•egli toccatogli il ginocchio lòggiunlègli , che più non li dolelfè , 
perchè era già libero dal mal , che lòftriva; ma che non trafcu rafie 
di ungere la parte otfèfa con Polio della lampana, la quale innanzi 
alla Immagine della Vergine ardeva poco lungi dal lettorfu prefo 
allora P infermo non tanto da maraviglia , quanto da gioja per la 
fanità annunziatagli , non ancor badando ,che il P. Cacciottoli da 
più meli dipartito lì era da quello mondo ; ma quando al vederlo 
già di repente fparito di ciò rammento!!! , attonito per lo llupore. 
Miratolo ! efclamòa gran voce : Mira colo ! li P. Cacciottoli mi i 
cotnparfo , c mi ha rifa nato] Deftaronlì alPimprovvifoclamore non 
pochi de’ Carcerati , accorte ancor Finfermiero, ed egli narrato il 
tutto’ volle fi efièttuaflè la unzione importagli^ ma fu ’1 procinto di 
•efeguirlì , oflèrvolli dileguato in tutto il malore apoflematìco per 
tal modo;che venuto fu’l mattino il Chirurgo dinominato Gaeta* 
no Logatto inarcò le ciglia, ed avendo il /uccellò in conto di afiài 
pcitentolo volle fame attellazione giuridica. 

Le grazie lèguenti li ottennero per mezzo dell’ applicazione 
di qualche llraccio di lira camicia ^ fu quella prefa , com’èdetto, 
'dal P. Fraticello Palma, e ben torto diè cenno della virtù prodi- 
gioia , che farebbe per manifeftare con un evento non poco Ura- 
no: ecco qual fu . Fra erta Hata ufata dal P. ('acciottoli nella lua 
infermità ellrema , e contratto aveva lùdiciume e luridezza, di 
cui abbondar fogliono i parmilinide’ moribondi : il Religiofo Ad- 
detto, a farne ulò con più decenza , la diede aduna fua penitente 
chiamata D. Maria Campanile , -affinchè ripulirla facefie ; la Da- 
ma , che da molti anni addietro era/! confeffàta col fervo di Dio, 
per lo concetto in chétenevalo , vollcda semedefima prenderli la 
briga di ripulirla : fatto perciò preparare un tinello di acqua ve 
la' tufiò dentro * affine d’ inlàponapl» dipoi e dilporla alla pretefa 
• . ‘ r ’ mon- 
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mondezza ; ma che? nel darla la prima volta fuori dell* acqua vi-' 
dela monda adatto da tutta la inveterata lordura a paro , e più • 
ancora di qualunque candidiamo velo : nò qui Hniron le maravi-» 
glie, concioni achè P acqua del tinello reftò pura e limpida com’ 
era prima , e ciò che ha pili del mirabile , le lì aggiunte un odor* 
maravigliolò , che con etfer tocca trastuie ancora nelle mani della» 
officiola donna , le quali per otto o diece giorni collantemente iP 
ritennero. ■ ' 1 -• r *•< 

. Ma non fu quella la unica colà maravigliofa , chepereflà ft 
operò. Per prima trovandoli in cafa della (leda Signora Campa- 
nile nna Pinzochera della Città di Barletta detta Suor Maria Te-» 
relà Piacenza d’ improvvifo gonfioflèle in petto un tumor pelli, 
fero : adopero!!! da’ Medici eChirurgi ogni-lòrta di medicamenti, 
ma in luogo del miglioramento fperato , feguì peggioramento 
notabile . Fu finalmente chiamato Franeefco Ricci Ipertillìmo 
profedòr di Chirurgia , il quale dopo aver tentata inutilmente la- 
cura di mal sì pertinace diffinì , che il tumor era un canchero 
occulto pieno di ulceralo umore ,per cui non vi era rimedio ag- 
giungendo quelle pascile parole? fi è [aito quanta far fi poteva:- 
tl cancbcrojò malor è infanabile : non chiamate più Mediti nè 
Cbirargi, perchè fe altrimenti vi dicono, v' ingannano , e f pen- 
der ajfi [tnza frutta il danaro j afflittillima pertal dinunzia la Pin- 
zochera ebbe ricorlò,lècondochè fuggerille la Signora D. Maria: v 
al P. Cacciottoli : indi applicò al tumor mortifero un brano della- 
di lui camicia , e ve lo ritenne finché venne un de’ Chirurgi, il 
quale allenata la parte otìèfa pieno di maraviglia diflè : il mal da 
criminale è fatto innfpettatamente civile : il tumore ba già perduta 
la futi malignità : di brieve accenna diromper fi e dileguar fi : ravva- . 
loro allora colei la fua fiducia, nè paga della camicia applico!!»- 
di più una particella della camiciuola ulàta dal Padre: dopo di 
che il tumor lì ruppe , e tra corto fpazio totalmente dilpar ve - ~ * f 
Per lècondo de’faperlì , che dalla più volte mentovata Signo- 
ra Campanile tenevali per Ièn a una femmina Romana chiamata 
Marzia Giglio moglie di Giulèppe Pianetta lèrvidor di lei medeli- 
ma : or la lèrva caduta una notte dil’avventuratamcnte da letto * 
guaftoflì unafpalla, la qual di repente gonfioffi , e oltre al dolor . 
intenlìtììmo , che cagionavate , coftringevala a giacer tèmpre- 
nello dello fito, non ellèndo potàbile il potare su I’ altro lato , len- 
ta languir di lpaiìmo * Venne a curarla. Luigi Tortora aitai rino- 
*ìì .mato 
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«nato Chirurgo , ed oflèrvata diligentemente la fpalla diflè , eflèrfi 
slogata la padella , nè aver lui forza da rimetterla al proprio luo- 
go , doverli perciò la donna mandare allo fpedals , ed ivi ad alcu- 
no de’ giovani più robufti riufcirebbe facile il trarre ad effetto la 
operazione , di che faceva meftieri ?al folo riòme di fpedale il ma* 
rito non men che la moglie arrollìrono per confusone : indi la fe- 
conda fuor di modo ambalciofa , datemi , diffe , alcun ritaglia 
della camicia del P. Caccio (foli , ed egli (ì muover à a compa[Jìonc di 
me : fu compiaciuta , ed applicatali su la fpalla la ottenuta Reli- 
quia , fu prello fòrprefa dai Tonno : in mezzo a quello affai viv»*; 
mente veder le parve il Servo di Dio in quel portamento , nel qua- > 
le veduto lo aveva camminare per Napoli , e chiamandola per* 
nome, a che tanto gemere? le diflè: jìa pur di buon animo , fei 
già guarita : detteli! ella indi a non molto , e la fpalla igontìata , 
la padella al luo luogo rimeila , e il dolor del tutto celiato diedero t 
a vedere , che il fogno non era (lato vano . - ■ 

A dir ora della terza.Grazia , rammentar conviene, chela* 
Pinzochera Piacenza cui pocanzi è icritto , avendo data con- *• 
tezza del favor.riportato al Signor D. Niccolò Canonico Piacen- 
za luo congiunto dimorante in Barletta, mandogli parte della 
Reliquia fperimentata così giovevole : ricevutala quegli , avven- 
ne, che una fua nipote di anni lèi per nome Maria Arcangela fu- 
attaccata dalpecie di vajuolo peftiferiifimo: dileguaci finalmente 
la morbofa infezione, ma non fenza lalciar di se conlèguenza 
.gravofa in una fittola preflò all’ occhio finillro , che lconcia-» 

* mente fvilàvala : a quello male per influenza reumatica , che al-*' 
lor correva, fi aggiunte flulTìone all’ occhio già accagionato , che 
oltre al gonfiare i nepitelli delle palpebre pareva , che la pupilla 
fletta fchiantar voleflè dalla occhiaia . Il parer de’ periti era , civi- 
co lei perderebbe la villa, ma i! Canonico implorato il patrocinio » 
del P. Cacciottoli applicò una fèra la Reliquia trasmettagli al 
mal della nipote , e lafciòvvela Ilare fino al mattino : nè altro vi 

• volle , perchè fu ’l mattino ifteffo 1’ occhio trovarteli perfettatnen- 
•te guarito dalla fluffione sì pericolofa , e dilpofliflìrtio a guarire 

- ancor dalla fittola , la quale trappoco rammarginoflì . 

La quarta Grazia teftificata dal Canonico ideile» riportofti 
' » da un altra fanciulla di tre anni in circa nella (letta Città di Bar- 
letta:, eranlì ad erta, per occulto male infinuatofi ne’ nervi , talmen-' 
te debilitate le gambe , die pon reggeva!! nemmeno per un itio- 

men- 
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mento in piedi : fi fece /perimento , ma indarno , di ogni me- 
dicamento : il Canonico , che di frelco provato aveva a favor 
della nipote il valor della Reliquia del P. Cacciottoli , fi conduC- 
fe ad applicarla ancora alla infievolita bambina : e avvenne , che 
al primo tocco di effà coleie forgefle in piè , e camminaflè con in- 
tiera elènzione dal primiero debilitamento . 

Una Religiofa fiata fua penitente dice così: molte Mona- 
ile applicandoli qualche parte di Cua vejìe o di altra Jua cofa in- 
contanente ri mango n libere da' dolori : ed io piu di tutte [perimen- 
to oh quanto efficace la fua protezione , si per rif petto a' tempora- 
li , conte per riguardo agli fpirituali favori , che di continua 
iw’ impetra da Dio . 

Altri rilevanti favori ottenuti fi fono non al tocco di lue Re- 
liquie , ma per mezzo delle fole preghiere : fcorgefi ciò chiaro da 
quel che di le dice la Signora D. Maria Michele di Sangro altre 
volte allegata , e da allegarli . Morto il P. Cacciottoli trovavali 
ella fenza particolar Direttore., ed eflendo più che mai agitata 
dagli fcrupoli intorno alle Confelfioni pallate fecelì un dì in- 
nanzi al Ritratto del Servo di Dio , che aveva in camera , e così 
lacrimando gli dilTé : Voi o Padre , cbe vivente fi ben regolajìe il 
mio fpirito y porgetemi vi prego foccorfo tra qutjìe angajìie , cbe 
più ] offrire non pojjò : venne intanto la notte , e ad una delle Con- 
verte tra ’l dormire rapprefentodì diltinciffima mente i! P. Cac- 
ciottoli, che così parve le favellaflè : andate a Suor Maria Mi- 
chele , e ditele , che le fue inquietezze fono malamente fondate , che 
non tema del pajfato , e cbe lafci di macerarf tra ì Jaoi Jofpetti : dopo 
di che una e due volte fembrolle , che ripe te Uè : badate bene n 
non dimenticarvi di recarle quejV ambafciatn . Deftofii la Conver- 
fa, e riputando la rapprelentazione avuta nulla pitiche fch;rzo 
di fantafia niente brigollì di rapportar fu’l mattino alla Reli- 
giofa: or che avvenne? meflafi di nuovo a ripofo in una delle 
ore più calde del giorno , nuovamente le fi rapprefentò il P. Cac- 
ciottoli , il quale acremente rampognandola della trafcuratezza 
ufata , le impole, che non dimenticane per la feconda volta di 
ubbidire: commolìcli al replicato awifo la Converfa , e rilcofla 
appena dal icnno portolfi a raccontar 1’ avvenutole alla Religiolà 
colerica e perpleflà , la quale fi avvide , che 1’ avvertimento era 
tutto al dilegno per lei , e per mezzo di eflò riacquiftò la fmarrita 
calma del cuòre. 

R • . Nar- ! 


Digitized by Google 



1 33 ' Vita del Tadrt 

Narrali dal Medico Michelangelo de Rubertis , che tenendo 
una ferva d’ indole aliai proteina , .era corretta iua moglie a fo- 
ventemente fgridarla , e non avendo ottenuto di renderla più 
pieghevole dinunziolle in line di volerla cacciar di caia : a tal 
minaccia atterrita , ma non corretta la femmina, pedo in fecre- 
to buona quantità di vetro , e poi rimpatlatolo in un boccone di- 
iperatamente lo trangugiò : indi a non molto incominciò la me* 
lchina a ibllener dolori graviifimi , e a vomitar l'angue in tanta 
copia , che non lanciava luogo dubitare di averli Stracciate le 
vilcere ; non trafeurò il Medico di ufar ogn’ indoftria , non iòlo 
per lòttrar lei dalla morte, ma per evitar quegl’ intrighi, a cui 
tbggiacer potrebbe le moriflè in fua cafa con loipetto di tolfico: 
e veggepdo, che tutto tornava in vano , ricorfeal P. Cacciottoli 
così dicendogli : o gran fervo di Dio y che tanto da vera mi vote- 
Jìe bene in vita , per compenfo dell ’ ojpjìenza prefittavi in morte 
apritemi la Via da uf 'cir di quefìo impaccio , che può ejj'er di tanto 
nociate nto olla mia riputazione /da' miei intereffi : non prima 
ebbe egli terminata la lùddetta preghiera , che lalcrva vicinilll- 
ma a dar 1’ ultimo dato prefa da atrociisime , ma utilifsime con 
vullioni vomitò intieramente il vetro trangugiato, e quel che fu 
più ftupendo , non reltò in maniera alcuna offèfa nelle vilcere > 
benché a tenor degl’ indizi di già lacerate . 

Maravigliofa altresì ni la grazia , di cui rende tedimonianza ‘ 
Agnefe Padrona data moglie del defunto Antonio Sardo Scriva- 
no tìfcale di Vicaria : dichiarali dalla lùddetta , che venendo luo 
marito attaccato bene Ipcflò da’ dolori intenli di calcolagli furono 
lenza profitto applicati divelli medicamenti: finalmente lofven- 
turato più regger non fapendo allo lpalìmo , io , dille tra le » da 
tredici e pii* anni , quanti ne impiegò il P. Cacciottoli nella colti t- 
ra delle Carceri , mi fon confejfatoda lui , e l' ho f rmprt f perineo- 
tato projùttvolijjìmo a ’ vantaggi non men del corpo > che dell ’ Ani-- 
ma : /pero tbe ora dal Cielo non lafcérà di /occorrermi nel gran 
travaglio , che /offro i indi profèguì a raccomandarli con molta, 
fiducia alla interccfsione di lui , nè ebbe a pentirlène , perchè 
dopo brevissimo fpazio diè fuora groflò calcolo, e fu libero per * 
allora dal fuo difagio : profeguì poi a patir di tratto in tratto del 
mal medefimo , ma finché ville non volle valerli di altro rime- 
dio , che del ricorfo al P. Cacciottoli i e collantemente avvenne > 
che per quello mezzo o gli fi mitigaflè , ogliiìtoglieflèlanoja, 
che fperimeptava . y Suor 
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Suor Maria Rafaele Follacchi altra vòlta menzionata dopo 
■aver detto , che non cefla di raccomandar/i ogni dì al patrocinio 
del P. C'acciottoli , foggiugne di averne riportati molti e rilevan- 
ti favóri, parte a profitto dell’ Anima , e parte a vantaggio del 
corpo : anzi per gratitudine alla Tua beneficenza efibilceli pronta 
a qualunque Ipefa , -che per forte far fi doveflè a riporlo in vene- 
razione maggiore . " . 

Rimarrebbono ad aggiugnerfi altri favori difpenfati per lui 
a più perfone, che fede ne fanno ,* ma badando per una banda 
i già- raccontati a dare un faggio , lo che fol fi pretende > della 
efficacia di fua interceffione pceffòDio, e per 1* altra rimanendo 
molto da dire intomo alle fue virtù e ad altre Grazie Miracolo- 
iè , che conferì in vita 3 * paflèrem lènza indugio al racconto delle 
accennate materie . “ 

. Fine del Libro Secondo . 



R a DEt- 
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* DEL 

P, GIAMBATTISTA CACCIOTTOLI 

LIBRO II L 

Io cui pongonfi in miglior lume alcune delle Tue - 
principali Virtù . 

C A PO L 

'Dì qtial rigidezza f offe la fu a ejlertore , ed 
interior MortifcaZione . 

E avvi co /a , che dir fi dee tutta propria degli uo- 
mini eroicamente perfetti , quella altra non è 
che fa lor virtù : tutto il retto delle operazioni 
comecché ftrepitofc e tlupende non balla per 
diftinguerli a dovere dal volgo degli altri uomini 
o viziofi o men perfetti : .anche un empio di 
legge almeno ftraordinaria ed in contingenze 
dalla Divina Sapienza così difpotle può fcrvir di ftaumento , 
non chea convertir Anime , ma a profetare , come in Bai aamo 
fi vide , e a far altre maraviglie , fenza falciare di eflèr iniquo ; 
ma niuno può eflèr perfettamente virtuoso , fenza eflère al tempo 
itlefio caro a Dio , e doviziofo di Grazia innanzi al fuo Divino co- 
rpetto . Quindi fi feorge la necelfità , che mi aflifte di dar più di-, 
ftinta contezza delle Virtù , che abbellirono 1’ anima del P. Cac- 
• ciottoli: a tefièr di quelle ordinato racconto , non fi anno] il 
T.eggitor di riflettere » che a ben divifarli , tre afpetti tra fe di- 
velli, ma conducenti al fine medelìmo della Evangelica perfe- 
zione* rapptelèntò la fua vita: fi follenne da lui negli anni , che 
alla Converfion fopravviflè , il carattere di Penitente fervido , di 
Religiofo perfetto , di Milionario apolitico : e però benché lì 
: . appi- 
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appigliate da vero a far conquida di tutte le virtù , con premura 
iboima ; nondimeno intefè l’animo a fornirli malfimamente di 
quelle , die ne’ fuddetti tre dati valetero a perfezionarlo : e per- 
chè la mortificazione la umiltà la pazienza fono le divite più 
veraci della penitenza , di quelle narreremo in primo luogo com’ 
egli provvide!) : perchè poi la otervanza de’ voti lo dudio della 
perfezione e la unione con Dio fono i caratteri più proprj dello 
dato religio lo, anche di elfi pateremo a raccontare come ftu- 
dioflì di etere ornato appo di Dio : e perchè finalmente ad un 
milfionario apoftolico nulla più conviene, che zelo manfuetu- 
dine e carità, di quelle tre virtù, daraffi ragguaglio, com’ ei 
lì prevalfe a fodener con decoro il luo apollolato . 

A prender le mote dalla Virtù della mortificazione , io non 
so fe fiali trovata perfona più di lui fchiva e naufeante di tutto 
quel dolce , che da’ fenfi fifuccia : quanti vifièr con lui fanno be- 
nilfimo , che i nomi di ricreazioni e divertimenti anche inno- 
centillìmi gli furono affatto barbari e fconofciuti : è conto per 
detto di lingua veridica , che dopo le fatiche enormi di meli e di 
anni incitato talora a riilorarfì o con qualche villeggiatura o 
colla fola ceffàzione dal travaglio ufo fu a rifpondere , il corpo 
doverli tenere in conto di nimico giurato, lènza accordargli giam- 
mai fe non quel folo , che negar non fi può alla forza . Che le al- 
cuna volta non privofsi di qualche dilettevole colà , privolsi tem- 
pre del diletto, che fcaturifce dall’ applicazione dell’ animo alla 
medcfima , in guilà che tal condifcendenza non derivate dall’ 
amor proprio , ma da ragionevol motivo di non mancare di sfini- 
mento : in fatti perchè quello celiava nelle gradite bevande efibi- 
tegli atei fpeffò ne’ palagi de’ gran Signori , non vi fu mai verfo 
da indurlo ad accettarle : e per la ideila cagione fi adenne fem- 
pre dal faggiar frutta novelle , palle condite, confezioni foa vi , 
„ frittomi dilicati , e qualunque altra fpecie di nobile , o ignobil vi- 
vanda , fino a dimenticare il fapore di tutte , ad eccezione di po- 
ehilìime da infraferiverfi . Così egli perpetuamente privandoli 
di ogni fenlibil delizia , e te non altro , dilàpplicandone l’ animo 
kmtanifsimo tennefi dal tervire a’ proprj fenfi . 

Senonchè poco parendogli lo sfuggire la fervitù del corpo, 
innoltrofsi ad eterne non l'ol padrone , togliendogli il dilettevo- 
le , ma quali tiranno , violentandolo all’ afpro • Chi ha letti i pre- 
ceduti racconti , col lolo richiamar a memoria quanto di aodero 
• • ... euo- 
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giriate: e di erotte pur abbondavano le braccia riarte alle fiam- 
me di torce accel’e al fine di cialcuna Predica dell’ inferno . Di fua 
attinenza da ogni licor generolò e -finanche dall’ acqua fi-elea non 
bevuta che di rado non occorre far parola , per elle i ne dato cen- 
no altrove : e per limil cagione può omctterlì.la pochezza e viltà 
di luo alimento riltretto ad una lòia minellra o di foglie , o di le- 
gumi ; qui dee lòltanto aggiugnerfi , che tal foggia di vitto non 
li elleiè ad ogni dì , eccettuar dovendoli la lunga ferie di que’ tri- 
dui e novene , in cui ad onore or di S. Michele , or della Pailìone 
del Redentore , or della Vergine madre , or di S. Giovanni Fran- 
cefilo Regis , ed ora in luffragio delle Anime del Purgatorio digiu- 
nava a pane ed acqua . Balli dire, che furono tante e sì terribili 
le lue penitenze , che molti inconfapevoli dello fpirito di Dio , il 
qual guidava!» per via di rigidezza ellrema , riputarono obbli- 
gati in coldenza a far capo da’ Tuoi Superiori , perchè a prelèr- 
varlo da affrettata-morte gli mettdlèro ft-eno . 

Non men leverà della mortificazione del gufto e del tatto 
fu quella della villa , dell’ odorato , e dell’ udito : in riguardo al- 
la prima, alleniceli da uno de’ Fratelli Coadjutori , il quale ac- 
compagnolfo , che non mai potè trarlo a rimirare alcuna di quel- 
le compaifè o maeftolè o curiofe , die fon frequenti in Napoli: inr 
vitato una volta a vedere un legno corfafe di frelco predato dalle 
Galee Napoletane lì moftrò docile all* invito , ma quando era 
dapprellò alla Darlèna , rivolto al fuo compagno così gli dille col 
rilò in bocca : f onor di no lira vi fifa dovrebbe]! più tojìo alle vin- 
iittici , che al vinto :fe così vi piate , difpenjìatnolo a qitejìc , e ne- 
rbiamolo a quello', e non ricusando colui di compiacerlo, unita- 
mente montarono su le Galee , ove dimentichi della villa del difi- 
lato oggetto fi trattennero fino a l’era a coltivar nello fpirito 
i condannati ai remo . Intorno al lècondo , non fol lì allenne da 
qualunque degli odori o prodotti dalla natura o inventati dall’ar- 
te » ma lòllenne inceflàn temente il puzzo delle carceri» de’ cri- 
minali delle Galee degli fpedali e di tante poveriflìme cafuc- 
cie, ove penetrò per confolare inférmi e confortar moribondi . 
Circa il terzo » non poteva dargli!* difguflo maggiore , che intro- 
durre ragionamento de’ fatti altrui o vituperali' o men laudevo- * 
li , il eh’ è tanto vero , che forfè l’unico motivo da farlo apparta- 
5 e con ver fare può ridurli all’ inttoducimento di sì fatti di- 

feerfi . Tal fu la efterior mortificazione del P. Giambattilla , di 

cui ■ 
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cui a (Vento rinvenir fi può o più compiuta ó più rigida o più 
collante: certo è, che un MilTtonario di grande fpi rito e intefifi- 
fimo della condotta da lui tenuta dice , che quantunque egli fap.- 
pia di molti , che agguagliato lo abbiano in alcune delle aufterità 
lùddette , non sa chi lo abbia raggiunto nella complicazione di 
tutte : lì fon trovati , ecco le Tue parole , aleniti , che an maneg- 
giati flagelli , ma non lì fono poi privati del convenevole ci ho e ripa - 
fo : alcuni an faticato molto , ma data anno quale he tregua alle lor 
fatiche : altri (t Jono Jlrapazzati , ma anno ritenuta qualche cura 
di lor fanità; laddove il P. Caccici toli ver ih fangue ù torrenti , 
ma quali Jtnza cibo e fenza fanno : faticò indicibilmente , ma fenta 
ìntermijfone 0 paufa : Jo/ienne ogni Jorta di fìrapazzi , ma Jenza 
lodare a qualunque detrimento ne poi effe ricogliere cosi egli dille 
in occafione del rammemorarli , che all’ uom di Dio non eran 
mancati contraddittori in vita e dopo morte, conchiudendo, 
che tra tanti Critici bramerebbe un lolo imitatore di alcuna delle 
innegabili penitenze, eh’ ci unitamente fi addofsò per più della 
quarta parte di un Secolo . 

Vero è però, che le dichiarate rigidezze efterne non furono 
intefe unicamente per fé medefìme ; fe ne val/è più torto il mor* 
tificatiffimo uomo a confeguire la interna vittoria di (è ftefiò , a 
guifa di un Capitano efperto , che fe fa diroccare gli efttriori ba- 
luardi della Fortezza ciò è iòlo per avanzarli a farconquifta del 
mafehio interior della Rocca . Ma prima di paftar più oltre è 
qui da notarli , che tutte quelle iregolatezze, o vogliam dire , 
fiere dell’Anima, die portanfi a loro oggetti con una certa im- 
preflìpne nell’ appetito , che palUone fi appella , più che di ogni 
altro , erano difpoftiflìme a fare llrage nel cuore del P. C acciot- 
toli , -qualora addimefticate non le avelie con una mortificazione 
non fol univerfale, ma rilòlutiflìma e pcrlèverante : -la ragion 
vera di ciò è, perchè la fua indole calcitrofa in fommo e fogget- 
ta a gran predominio dall’ umor biliofo e fanguigno , che preva- 
levano Del fuo temperamento , quanto lo ritardava dalia virtù , 
altrettanto lo inchinava al vizio : oltre di che la propenfione da 
lui contratta , nell’ aflècondarla in parte per tanti anni di vita 
negligente , era già tralignata in una fpecie di necelfitàdi profe- 
guire a condiftrenderle , a cagione degl’ impulfi validiflìmi , co’ 
quali incitavalo nonché a camminare, ma a correre a briglia 
Sciolta per la via della rilaflatezza : datai complelfianefpo fata a 
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sì fatto abito ognun vede , che opponevafi oftacolo così tremendo 
alla riformazione di fua vita , .che a parlare in tutto rigore , ne 
rifultava una morale impoffibilità di effettuarla ; e pur ciò non 
ottante è fuor di litigio , che mercè di Dio e di lua cooperazio- 
ne lùperò con trionfo affili raro a conferirli il doppio impedi- 
mento , ridueendo le foe paffioni a fchiavitù perfetta , fin quali a 
cangiar natura , licchè laddove prima di fua converlione era al- 
tiero dilicato fofpettofo e querulo, divenne poi umile mortili cato 
ingenuo e fottèrente . La violenza , che a ciò ottenere far sì do- 
vette , non ha meftieri di più minuta fpolìzione predò coloro , 
che conobberlo prima di appigliarli alla vita perfetta , e periti fo- 
no delle durezze quali inoperabili , che incontranfi nel combat- 
tere e vincere con tanto fvantaggio : lo Hello P. Cacciottoli , ben- 
ché verfatidìmo nell’ efpugnar lè ftellò , e carico di palme otte- 
nute in tanti annidi guerra viva , lèntiva non di rado brontola- 
re al di dentro or la irafeibile or la concupilcibile incatenate sì , 
ma pur formidabili , ed era coftretto a rintuzzarne le foverchian- 
ze non lènza divife di efterior veemenza - , come chi geme, ma 
non vacilla fotto ad un pelo enorme , oppur a foggia di colui , che 
lènza lentargli il freno , fu da a reggere un cavallo sboccato ; 
quindi è, che in certe occalìoni o di contraddizioni ftraordina- 
rie , o di umiliazioni improvvilè , o di patimenti eccedivi , la na. 
tura, che può moderarli , ma non effiirpariì , della a guadagnar- 
gli almeno per forprefa la mano imperverlava co’ principi di 
gran fedizione interna; ma al primo awederfene ilvalorolò 
combattente facendo ufo di tutto il nerbo dell’ arbitrio della 
ragione e della. Grazia accorreva a calmare il tumulto infarto 
ne’ lenii e nell’ appetito , moftrando a quelli , quali a fchiavi ri- 
belli la sferza , e mingendo a quello , quali a lione arruffato più- 
forte la catena e più corta A recar le molte in poche parole 
mi ferviti» della efpredìone di un Perfonaggio illuflre (lato airnpif- 
fìmo del P. ('acciottoli , il qual meco favellando del di luinatu- 
rale , adòmigliollo ad un torrente rovipofo , che portato da empi- 
to fommo a devallar la campagna urta in gagliardilfimo'argine, 
e.comechè frema e fpumi di rabbiofo cruccio , è forzato a torcer il 
corfo , e a Ipanderlì talora in placida e limpida pefchiera : la qual 
fimiglianza degna del bizzarro ingegno di chi addurtela quadra 
affai bene alla perfona efpreffà , che all’ impeto di fua natura 
opponendo lèmpre 1’ argine deli’ annegaziope fe forvile le ri- 
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Yolture del corpo alla calma dello Ipirito 

Io mi avveggo di etter trafcqrfo in quello capo più in là de* 
confini di una pretta narrazione : il che ho fatto , perchè quanto 
è facile ir narrare le fazionidi guerreggiamento vilibile » altret- . 
tanto è difficile! 1 porre in buon lume i lineamenti d’ invilìbil con- 
flitto * Ora a ripigliar la limplicità iilorica dico’ , che quanto è 
fcritto intorno alla interna mortificazione del Servo di Grillo 
rendei» manifello , sì da’ fatti particolari r che apprettò leggendo 
s’ incontreranno ; e sì dalle parole, che fpettò ebbe in bocca , e 
particolarmente ne’ dueluccetfi , che qui mi piace di porre in no- 
ta* Viaggiando, una volta per laPugliarintempodirigidilfimo 
verno patirgli convenne elli emamente : al lùo compagno mede- 
limo» benché non Sprovveduto di buone vedi, "s’intirizzirono tal- 
mente le otta , che al dirne di lui , ad un femplice urto fpezzate 
f'arebbonlì : molto più era lòverchiato dal diilagio il P.Giambatti- 
fta fcalzo ne’ piedi e coperto di leggeriiltma tonaca ; ma in mez- 
zo a’ lùoi alfideramenti divifandolì di non ettèr udito dal fud- 
detto compagno» che camminava in qualche dillanza , così an- - 
dava dicendo a lè Iteflò : P. Cacchi (oli o f offrì , o [coppia , Un’al- 
tra volta avvertito a correggerli di più colè riputate da altri di- 
fettuofe , benché per venerabii vecchiezza flevolò aveffè il crine e 
canuto il mento , alcoltò tutto ritto in piè e cogli occhi fili a ter- 
ra più umilmente di quallivoglia confulò novizio , e dopo fenza 
profferir fìllaba a propria giufìmcazione : fiati dille a le mede- 
lìmo, i tuoi mancamcntiyC crepa e [coppia, e Jcoppia c crcpa . L’elpo- 
fto metodo di ragionar lèco Hello in limili incontri » rampogna 
e villania facendoli » era in lui affai frequente, e ben dimotlrava 
violento sforzo , come di chi combatte e vince , ma dicontro a po- 
deroiò contrailo di pertinace e prepotente nimico * 


«o capo ir. 

Quanto profonda fojfe Icl fua Umiltà - 

S E per mezzo della efteriore ed interior mortificazione fpo- 
glioflì H P. Cacciottoli di quanto l' uomo vecchio aveva dì 
Icorretto nel corpo; per mezzo della umiltà fveftilfi di quanto 
aveva di lìegoJato tetto Ipirito, con che maggiormente dilpofèii 

’ ' _ ' ' aper- 
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n perfetto renderli nello ttato di penitente . Qual idea di le 
ileflo avelie non può meglio argomentarli , che dallo ftabillùg- 
gctto di lue ponderazioni , il qual altro non fu, che la propria 
vilezza : a conolcerta colla maggior diifanzioqe , che gli fodè pol- 
itile , non ilmarrì giammai di veduta i difetti per lui commeilt 
negli anni di vita tiepida : gli ravviava e ne favellava come de* * 
germogli piùproprj , che allignati fodero nel terreno del fuo cuo- 
re, ed tifo era a foggiugnere, che qualora non fo IF j ft-tto pre- 
venuto dal petentiiltmo foccorfò della Grazia , non fol prolègui- 
to avrebbe a germogliar erbe così malnate , ma a produrre Iter» 
pi e bronchi dieccelli incomparabilmente peggiori : quindi non 
ibi rendeva a Dio dìftintilfime grazie , per aver fermato i! corfo 
al lùo precipìzio , ma dava fomento a ftabile compunzione di cuo- 
re , die incitavalonel tempo iitelìò e a lcorger le divife dell* effèr 
fuo, e a chieder al Supremo Giudice ineelfantemente mercè , e 
ad offerirgli il più , che potellè di loddisfazione colla rigidezza di 
fueaufterità: in tal tenore favellano quanti con lui coftumarnno 
familiarmente , tra’ quali uno dopo aver aderito , che umilia- 
mo era , ne lòggiugne per pruova , che quante volte efortato fu a 
moderare il rigore di fue afprezze , le quali incompodìbili pare- 
vano col travaglio delle miffloni , altrettante rifpofe , efler lui 
più di tutti tenuto a dar qualche compenfo a Dio per le colpe , 
onde adontato lo aveva . Afsiftendogli ed ajuto predandogli 
nella milsione di Monopoli il Reverendo Parroco Barberito avvi- 
celi , che cinto aveva il bullo d’ irfuto cilizio di pel di camello, 
il qual fu da lui per alcun poco depollo , nel dovei- mutarli la ca- 
micia : maneggioni allora dal Sacerdote predetto lo linimento 
di penitenza , ed oltre alla ruvidezza natia , -alTèdiato veggendolo 
da’ velini e da altri molelliffimi animaletti pregò il Padre , che 
almeno per que’ giorni di sì gran fatica lo difmetteffè ; ma no , ri- 
Ipos’ egli : ebi è fiato innocente dtfpenfitr fi può da (imiti rigidezze ; 
chi ha delinquilo come me,tonvicn,cbe ie prolunghi fino alla morte, 
e ieggiugnerdo colui', che, le non altro, rinettar lo faceflè da 
que’ lchitì e mordaci infetti ; nemmeno , ripiglioffì dal Miffìonarior - 
perchè quefii cpportus'ifpmi fono a fiaccar /’ orgoglio del mio fpirìto, 
t a macerar la dìhcatczza del tarpo mio : lo che dicendo veilillo 
di nuovo. Nel terremoto del 173 3. elafodi camera, ed imbat- 
tutoli in uno de’ liioj Rdigiofi affai atterrito per Io flagello Divi- 
no , non temete , gli dille : io sì, fa duopo , thè tremi , perchè fon cs- 
J ' S X ' ~ giMC. 


Digitized by Google 



142 ^ ' • Vita del Padre 

%lone del preferite dì fa (irò : e ciò profferito tornò in camera , 
ove prefe a difciplinarlì orribilmente . Ad ilcemare il credito , in 
che tenevanlo alcuni de’liioi avezzi a prenderli divertimento in- 
fieme con lui al fine del delìnare , narrava loro or una ora un’ 
altra delle ciancie , in cui trafcorfo era, quando prima di Ipofarli 
a perfetta vita fecondava più del dovere la inchinazione di 
trarre fcherzo dalle cccalioni, che gli li paravano davanti : e 
benché talora appena conteneffero reato , e tutte al cafo follerò a 
trattenere con ilarità i dimenici ; . pur tuttavolta egli in fine dava 
lor pelo , e conchiudeva con dire : tra tpuejìe inezie bo fpe[ì non 
podi degÀ f anni: ora è tempo da farne penitenza : e lènza più , 
prelò congedo conducevali a flagellarli incamera . Da quelle e 
da altre cofe, che moltiplicar fi potrebbono , Icorgelì chiaro la 
menomezza del conto , che aveva di fe medelimo » fondata su la 
cognizione profonda delle imperfezioni contratte. 

E da elle parimente inferir lì può, che non fol conolcevafi 
«nifero, ma qual miléro fi trattava, che vai quanto dire , non 
era umile foltanto di mente , ma benanche di cuore , per niente 
avendo fe ftelTò , /'offrendo di effer vilipefo dagli altri , e amando 
in ultimo quello iftcflò vilipendio : i mentovati tfepalfi, che 
fpinfe per un lèntiero si difallrofo alla umana natura , noti pol- 
fono meglio milurarli, che da quel die ne lòggiungo : ed in 
prima le forinole, che di fe e delle cole fue ragionando adoperava, 
colme erano di abjezfone edifpregk), ed eilèndo sì fatte efiprel- 
fioni del tutto conformi al refto di fua condotta sì negletta nel 
portamento nel veftito e nelle procedure , non può felpettarlì, 
che favellali a fior di labbra : a chi vi poneva mente ben appa- 
riva , che le ledi non folo non erangli gradite , ma nauleofe , e 
rifiutolle tutte , falvo quelle , che dirette erano ad accreditare il 
Minifbero che fofteneva , e le l’acre funzioni ch’efercitava : a 
coloro , che congratulavanfi feoo della riformazionedei coftumi, 
che allignar faceva in ogni luogo, rifpondeva, il tutto doverli 
attribuire a Dio , c a S. Michele , nè a fe doverli altro encomio, 
che quello di cui capevole era la mafcella del giumento adoperata 
da Sanfone pcrculfor de’ Filiftei : la fua penna e la fua lingua 
iu fempre nimica di far comparfe, e di mettere in pubblico ciò 
che faceva di fegnalato: anzi a tenerlo più occulto accompa- 
gnavafi volentieri co’ Preti , ch’erano più parchi nel divulgar le 
iùe glorie : diceva avvenire per la indegnità propria , che non ri- 
toglier 
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ccglieflèfi maggior fl utto ne’ proflìmi, e quando imperverlavano 
tuibini e piogge, che guaftalJèro le lue miffioni , chiamava!! 
in colpa del lèguito /'concerto. Nella millione di Avella e di 
Capua non lenza gran ritrofia indullefi a far la Predica rie! gior- 
no , la quale ad uno de’ Miflìonarj della Cala ProfefTa , cheac- 
compagnollo, ceder pretelè a titolo deH’eflèr lui, benché più J 
vecchio ed efèrcitato, aliai men fervido e icienziato , come per , 
umiltà gli pareva . , . . > 

Interrogato una volta da uno de’ fuoi Superiori , del come * 
faceflè ad evitare ognuno de’ litigj , che lòn facili a dettarli tra’ 
compagni di mifiìone , ^vivendo in armonia perfetta e collante 
con quello particolarmente ch’ebbe in Barletta , che fu il P. Fran- 
celco Palma , io , rifpolè , nei la meditazione , che fo fui mattino, 
pondero attentamente , eòe il mio compagno è ajjài ben nato , ed io 
di condizione plebea j egli è dotto , ed io ignorante ; egli è fanto , 
ed io di zizj pieno : di ciò mi rammento tra' l «torno , eque Jìa è 
la fcat origine di nofra vicendevol concordia . Nel dar coltura a’ 
Galeotti ritirava!! bene Ipeflò fu’l mezzo dì nella Cala del Novi- 
ziato di fua Religione , come a ricovero più vicino e più fpedito a 
farvi ritorno , ed ivi dopo eflèrfi cibato , per lo più , di alcune 
Iòle caftagne , fu udito ripetere la lèguente propolìzionc : le Car- 
ceri e le Galee mi anno ad aprire il varco al Paradifo , perchè al- 
trimenti ne rimarrei efclufo : il qual detto ben merita di non eflèr 
tramandato non Ibi per la premura , chg moftra per impieghi di 
tanto merito , ma per la umiltà che contiene . 

Al dilpregio , che aveva di tè , accoppiava la tolleranza del 
poco conto , che ne faceflèro altri , nè li sa , che rilcntiffèlì giam- 
mai di chimollrò di averlo a vile , anzi la lerenità , che in tali 
avventure fiorigli lù’l vilo-, diè chiaro indizio , che niente fi com: 
movellèreppur nell’interno : nelle Carceri /ebbene comunemen- 
te lo avellerò in venerazione fomma , nel vederli nonpertanto 
alcuni bifognofi , fecondo l’ordine della carità , poipolli a’ più 
mendici , o rigettati nelle lor pretenlìoni contrarie aliaGiutti- 
zia ; il caricarono di villanie , lo minfero co’ motti, chiamaronlo 
ipocrita Riduttore e parziale: ed ^figliuolo , rilpondeva’a chiun- 
que così malmenavalo , quefo fogo contro- di me può poffare per 
innocente : non coti altre onte , che forfè facefi a Dio : com pati! co 
al tuo dolore : t/o’ tracciar le maniere di ajutarti : e di fatto i iùoi 
diipiegiatori lperimentavano maggior /avvenenza : ad una vec- 
chia 
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chia imprigionata , che chiamollo ladro e preftigiatore , donò 
mezzo feudo : ad un altra , che fa dapprefiò a guadargli có’ graf- 
fiamenti il viiò , perchè corretta del gracchiar ohe faceva cantile- 
nacele ofeene, fece impromefia, che aftenendolène per un me- 
fe , le donerebbe ima gonna , e adempiutali la condizione , anche 
da lui fi attefe la parola . Non mai ingombrato fa da fòllecitudini 
per temenza di non riufeire in qualche affare , nè luogo diede a 
tridezza , per non eflèrvi riulcito , ficcome ne’ pro/perofi luc- 
celsi tennefi lungi dall’ allegrezza vana : le quali colè origine 
traevano dalla niuna briga, che fi prendeva di e fiere riputato 
dagli uomini. 

Ma- quello è poco: agli applaufi preferiva di molto nella 
ellimazione enella brama il difpregio, fino a godere afiàiflìmo 
delle onte a se fatte: in pruova di ciò è noto, che diè legni di gioja 
in contingenza di alcune umiliazioni nonché pubbliche , maim- 
provvife . Intervenne una fiata in Napoli ad un ragionamento 
morale di un uom faggio in tutto il redo , ma ingannatiflìmo in 
riguardo a lui tenuto in -conto di perfona lieve ftravagante e af- 
fettatrice di fantità : e quindi il buon dicitore da fallò zelo inve- 
dito trafeorfe a tefière una fatila continuata a riprovazione della 
foggia del viver fuo , sì precilàmente circolcriverdoJo, cheniunO 
degli uditori non fi avvide del Suggetto , che fi berlagliava : tutti 
furon prefi da incredibile naulèa per sì ingiudo e sfacciato ardi- 
mento , a rifeiba del Padre ofivfo , il- qual ritenne una codante 
equanimità , ed ebbe in appreflò /pedali riguardi a favore del lùo 
cenfore : uno di quedi fi fa, che tacciandolo alcuni in fua prelènza 
d’ impertinenza e tracotanza , egli efficacemente Iculòllo , e reg- 
gendo ,che le feufe incontravano oppolìzione , agli IcherZi rivol- 
léfi , co’ quali gli riufeì di eftenuar la colpa di chi diffamatolo 
aveva . Lo interno dettame di riporre Tenore nell’abjezione 
confortavate nonché a gioir dellerampogne , ma finanche a pro- 
càcciarfele : non manca su di ciò T afièrzione del compagno , il 
qual raffermala dicendo, eh’ elòrtanfiolo più volte ad adenerfi 
da certe procedure buone in fcmedefime , ma per abbaglio ripu- 
tate di poca maturità e confiaerazione , e proponendogli il mag- 
gior decor o , che ne ricoglierebbe ferrando cosi le labbi a a coloro, 
che lo criticavano come idafc-ile e leggiero , lènti rilponderfì , 
che T eflère Ipacciato per tale, più che di nojj,gli era di gradimen- 
to , anzi che di niuna cola porgeva a Dio più incefiantemcnte 
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preghiera , che dielfèr motteggiato a forma di ftolido e mente- 
catto : e dall’ ardor di fpirito , e dalla giovialità del fembiante , 
con che quello ideilo gli ripetette , inferì , eh* egli a bella poda 
alcune colè facedè per portarne avvilimento . Dalla gran voglia 
di vilipendj par Umilmente , che derivava il converfar perenne- 
mente’colla plebaglia del peggiar carato > emulandone talora la 
• badèzza dei codumi , e adottandone le maniere (pregevoli : e fi- 
nalmente al difio di edèr tenuto da poco riferir fi può il dileguarli 
ben todo e* nasconderli » qualora per fuo mezzo llupende colè 
Seguivano , e il non Soffrir volentieri , che altri le rammentadè 
in fùaprefenza . 

CAPO II L 

« 

Di qual fortezza foffe la fua Pazienza . 

* • • 

D Oppia qualità di mirra ritrovasi , una che gronda Sconta» 
neamente dagli alberi» un’altra,, che a forza d’incilioni 
ricavali : lo dedo può dirli della Pazienza del Giambattida : 
altra fu quella» di che volontariamente fe ufo , altra fu quella , 
che a forza di varj colpi rendette lotto la sferza del Padre Cele- 
fte » il qual Hagellollo per fuo bene : anche con queda feconda 
guifa di penitenza foddisfar fi può alla Divina Giustizia., e però 
a perfezionarli nella condizione di Penitente , dilpolèlì a portar 
con tolleranza le avverfità tutte » che o immediatamente *o me- 
diatamente gli vennerda Dio: mediatamente derivarón da lui» 
cui piacque permetterle , le contraddizioni , eh’ ebbe dagli uomi- 
ni , e le perfecuzioni , le quali iòdenhe dai Demonj r a dirne in 
particolare, quantunque negar non fi poSIà » che la maggiore e 
miglior parte oflèquiofa gli folle j non è poi vero , che tutti lè- 
condaflèro le fue intraprelè r in tanti annidi mifiìoni, altri d:- 
fapprovarono il metodo per lui tenuto nel predicare, altri pofe- 
ro odacolo alle proceffionì che dil'poneva » chi lo incolpò come 
temerario bell’ intraprendere , chi vituperollo come volubile nel 
variar lentimento r quedi motteggiarono le fuedilcipline , quel- 
li proverbiarono i fuoi peregrinaggi , e molti o mal imprelllona- 
ti o mal informati a findacato chiamarono tutta intera la con- 
dotta del viver fuo commendata per altro da tanti popoli , e be- 
-■ r •’* <* neme- 
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remerita d’ inmimerabili converlìonf : aggiunganfi le temperte J 
che gli modero contro i prudenti più del mondo che di Dio , i 
quali dalla politica pervertiti infamarono la fua Santità coll’ ob- 
brobriofonome or di ftravaganza , or di ambizione , or di follia, 
cd ora d’ illufione : peggio di loro trattaronlo i mal viventi , che 
lo (ereditarono con calunnie , c lo malmenarono con villanie: 
gli rteffi uomini da bene in luogo di promuovere i Tuoi zelanti di-" 
legni, glieli attraverfarono , ed alcuni giunfero finanche ad in- 
terpretare in finiftro le lue intenzioni rettiflìme.- catta la piena 
di quefte ed altre avverlìtà , le quali , affinchè la lùa lode non 
torni in. altrui vitupero , efprimcr non lì podòno fe non in ge- 
nere , non badò ad alterare giammai l’ invariabil tenore di lira, 
foffèrenza . Incontrofsi non rade fiate in gente di naturale o ftu- 
pido o men condifcendente , in cui non trovò difpofìzione al- 
cuna per introdurvi la forma di nuova vita : eberffhèle funzioni 
riufcilfero manchevoli e non curate , non prprompeva in minac- 
cie o rimproveri , ma luperati i prim’ incontri colla foffèrenza 
indolciavagli poi collo zelo, e piegavali dove voleva . I Demonj 
ancora fecero prùova di fua virtù, ora argomentandoli di fpa- 
ventarlo con uggie terribililsime nella propria camera , ed ora 
avventandogli!! contro a gui& di martini anelanti a colerlo 
mordere e ridurre in brani : li fe menzione di fopa di alcune voi*: 
te, in cui caricaronlo di battiture ; ma ciò avvenne affai fpe fio * 
al teftificarne di un fuo Compagno , par cui ci lì dichiara , che in 
molte miffìoni , dormendo dappreffò alla camera del P. Giambat- 
tifta,*gli avvenne di fentir dentatoli tal romorio di catene urti e 
percoffè , che dalle circortanze ben fi avvedeva , non altronde 
procedere , che dagl’ infernali furori : e perchè di ciò dubitar 
rton lì poffa , aggiugne , che P ifteffo P. Cacciottoli era da lui ar- 
tificiolàmente indotto a confeffare il mal governo, chei rubelli 
Ipiriti fatto ne avevano : lèbbene non fóddisfatti gl’ iniqui del 
mal , che gli recavano al corpo , ofarono di malmenarlo ancor 
nella riputazione, eccitando uomini lor confederati a caricarlo 
con quella impofturamedelìma, onde i Farifei fecero onta al Fi- 
glkiol di Dio, delirando, che in tanto sbandiva i Demonj , in 
quanto pa flava còn eflì di accordo : lèguì ciò particolarmente 
nelle Città diCapua e di Averfa , dove facendo egli la ihifsione, 
fu Ipedito apporta da Napoli ifpettor fevero , per chiamar fecreta- 

mente a diffamina le lue procedure , che tanto aveano dello rtu- 
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pendo fingolarmente in prolciogliere gli energumeni : ma perclii 
1 veri doni di Dio an tanto di lume , che troppo malagevolmente 
lafciano equivocarli co’ fallì ; fu facile il dileguamento della tra- 
ma orditagli, la quale fi rilèppe da lui , lènza inoltrarne il me- 
nomo rattriftamento : anzi icherzando su di ciò con uno de’ fuoi 
amid, fenza apparar nigromanzia , dille , fon divenuto nigro- 
mante . 

Più propriamente però lègnalollì nella tolleranza , col fre- 
nare L’ interno tumulto contro le irragionevoli colè a se notevoli, 
le quali come d’ intendimento prive <, ed in conlèguente inette a 
fargli oltraggio, occafione gli porléro non d’ ira , ma d’ impa- 
zienza : lòpportò egli volentierijlìma , quanto fioftrir gli convenne 
dalle fatiche del proprio miniftero, dai dilagi de’ lùoi peregri- . 
naggi , e dagl’ incommodi di lue malattie : le quali colè fi feriro- 
no ad un tratto di penna ,, e fi alcoltano in due lòli momenti , ma 
iè in buon lume collocar lì voleflèro, el'por fi dovrebbe una iliar 
de di mali da cortlumar più inchioilro , e da fiancar più orec- 
chie , che quella di Omero . Nelle ville più mediterranee della 
Puglia , oltre al mancargli talora per fino il pane da fdigiunarlì , 
paìsò lèttimane e meli entro a calòlari mezzo diruti , ove i to- 
pi i cimicioni e gli Scarafaggi annidavanfi con quella l'pelìèzza, 
con che fi ammonticano nei fepolchri . Per - le montagne del 
Principato ulteriore fiotto al flagello^’ ventre delle nevi , pre- 
fb da’ dolori di fianchi e di reni non ibi non elàgerava i fiuoi 
travagli, ma nemmeno guftava delia compaifione fpcntanea- 
mente efibitagli : nelle traverfie altrove rammemorate , che in- 
contrò nella Città di Converfano,fù sì lontano dal farli foverchia- 
re dalla impazienza ; che anzi commendando la Provvidenza Di- 
vina» profferì parole niente diverlè da quelle, che'ufciron di 
bocca a colui , il quale a fiancò di Crifio crocidilo ripeteva : ko: 
quidem jajìe , nam dignafattis recipimuì . Mancandogli una vol- 
ta gli /piriti per la lòzzezza e per lo bujore di un criminale , in 
cui porgeva conforto ad un facinorolò , ufeinne fuora ; ma poi 
rampognandoli di troppa dilicatezza ricntrovvi , e prolungovvi" 
lo indugio per più di Qn pajodi ore: fittaglilì nella mifiìone di 
Nola una fipina nel piede, non e Uralici a , fe non al ritirarli in 
cala la lèra , opponendoli a chi di prelente trarglila vo.eva , e 
dicendo , di maggior .gradimento ellèrgli i patimenti, che gli 
Yenivan da Dio, che le mortificazioni, che intraprendeva da 
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fe: e a vero dire quanto era maggiore lo fvantaggio nell* edere 
alTalito dai difaftri , che nell’ abitargli -, tanto era più nerboru- 
ta la virtù , che il valentuomo efercitava , fecondo il paratone a 
chi fcriire , 1* uom paziente èdèr da più dell’uomo forte. Ad 
ulteriore dilucidamelo della dilui pazienza foffralì dal leggito- 
re , che, aggiungali una notizia , la quale per decoro della fto- 
ria , e per rispetto a chi la Icorj-e dovrebbe forfè ometterli : la 
niuna cura , eh’ ei aveva di /è nel- cacciarli tra le Galee , tra le 
prigioni , e nelle cafuccie dei mendici era cagione , che lì empia- 
le da capo a fondo di Ichifolilfimi e mordacillìmi inietti , che per 
quali tiene’ anni di notte e di giorno gli rofecchiaron le carni 
.con quella moleltia , che può lòrprender di llupore chiunque 
ben lacapilca: tantopiù.,ch’ egli niuna,hriga li dava , per lot- 
trarlì alla lor perfecuziopc , fino a comparirne non rade fiate an- 
che al dfcfuori infettato : lo che ogni altro renduto avrebbe dò- 
lo , ma non già lui , in cui era facile accorgerli la grandezza di 
quella virtù , onde sì negletto appariva ed avvilito . In fiamma 
il cozzar tèmpre coll’ arduo e col nojol'o , lenza proromper giam- 
mai in lameqti, e lènza imanire nemmeno la ilarità .del vifo fu 
F elèrcizio npn intermeflò della vita del valorofo Miniltro Evan- 
gelico , che lalcia in dubbio , fe più lì lègnalade nell’ affrontare 
il primo colla Fortezza, o. nel lòpportare il lècondo colla Tolle- 
ranza , virtù tra lor concede e però unitillìme nella perlona di lui. 

c . a p o 1 v. 

• * ^ *' . > * - ' • # . 

Quantfi perfettamente ojfer'vajje i fuoi Voti . 

D Opo aver diviato , in che guila 1* uom di Dio foddisfacedè 
alle parti di fervido Penitente coll’ efercizio della Mortifi- 
cazione , della Umiltà , e della fodèrenza , ragion vuole, cheli 
dichiari, come adempiile altresì quelle di Religiefo perfetto. Ci 
fi prefeuta in primo luogo la odèrvanza de’ Voti, che fono i mez- 
zi principali , che lì anno nelle Religioni a far conquida della 
Santità : e tra quelli prima degli aicri è dover , clic (ì ragioni 
della Povertà di fpirito preferirai da GVido , qual fondamento di 
tutto F edifizio della Regolar Perfezione. Non ebbe rilpetto ad 
ella che defiderarlì di più nel P. Cacciottoli : egli non Ibi diè ri- 
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pudio a quanto aveva o aver poteva, n*a formili di un dif pre- 
gio eroico di qualunque Ipecie di ben temporale , lìcchè a giudi- 
car dalle Tue parole e dalla Tua condotta , tutto 1’ oro delle mi- 
niere non farebbe ftato valevole a trarli dietro ii menomo de’ 
lùoi affètti : che piu ? al non pofleder cola alcuna , che ripugnar- 
le alla perfezione del voto, fe feguirefo fpogli amento di quanto 
fenza neo di colpa ufar poteva : entrar falcava in lua camera , 
per -ileorgère tino a qual legno giugner polla la Povertà Yangcli- 
ca : in ella non li vedevano nè pitture nè portiere nè baule nè 
armadio nè dipo, anzi nemmeno letto o lettiera: tutto ilfuo 
arredo riftretto era ad una immagine di $. Michele , ad un tavo- 
lino rozzo e guado da’ tarli , e ad una Tedia delle più vecchie e 
fdrtacite: a rilèrba di ciò, vano era il difogno di trovarvi altro , 
che dilcipline catene e cilizj . Che fe badar li voglia a ciò, che 
in doflò aveva, dal ricoprirlo in fuori, nient* altro gii arrecava 
nè di ornamento nè di commodità, eflèftdo ciaicuna delle fue 
redimenta logorata dal tempo , e Ipruzzata dal fàngue : le lòie 
camicie, eh’ eran lèmpre di tela da Tacco, gradiva, che follò r 
nuove , perchè così gli parevano più atte a pungerlo colla ruvi- 
dezza : i lùoi alimenti ip iravano non fol povertà , ma mendicità 
eltrema : i viaggi , che intraprendeva non dilcordavano punto 
da quelli, che a piefcrizione di Grillo facevan gli Apolidi : non 
li menava dietro nè caffè nè bifarce nè vedi raddoppiate ne prov- 
vilione per più. giorni , ma portava lèco quellòlo, di che bra- 
mava provveduti i promulgatol i del Vangelo uno de’ Santi Pa- 
dri , cioè il corpo e la Croce . Conviene aggiugnere , che lùa po- 
vertà fu non lòlo ignuda, ma vittoriola , per fe iterate ripulfe , 
che diede alle offèrte amplilfime di danaro , da farne ulò a Tuo 
■talento : per la ferie di anni molti , non volle accettare neppure 
un fiere da chichelìa 4 il qual coflume oflervòa guifa d’ inviola- 
ti! legge finché vifiè in tempo di milllone : chele fuor di quella 
piegolii in decorfo di tempo ad alcuna cofa ricevere , ciò fu 
pei tre motivi, che lènza ibernare il rigor di iùapovertà arric- 
ehirorlo di maggior merito prelfò Dio : il primo fu fa Ubbidien- 
za , che coilrinlòlo ad ammetter donativi di zuccherie manica- 
retti , che rifiutar non lì potevano , lènza onta di chi gli elibiva-: 
Sebbene di sì fatti regali , non li diè inai calo , che faceilè alcun 
tilò per le medelìino , ma iène valle, o per fomento di carità 
e gratitudine dentro alle dimeiliche mura , o a ridoro degli am- 
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malati nelle carceri e tra gli lpedali ; il fecondo fu la Religione 
verl'o Dio e S. Michele •, a cui , com’ è detto , fe pregiatili! mi do- 
ri col danaro di chin’ era lpecialmente devoto; il terzo fu la 
Mifcricordia verfo del proffimo , fottentrando a lòllener le veci 
di chi volendo far limolìna , e non fapendo come ordinatamente 
farla , coftrinlelo ad eflèr ìlio {frumento , nello {cernere i veri 
poveri dai finti . * . • 

Volgiam’ ora il ragionamento al Voto della Ubbidienza , in- 
torno a cui so, che nel far lemiilìoni dipendette tèmpre da’ cen- 
ni di chi governavate: in competenza di tanti luoghi, che nel 
tempo medeiìmo lo invitavano , non preferì l’ uno all’ altro , tè 
non dopo avere {corto, qual fede il parere de’ luoi Superiori: 
talora troncò millìoni non ancor terminate per ubbidire più pron- 
tamente a coloro, che lo deftinavano altrove, come fingolar- 
mente avvenne in quella di Troja e di Palano: talora mancò 
laudevolmente di parola a Perfonaggi anche illuftri , e a Padroni 
di Feudi vogliofi di averlo a làntificazione de’ lor vadalli , perchè 
rifeppe divede dalle lue edere le dilpolizioni di chi pretèndeva nel 
fuo Collegio : intrapretè qualche volta. viaggi di più giornate , per 
condurli dove il fuo Provinciale gli proponeva o qualche Città 
da coltivare , o qualche ofièflò da lcongiurare , o qualche intèr- 
mo da conlòlare, o qualche Rdigiolà da reggere : per quanto 
gravi moltiplicate c continue fodero le occupazioni addodàte- 
gli di allillenze a’ moribondi , di prediche per Città , di {correrie 
per i contorni ; non mai lotto qualunque pretefto ricufonne alcu- 
na : dopo aver per tutto il mattino lodato o nelle carceri o nelle 
galee, al primo ritirarli in cala su la metà del giorno , gli li fa- 
ceva il più delle volte innanzi il Portinaio , e manifella vagli or 
tre or quattro incombenze da etèguirlì per ordine de’ lùoi Supe- 
riori : ogni altro tèufato farebbe!! per lo eccelfivo travaglio , 
ina egli chinato il capo dilponevad ad ubbidire , e dopo pochi 
momenti ulcito di nuovo lòddisfaceva a tutto . In certi di folenni 
tra 1’ anno imponevagli il fuo Prepofito , che dil'medà la rigidez- 
za della ulàta aftinenza , fi cibadè cogli altri nel Refettorio comu- 
ne, e comechè vi fperimentadè notabile noja , per non edere 
avezzo il Ilio ftomaco a tal fol ta di cibi , non ripugnava ad efe- 
guire l’ impoftogli : gli venne altre volte ordinato , che li cal- 
zade , e .rader li faccdè la barba da lui per tanti anni nudrita, e 
r una , tl’ altra cola traile ad etfetto a’ primi cenni : di mag- 
, . : ‘ 
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gior maraviglia fi fu , che non folo a’ Tuoi Superiori , ma ad altri 
ancora moftroffi in cento e mille occalioni ubbidientiflìmo , forfè 
per rifarcir così lo Svantaggio , che parevagli di riportare dal 
non vivere per la maggior parte dell’anno fiotto la direzione del- 
la dificiplina dimeftica : imbattutoli fioventemente in compagni 
di miiTione , che dichiararonfi di voler efièr da lui ubbiditi in- 
torno all a qualità e quantità del vitto , rispondeva , che lo fareb- 
be , ma che forfè da fe medefìmi muterebbono Sentimento : e 
così avveniva , perchè cibatoli a lor talento obbligato era im- 
mediatamente a reltituire il trangugiato : lo che accadendo Sem- 
pre , per non eflèrgli di maggior nocimento , lafciavanlo in fiua 
balia : anche fuori di milfione ubbidì in quella parte ad altri Re- 
ligiofì deh’ Ordine fuo , che importunarono in occafione di vit 
legnatura a non guallar converfiazione ; ma per efier Seguito 
l’ effetto medefimo , defifter dovettero dal fargli (imil premura: il 
Fratello Coadjutorè Suo compagno dice , che per qualche tempo 
fi prelè l’autorità di comandargli , che mangiaflè qualche pel'ce 
da lui medelìmo preparatogli, nel che ubbidito era; ma Scorgen- 
do poi , che con ciò rimaneva affatto digiuno , perchè il vomito 
di tal vivanda traeva!! dietro quello dell’ altro fuo pochifiìmo ci- 
bo , giudicò di dovertene aftenere . Portoli! una volta a far la 
milfione in Bari , e capitato nel Ilio Collegio incontrollì in un 
Padre di molta autorità , ma non Suo Superiore : quelli al primo 
vederlo colla barba lunga e co’ piedi Scalzi , rimprovei'ollo con 
enfafi di lingolarità e ilravaganza nel portamento , e pofcia au- 
torevolmente gl’ impofè , che a fimiglianza degli altri Religioli 
« del lùo Iflituto difmettefle la barba , e comparile calzato : nien- 
te commofielola improvvisa avventura , e portata in pace , anzi 
col rilò in su le labbra la rampogna fattagli , non indugiò un mo- 
mento a far chiamare ilbarbiero, e mentre quelli gli recideva 
la barba , tifando di quella ilarità di motti , che gli eran frequen- 
ti in bocca , eh badate , ri|)eteva , chi lacofa riejca a modo : il tat- 
to fi faccia con pulitezza , e galanteria : e al l'arto , e al calzolàio, 
che dar gli dovevano le calzette e le Scarpe ,Jtano , diceva per 
ilcherzo, delle più attillate , e conformi alla moda: e poi delle 
une , e delle altre fèrvifsi in tutta quella missione . Sembreranno 
quelle minutezze di poco rilievo a taluno , ma non così a chi ri- 
fiuta alla grandezza della docilità ed ubbidienza, da tui pro- 
'cedevano: le quali virtù} preilò i giufli {limatori delle colè , cam- 
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, peggi-ano non rade fiate più nell’ elèguire il poco , che il molto: 
(ebbene nel calo evolto , le pongali mente e all’ ammirazione, 
che dcftata avrebbe nel pubblico , e allo Icapitamento , che ri- 
portar ne poteva di riputazione , e all’impero di chi ulurpollt l’au- 
torità , che non aveva ; nemmen potrà dirli menomezza la elo- 
cuzione di«quanto è regillrato . 

Rimane per ultimo a far parola della perfezione , con che 
• ofiervò il terzo Voto della Caftità : fino a qual légno foflè in tal 
virtù raffinato inferir fi può, fe non da altro, dalla lùggezione 
rande, clic di lui prendeva!! quella malnata gente , che per- 
uta giace tra le fcollurhatezze del lènfo : non vi era nome più' 
atto a tenere in freno le meretrici e in Napoli c altrove , che 
quella del P. Cacciottoli : e benché per errarle dal lezzo frequen- 
temente e trattale ragionale con loro ; non mai avvenne , che 
nelle menti ancor de’ malignanti , -li levaflè lòfpetto contro il 
robùfbo carattere di lùa pudicizia : anzi avendo egli molte di eflè 
tolte al peccato, niuno de’ loro amanti osò d’ intaccarlo di reo 
fine, come ad altri uomini apoftolicic llato (olito di accadere: 
forfè la cautela (omnia per lui ulàta nel trattare con donne il ren- 
deva efente da ogni lòfpizione : per verità era in ‘ciò sì circofipet- 
to , che appena giugner lì poteva più oltre , e per quefto fine 
nelle miffioni fuori del ConfelTìonale molto di rado , e non lenza 
gravi cagioni lì abboccava con loro , hè permetteva , che facef- 
icr funzione in pubblico: e quindi ufo era adire, che le procef- 
fioniifteflè di penitenza, più che alle donne, convenivano agli uo- 
mini : lo che inculcava a’ luoi compagni sì per afficurarlf da’ tor- 
bidi, e sì perchè giudicavaio utile ad altri Tuoi fini : i mezzi poi * 
di cui lì valle a protegger fua purezza furono i più conlueti e ficu- 
ri , cioè il fanto timor di Dio , la eiìitta cuitodia de’ fentimenti , 
e la mortificazione non mediocre, ma feccelltva .11 decoro fbraor- 
dinario , con che diportoffi in tanti Chiottri di fiacre Vergini, fpi- 
rava una tal divifa di oneltà , eh’ era del tutto aflàcentelì alla fan- 
tità del miniftero , ch’efercitava , e alla integrità delle perlòhe , 
che diriggeva. Dalle amicizie fènfibili guardo'!! , come damai 
contngioJò , e benché difpenfar non lì poteflè dal converfar con 
gente di ogni età e condizione , non mai fe prenderli da naturai 
benevolenza fondata su la conformità del genio: a niunA perfona. 
pensò , fe non per ajutarla nello fpirito ; di niuna fi ricordò , le 
non per raccomandarla a Dio; con niuna ragionò , fe non di 
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cofe fpirituali; e da tutte ebbe tal diftaccamento di cuore , che 
potè trattarvi con tutte quelle leggi piu gravi , che feco reca una 
modeftia poco inferiore all’ Angelica . A guiderdone per ventura 
di tanta purità e circofpezione concedettegli Dio la grazia di v. 
sbandir dalle Città e Terre l’ amor profano , eh’ è il maggior fa- 
voreggiatore , che abbia la concupiicenza : certo è che dovunque 
fe millione , diftolfe la incauta gioventù dall’ indino abuiò di amo- 
reggiare, eoa quel vantaggio della pudicizia , che noniia bifo- 
gno di più lunga narrazione ' . 

C A PO v. 

Quanto coflantemente s innoltr offe 

nella Perfezione 9 . \ X* , 

' * 

I L fecondo mezzo adoperato dal P. Giambattifta a divenir 
Religiolò perfetto fu il premurofo e coftante ftudio di confe- 
guir la Perfezione, a che obbligavato la profusione del proprio 
flato . Fin dal principio di (ùa converlione niuna verità più alta- 
mente s’ impredè nel cuore che quella , cioè non elìervi peggior 
male per uom confccrato a Dio , che un tenor di vita neghittosa e 
trafeurata : e ben approfittar fi doveva di taUentimento da lui 
provato vero per ifperienza negli anni , che ville con tiepidezza : 
a riiarcimento perciò del detrimento incoilo., fecea guiià di cer- 
ti deftrieri, che rallentati alquanto nel correre, all’ avvederli 
poi di eflere Ilari avanzati dagli altri , lì (piccano con tanta cele- 
rità, che in brieve lalcianlì dietro i competitori . Le induftrie , 
che a t-aj line trafceifefurono un deli derio fornir, o di divenir per- 
fetto , e un incelante uiò di tutt’ i mezzi per divenir tale : del 
primo può dirli, che fu la pietra fondamentale del iùo Ipirituai 
edilìzio, e la prima ruota, in virtù di cui a tutte le altre s’im- 
prcflè il moto : a fomento di eflò , dille una volta ad un Religiolò 
lólito di vietarlo , doverli nudrir Tempre nel cuore una cltirna- 
zione altifsima di quanto a Dio li appartiene , riputando tutto il 
reflò de'irj da forfennati , e ciancie da fanciulli! il non cavimi-, 
piare innanzi, lugger! ad un altra* per fon a alunna divhiotlro, 
è dijfojìzione infat tibile a ritornare in dietro nel fcniitro , che a 
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Dio ci guida i e paurcfo , fecondo la fimiglianza , che da lui a se 
dello umilmente li adattava , di non eflèr come i fanali , che ad- 
ditano ad altrui la via , c rimangonfi immobili ne’ poggi, su cui 
Icintillano, prefedi mira una perfezione nè mediocre nè gran- 
/' de , ma' fublimilsima : e maneggiando il negozio del fuo fpiritua- 
le profitto non alla rinfufa, ma con buon ordine, perdulfead 
efiètto i conceputi proponimenti con prontezza uguale alla effica- 
cia : tanto al fuo dirne li richiedeva per difporlì a ricever da 
Dio quelle grazie poderol?, che gli facevan di medieri, e per 
concepir di giorno in giorno maggior fame delle colè di fplrito . 

Da ciò chiaro li Icorge, che la brama di perfetto renderli 
non fu in lui foltanto fpeculativa, approvando la perfezione come 
bella, ma pratica, adoperando tutt’ i modi per conlèguirla , e 
quindi la economia del viver Ilio non fu mai dilgiunta da rilòlu- 
zion efficace di foflrir tutto , di far tutto , di privarli di tutto 
per giugnere a quedo intento : fopra di ogni altra cofa intelè 
l’ animo alla emendazione de’ vizj , e all’ afsiduità della orazione, 
e con quella to!fe gl 5 impedimenti alla Grazia , con que ita le fece 
quali un aquedotto.da verfargl’ in lèno i doni dello Spirito Santo : 
era egli, come a fuo luogo narrolsi , a molti mancamenti lug- 
getto, e poco guardava!! da que’ reati , che non. aggirandoli in- 
torno a materie grievi per li medefime , fpavento non gl’ ingeri- 
vano per la lor leggerezza : a tal calamità applicò , quando a Dio 
.piacque , il convenevol rimedio , cd in guilà , che curalTelo in- 
fime dal mal pafiàto, e prefervallèlo dal futuro, e fu P abbo- 
minar conodio intenfo le contratte immondezze del cuore, e ’l 
profeguir perpetuamente a ripmgarlène coll’ acqua della peni- 
tenza , e col fuoco della Carità : quindi in ogni lèttimana nou 
mai men di tre volte li confefiàva con fentimenti di gran com- 
punzione ; a rifvegliar quella non folo in se , ma ne’ popoli , che 
lo afcoltavano, proponeva per lo più non tanto il mal, che reca al 
delinquente la colpa , quanto il torto che fa a Dio, di cui ogni 
picciolo accrcfcimento di gloria valer diceva immen iamente più 
degl’ intercisi d’ infiniti mondi: la qual rifielsione dilatata, e 
rij>etuta, da lui con accendimelo di gote , e con ifprigionamento 
di lòfpiri ad un tempo ideilo e manifedava la propria, cd ccci-* 
tava l’altrui contrizione: la perfevcrante acerbità di tal penti- 
mento tra flelo, finché alla lùa converfion fopravvillè, a converfaK 
eoa rilèrbo , a trattar con cautela , a parlar con moderazione , 
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€ ad ufar tutta quella circofpezione , che uferebbefi da chi morii* 
cato una volta da animai velenofo , temette di non incórrere nel- 
V infortunio ifteflò : in fatti fi rimembran molti, che qualor lì 
travalicava nel difcorrerc più in là del dovere , egli per lòfpetio 
di non farli reo di alcun difetto di lingua , Jevavali fenza indugio 
in piedi , e con una certa grazia , eh’ edificava , ma non offèn- 
deva , andìatneene via , ripeteva : perché già dumo ut' l pendìo , e 
a f<dr uccìolar s'incomincia . , 

h' altra induftria , di cui fi valle affàilfimo a vantaggiarli in 
perfezione, fu l’ esercizio della Orazione : egli fteflò alle anime 
da fe guidate inlinuar Ibleva , che a far progreffò nella via di Dio 
due cofe più di tutto ci ahbifognano, e fono lume per difeerner 
gl’ inganni , che in mezzo a quella s’ incontrano ,* e vigore per 
non defiftere dal travaglio , eh’ è invifeerato a tal cammino: 
lbggiugneva di più , che nè l’ uno nè 1’ altro fi ritrova in noi, che 
fiamo un abiflò di tenebre e di debolezze , e che peròatnbidue i 
doni implorar conveniva da Dio colla continuazione di fcrvorofe 
preghiere : ciò che l’uggeriva ad altrui , praticava per se : nel 
far miflioni, tettificano quanti gli furon compagni , che quan- 
tunque foverchiato foffè dalla fmifurata Iònia di moltiffime fac- 
cende di fpirito a ben altrui , non per queffo intralalciava alcuna 
delle file cónfuete orazioni , e fe non di giorno , almeno.di notte 
loddisfaceva abbondevolmente a’ quei tributi di offèqu io , che 
prettar dovea all’ Altillìmo : in tanti anni , fra tante fatiche , in 
mezzo a tante occupazioni non recitò altrimenti le ore Canoni- 
che , che colle ginocchia piegate , ed a voce intelligibile in qual- 
che diftanza. Son rimaftì celebri i tridui e le novene , che far 
foleva ad onore di S. Michele, nelle quali pareva , che lafciaffè 
di efler uomo per l’ attrazione di mente , con che orava di con- 
tinuo : il Fratello Coadjutore dcftinatogli per compagno fa fede, 
che nel condurli a trovarlo incamera , ri nvennelo quali fempre 
gcnufleflò pretto alla immagine del fuddetto Arcangelo , innanzi 
a cui perennemente ardevano cere mandategli da perfone bene- 
ficate: qualora dimorava ne’ Collegj , o nella Cala Profettà, ol- 
tre alla conlìieta miiura di tempo prettritta a tutti , impiegava 
quelle ore , che poteva , in trattar con Dio negli Oratorj dimetti- 
ci, e nelle Chicle pubbliche . Nelle abitazioni fteflè degl’ infer- 
mi, dov’ era si frequentemente chiamato , non fratturava di 
orar quanto e come gli era permetto . Aveva ancora incottu- 
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ire, dopo aver coltivati altri coile m i filoni , coltivar fe fteffò co- 
g'i Efercizj fpirituali , nel tempo de’ quali fù fpeffò veduto dal 
nominato lùo compagno prolungarle fue Orazioni or colla fron* 
te su’] idolo , ed ora colle braccia ftefe a forma di croce . Molte 
Orazioni Umilmente per lui facevanlr ad offèquio della Santiifima 
Verdine , di S. Ignazio di S.. Francelco Saverio, di S. Giovan* 
ni ìrancefco Regia, e di altri Santi Tuoi avvocati . Ebbe final- 
mente particolar devozione alle Anime del Purgatorio, e al dir 
del più Volte rammentato lbo compagno , oltre al numero di do- 
dici meflè al mele r che fe- celebrare in lor iìifìragio, per elle 
o deriva grandilllme penitenze e preci non poche . 

C A P O V L 

Quanto grettamente JlejJe unito coti Dio - 

Q Uel che fi è fcritto, e della Offervanza de* voti, e dello ftudio 
della Perfezione, fu ordinato dal P. Cacciottoli a divenir Re- 
figio/ò perfetto ma ciò che diede l’ ultima mano a sì nobil 
lavoro fu la Unione , eh’ ebbe con Dio , non pur per mezzo del 
continuato commerzio di afpirazioni devote e di preghiere fervi* 
de , ma principalmente coll’ efercizio delle tre Teologiche Virtù , 
che più Erettamente" di ogni” altro vincolo a Dio lo ftrinfero. A, 
commendazione di £ua Fede de’ dirli , che- non Colo foggettò il 
proprio intelletto alla prima Verità , che rivela , ma lontaniifi- 
mO fu , per quanto daluimedefimopotè rifàperlì , da qualun- 
que moto benché indeliberato di vacillamento nella fùa credenza : 
a Mcnfignor Giulio Antonio Sacchi Velcovo di Monopoli dille un 
dì, che di niuna Torta di tentazioni temeva meno, che di quel- 
le , checombatton la Fede-, perchè la /ha volontà non incontra- 
va difficoltà alcuna nel piegar l’intelletto ad aver per fermiffìmi 
i MiEerj rivelati r dal che apparrfee, che non meno il credere, 
che il voler credete ebbe rispetto a lui gran facilità fpeditezza e 
perfezione , ond’ era , che molto frequentemente fi efercitava 
negli atti di Fede , nonché in privato , ma in pubblico ne T collO- 
quj , ccn chedifponeva i popoli a ricever la Eucariltia. La peri- 
zia poi affai dift in ta , che aveva di tutti que* teftimonj , per cui 
evidente fi fa, che tenuti fiamo a credere , arricchiilo di Fede 
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non fol ferma, ma intelligente e penetrante: gli avvantaggi tutti, 
per cui la Crilliana Religione /òpra lo icellerato ftuolo .delle fette 
s’ innalza , non furono lòltanto intelì profondamente da lui , ma 
ingegnoffi di fargP intendere alle turbe , che su di tali materie 
ammaedrò , talché un de’ fuggetti.di fue fruttuofillìme ili razio- 
ni fù appunto quello : e quantunque fefs’ egli affai buon Teologo, 
ma non efercitato nelle Difpute polemiche, pur tuttavolta lisa, 
che qualora entrava a ragionar di dottrine appartenenti a Fede, 
foftenevacon decoro le parti di eminente Contro veri! (la : vaifegli 
tal perizia a far argine «1 precipizio di non poche anime vicini di- 
me a rabboccare nell’ orrendo baratro dell’ atcifino , o della ere- 
lìa , ed io ne addurrei più di un particolare rifcontro , (è l’infe- 
rirlo in quello luogo non mi didogliefie alquanto dalla pura nar- 
razione di fue virtù: la fermezza adunque, eia intelligenza di 
fua Fede può di leggieri immaginarci, quanto gl’ ìllullrallè la 
mente a conofcere, e rinvigorirgli la volontà adoperare : fin 
dagli anni primieri -di fua vita perfetta altamente li perluafe , 
clr ella non folle una verità meramente intellettuale , jna pratica 
infulk da Dio neH’ anima , per abilitarla a produrre continuata 
ferie di opere buone : una Maffìma cosi giuda predicò egli fre- 
quentidìmamente a’ fuoi Uditori ,• e diretto da-dFa fece sì , che 
il fuo vivere folle un operar non interrotto a tenor de’ Principi 
della Dottrina dell’ Evangelio : in alcune delleTue Prediche , ap- 
pena puòdirfi con quanto nerbo confutava qurtla fciocca rifpoda, 
con che lì argomentano i mondani di feiorre tutti gli argomenti 
delIaDivina Sapienza dicendo, che quanto lor fi propone intor- 
no al perdonare a’ nunici , al mortificare 1$. carne, e a limili ve- 
rità troppo nimiche ‘dell’ amor proprio, è vero fecondo Crido, 
ma non fecondo il Mondo : qui era dov’egli e tuonava e gemeva 
contro l’orribile lira volgimento di tanta infama riprovandola 
qual vitupero il.piùfolenne della Fede Cattolica , e qual enorme 
difprezzo de’ documenti evangelici polpcdi a’ forfennati delirj 
della politica. Tra gli altri effetti, che pi oduffè in lui una Fede 
di tempera così rati nata , uno fu il rilpetto fommo * eh’ ebbe 
'erto tutt’ i Minidridi Santa Chieià umiliandoli nonché a’ Veico- 
vi, ma ad ogniParo<# e Sacerdote di Villa ; V altro fu la par- 
ticolar venerazione , con che diportolfi verfo il Sacramento dell’ 
Altare, in cui fi efercita tanto eroicamente la Fede, credendoli 
non lèi > come negli altri Miller j , ciò che non vedeiì , ma il con- 
. , V a tra- 
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trario ancora di ciò che vedeli : e quindi niente gli era più a cuo- 
re, che il perfeverare io orazione innanzi alla Eucariftia , lo 
éfporla ogni volta , che poteva nelle funzioni di lue Milfioni , il 
benedir con ella i Popoli» e l’ incitargli a venerarla con ogni lòt- 
ta di oflèquj . . . • : 

Or Iti Virtù della Fede traile per mano nel cuor di lui quella 
della fperanza: a quello line , avvitava!! egli, infonderci!! da 
Dio il conolcimento infallibile di fua Divinità de’ Tuoi Mifterj e 
delle lue promeflè ,. perchè fcorgendo l’ Anima il fuo nltimo fine , 
e i mezzi ficuri da giugnervi , ergali lòpra di se con un» brama 
accefìllìma di conièguirio. Poco pregevole riputoffi da lui il pri- 
mo grado di fperanza comune a tutt’i Fedeli, che defiderano , 
ma con languidezza il Cielo e le colè celelli : nemmeno con- 
tentolli del lècondo , eh’ è un grado più rilevata , e fi chiama 
Fiducia ; follevolfi fino a] terzo di confidenza eroica , e fe così 
vogliam chiamarla col Profeta , di Sopra fperanza . Nel corfo di 
fue millìoni trovo!!! non rade fiate abbandonato da tutti , perfe- 
guicato da’ JDemoni , allèdiato da’ malori , e privo di ogni uma- 
no foccorfo , ma non per quello li perdette giammai di cuore, 
anzi da’ lùoi abbandonamenti mede! mi prendeva motivo da con- 
fidar maggiormente in Dio , nè mai appariva più giulivo nel 
volto , che quando , a riferba di lui , non aveva da chi promet- 
terli all! 'lenza . Era di più ordinario lùo cofturae lo intraprende- 
re opere arduiflìme.a ben condurli , lènza dubitar punto di avervi 
a riui'eire , e a chi gli proponeva le grandi difficoltà da i'uperarlì , 
non farò io foto , ril’pondeva , a vi net rie , ma Dio e S. Michele in- 
/teme con me : quando, le cofe pajono impojjtbili , allora col felice 
rirtjcimenfo e Cattano piu la Divina Onnipotenza : altre volte ulò 
era a dire , che chi fperimentar vuole partkolar protezione da 
Dio nel promuover la iba Gloria , abbandonar fi dee in braccio a 
lui, come un bambino tra le braccia della madre. La efpofta Fi- 
ducia fu la cagione , onde di tante centinaja di millìoni , che fe- 
ce , niuna volta folle dinotabil frutto: da ella pur derivò , che 
negli accidenti più dilperati 0 proprj 0 altrui non mai moftrò 
diffidenza, e finalmente ad elfa alci iver fi debbono tutte le Gra- 
zie Miracololè, per lui ottenute da Dio. ®!a condotta ftellà di Tua 
vita , a ben diffiiminarla , altro non fu , che parto digran Fidu- 
cia : quella ch’e madre della Fortezza gli rapprefèntò infinita- 
mente minore del premio l’ eccedente carico delle fatiche e dei di- 
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fagi, e fomminidran dogli quel vigore, diche agognava per 
andar Tempre innanzi , guidollo per un fentiero difficiliilìmo a 
batterli da chi non cammini a palli di Eroe . ... 

La ultima Virtù per ordine, ma prima per merito , in cui 
fecnalolfi il P. Giambattida, fu la Carità , la quale , perchè è R eina 
di tutte, tutte fe letraflè dietro per Tuo decorofo corteggio. L amor, 
che portò al Tuo Facitor Tupremo , fu amor di amicizia , lolieyan- 
dolì alla più eminente fcambievole unione con lui , in grazia di 
lui , e non di se medefìmo : P amar Dia , dils egli ad uno de luoi 
compagni, per riportarne premio è co [a lauderò le ; ma lo amar- 
lo a folo fine di glorificarlo è quello, a che da me (t afpira: ed in \ ero, 
due principi regolamento diedero a tutta la Tua vita perfetta : >1 
primo fu glorificare T Altilfimo in se medelìnio , per mezzo deg l 
atti luoi di Religione ,• il fecondo, il farlo glorificare da altri co 
efcrcizio delle buone opere , e con ogni altra efterjpr divila di 
ollèquio : per quello la converfione degl 7 iniqui , il miglioramen- 
to de’ buoni , e la pulitezza delle Chiefe erano le tre ccrfè , che uni- 
camente lòfpirava nelle Tue milioni • d’ indizj nondimeno^» 
certi di Tua Carità , furono il parlar loverite di Dio , il Tornire 
volentieri per Dio, e il bramare di piacere unicamente a Dio : 
la lùa lingua d’ intorno a lei luftri appena mai ebbe alti o argo- 
mento , che di lpirito ; nel far milfioni dal mattino alla lera aveva 
le labbra aperte o a compunger peccatori , o ad allolver peniten- 
ti: ne’ Collegi e nelle Cafe non era lento a Ipiritualmente ragto- 
ln fi-p/To faceva nelle Carceri e nelle Galee : e nelle vifite 
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dello Spirito di devozione, che animava i Tuoi detti, que ricinti di 
gigli eletti Ipirarono odore inToIito , e più che mai granito al 
Faradico . Il fuggetto di Tua favella talora era efprefia mente 
l’ amor di Dio: una delle lue Penitenti Religioia nel Monallcro 
del Santiflìmo Sacramento dà contezza , che in ogni dilcorfo , che 
Teco teneva, replicatamente dicevale: amiamo Dio , amiamolo 
da feto , amiamolo il più eie pojfiamo : e in ciò pi offerendo (òver- 
chiato dall’ empito de’ lùoi afiètti , da Teder levavafi , e rimane- 
va alquanto com’ edafico c fuori di se , finché ripigliato il hi 
del parlare , diciferava alcuni de’ motivi- di amarlo , e conchiu- 
ceva con t'iclamare : ob quanto è amabile 1 Del fuo patir vo- 
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lentie» ! per Dio non fon poche le cofe per b innanzi dette ; ma 
iòg giungiamone un’altra: alla prenominata Monaca dille una 
volta , di non eflèr venuto prima , per aver follenuta febbre da£ 
fai veemente , al che foggiunle colei : e voi , a Padre , che face- 
vate , quando J ’ arder febbrile v' incon.modava ? ed egli , io , ri- 
fpoiè , non altro faceva , che ripetere , mandate , mandate , o 
Signore, più mali , e con ejft grazia donatemi dafojìenerli per 
amor voftro : i quali fenfi al dir della ftellà , accoppiati erano a 
tal foggia di anelare , che pareva languifseper voglia di più pe- 
nare: alla medefima, e ad altre Religiofe da se dirette niuna 
cofa più frequentemente inculcava, che quefta: non vi banel 
mondo altro di buono , che il faticare , e il patir per Dio : detto , 
che. in bocca a lui , il quale autenticavalo coll’ elèmpio , riulciva 
di maravigliofa efficacia ad invogliar le Anime di patimenti . 
Circa il bramar di piacere unicamente a Dio , rimane da dire , 
che tal ebbe efenzione dal dipendere dagli (travolti giudizi degli 
uomini , che in grazia di effi,nè cofa fece men perfetta , nè altra 
ne intraìafciò di maggior perfezione : anch’ egli ufava non di 
rado quel famofo feritimento di Paolo: Jì io minibus placerem , 
Cbrifii fervus non efjem : e da cflò animato non curollì di apparir 
incivile , quando adoperar gli conveniva rilèrbo ,* (ingoiare , 
quando lo lpirito di penitenza così gli perfuadeva ; oRinato , 
quando al ben delle Anime ciò conferiva ; e volubile , quando 
il variar determinazione riufeiva più efpediente a’ fuoi zelanti 
di/ègni . 

CAPO VII. 

Che forta di zelo animale il fuo operare. 

A Compiuto ragguaglio del virtuolo vivere del P. Cacciottolì 
refta a porli in nota , di quali virtù fi forniflè acorrifpon- 
dere al terzo carattere , che foftenne , di Miffionario Apoftolico . 
Al folo nome di Miffionario, ci fi para innanzi lo zelo, eh’ è 
4’ anima di tal miniRero : e comechè da ciòchedi lui è fcritto , 
inferir fi polla la eminente perfezione , con che di tal virtù pof- - 
(èflòr fi fece ; non farà affatto fuperfluo il raccorre in queffco Ca- 
po quel che altrove o fi è traiandato del tutto , o /piegato non 
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Il è a fufficienza . Una delle prerogative , onde adornollì il ìuo 
zelo, fu quella della Univerfalità , a dichiarazione della quale no- 
tiamo è, eh’ ei non trafeurò di giovare ad ogni Torta di Perfone 
in tutte quelle fvariate contrade , che o fantitìcò co Ile fue miffìo- 
ni , o edificò colla fua permanenza : trattò co’ Principi anche 
Sovrani , ma non mai lènza lor profitto : fu amico della mag- 
gior parte de’ Titolati del Regno , ma a folo fine d’ inferire in 
loro la virtù : da lui facevan capo e Gentiluomini , e Giurecon- 
fulti , e Mercatanti , riportandone lèmpre o configli prudenti , 
o avvertimenti lalutari : la plebe illeflà non aveva coltivatore n*i 
più proprio , nè più allìduo di lui : lo che vuol dirli ancora del 
venerabil Ceto degli Ecclelìaftici , a’ quali per ordine de’ lor Pre- 
lati diè frequenti volte gli Efercizj Spirituali: a dir più brieve,il fuo 
zelo fu limile ( benché colla dovuta proporzione di minorità ) più 
a quello dell’ Apoftolo delle genti , che bramò di falvar tutto il 
mondo , che a quello di Mosè , il qual riftrinfelo a lalvazion della 
Nazione Ebbrea : che ciò vero follò , dimoftrollo ba fievolmente 
si la iftanza che replicò di tragettar dalla Puglia alle Indie, per 
far fuccedere alla fantificazione di quella la converfione di quelle, 
e sì il metodo , che tenne nelle quattro volte, che ufcì da’ confini 
di quello Reame, occupandoli con premura fomma a fpiritual 
vantaggio ancor degli flranieri . Or quantunque il fuo zelo cosi 
univerl'ale follò, una fola fpecfe dì perfone nondimeno preferì a 
tutte, ed una lòia lafcionne in abbandono : quella, che abban- 
donò , fu di coloro , i quali erano talmente oftinati , che fplender 
non facevano crepufcolo di fperanza di averli ad arrendere ; da 
quelli fi ritirò in varie occafioni , affinchè , come diceva , al di- 
ipregio delle ammonizioni , non aggiugnelìòro l’ odio deU’ammo- 
nitore , e con ciò fi rendeflòro più rei innanzi a Dio, e più incu- 
rabili nella loro perfidia : vero è però , che s’eràn da lui lalcia- 
ti , non erano altresì dimenticati , perchè dopo averli inutilmen- 
te combattuti colle armi dello zèlo , profeguiva a guerreggiarli 
eolia macchina della Orazione , e fpcllò avveniva , che dove non 
giugnevan le prime, arrnaflò la feconda, rimanendo per efia 
trionfatore di lor durezza : fuvi chi trattandoli nella Città di Ilari 
della riduzione a penitenza di un Perlònaggio di qualche conto 
imperverfatilfimo in iicandalofa corrifpondenza , e perciò non 
.più curato dal P.Cacciottoli , vituperò Eia condotta ; ma egli 
g’.uftitkolla con, dire, che non ritard-ivalo quel poco mal tempo- 
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rale, che colui far gli poteva, ma lo fpiritual detrimento \ che 
in lui' crefceva : ed aggiunfe, che parendo quel cafo affatto di- 
sperato , tener fi doveva il coflume de’ Medici più efperti , i quali 
in contingenze confimili lafciano di applicar medicamenti , si per 
non ilcreditar la medicina , e sì per non affrettare all’infermo la 
morte ; e dille vero , perchè applicatili altri alla cura di quel 
Se a fu a le, niente viriufcirono , e fé in punto di morte diè cenno 
di abbominar le immondizie , fu ciò attribuito alle Orazioni del 
P. Cacciottoli , .che non ricusò allora di atTiflergli , e dargli più 
felicemente l’ultimo aflalto . L’ altra condiziondi Perfone, che 
per oppolito preferì ad ogni altra fu quella de’ poveri e degl’igno- 
ranti: nella Puglia e nella Campagna non vi ebbe, a dir così, 
nè tugurio di bifolco , nè capanna di pallore , nè calòlare di men- 
dico , ove non innoitrafTelì a lòftenervi l’ uffìzio or di Catechifla, 
or di Confortatore , or di Ammonitore , or di Eforcilla, ed or 
di Confeflòre : le ragioni , che in diverti tempi addullè a chi gli 
chiefè il perchè alla gente culta anteponefle la incolta fùron mol- 
te: la prima per imitare l’ efempio di Crifto , che a coltura di 
ella impiegò più frequentemente i fudori ; la feconda perchè così 
fembravagli di cercar Solo Dio ne’ fùoi minifterj ; la terza perchè 
i poveri a lui pareva , che più vivamente rapprefentaflèro la im- 
magine di Crillo; la quarta perchè in tal guila confervavafi mag- 
giormente in umiltà ; la quinta perchè ricoglieva frutto più cer- 
to e più fenlibile; la feda perchè aveva maggior libertà di rim- 
proverare gli abulì e corregger gli Scandali, • la ultima , per atten- 
der la impromeflà fatta a S. Giovanni Francesco ilegis , allorché , 
Secondo il dettone , rilancilo dal mal della gamba . A ravvalo- 
rarli in tal foggia di zelo non ometteva di rifletter foventc alla 
difpoflzione dell’ Eterno Padre , che mandò nel mondo il fuo Di- 
vino Figliuolo per la falute di tutti , e al difegno dell’ ifteflò Fi- 
gliuolo , che calò dal Cielo in terra per falvar tutti : di tal rifleflo 
li valle per incoraggiare un fùo compagno ad affaticarli a prò di 
un branco di uomini per lui riputati poco atti a’ movimenti 
della Grazia :e dello fteflò è da crederli , che fi vai elle a dilatar 
le fiamme del proprio zelo , e a mantenerle nel lor fervore . 

Quella fu la Seconda dote del fuo zelantiflìmo Ipi’-ito , cioè 
l’ avvampare a lìmiglianza di fuoco , e lo imitarne per ertamente 
le qualità collo Ip tendere , col ribaldare , e col confumare : Splen- 
deva col buono efempio , affinchè i popoli efòrtati alia riforma- 
zione 
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zione de! cóflume. non avefièro a brontolar dietro alle fue fpallè 
con quell’ amaro farealmo.: dicit , & non facìt : e quindi derivava - 
in lui la vigilante premura di non traJcurare fc Hello per gio- 
vare a’ prollìmi, anzi ad arrecar loro più di utilità, riputava fii 
maggiormente obbligato a vantaggiarli m ifpirito , benché afTai 
lontano ne giflè da quell’ altro diremo, a cui piegar fogliono le 
anime deboli , ch’è 1’ arretrarli dall’ attendere alla falute de’ prof- 
fimi , fotto il vano pretefto di dar opera alla propria fimtificazio- 
ne : a niuna illufione fu egli men l’oggetto , che a quella , retta- -> 
mente avviandoli , che P altrui profitto tornerebbegli a gran 
merito prellò di Dio : e ben concorreva quelli con lui , onde do- 
navagli P altra proprietà del fuoco , eh’ era il rifcaldare i cuori 
freddi e gelati coll’amor divino, che accendeva per lo più ne’ pet- 
ti di quanti udivanlo: proveniva ciò dall’ avere a dovizia la infi- 
nuatha e P affètto , per cui talora nella introduzione medefìma 
compungeva gli afcoltatori , o a dir meglio , derivava dalla effi- 
cacia dellb Spirito Santo , che davagli voce». i virtntis ad efpugna- 
re ogni oftinatezza : a tal efficacia cooperava egli con ogni Porta 
d’ induflrie : in Foggia a ridurre in via un fbl traviato verso l'an- 
gue , e fpefe orazioni lenza % fine , riuficendogli in ultimo di gua- 
dagnarlo a Criflo , ma con quel dilagio medefimo , con cui rielce 
all’ Artefice il lavorio di un mallo informe di porfido , cioè a col- 
pi validiffimi dì /carpello . E con ciò riman divifata in partala 
terza proprietà del fuoco , che poflèdette il fiuo zelo combinando, 
e fvellendo dagli animi le paffioni più re»: che avelie inciòpar- 
ticclar protezione dell’ Altiffimo non può metterli in forfè da chi 
è mediocremente informato delle con veriioni per lui operate : in- 
terré gata in Napoli una peccatrice oflinatillìma , come ridotta fi 
folle a penitenza ? rifpofè , che al P. Cacciottoli non poteva relì- 
fterfì : alcune volte per la gran calca , non fi udivano lènon di- 
mezzate e confufie le fue parole , e pur ballavano ad efèrcitare 
Un mirabil predominio fioprai cuori de’ delinquenti : dovette una 
fiata portar la miflìone in Città , che per rifpetti politici le dava 
rifiuto : il fiuo compagno gli fiuggerì , che pròcacciaflèlì una rac- 
comandazione del Duca, di cui eravaflilla: egli rifpofe , che il 
Crocififiò ppò più fiolo , che affillito da’ limili mezzi : fu ricevuto - 
di mal grado, ma alla terza Predica , e nelle /èguenti eccitolfi 
tal compunzione, che poche delle lue milfioni furon ’fruttuofe a 
paro di quella . Forfè niuna cola dichiara meglio il fervor del fiuo 
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’ zelo , quanto il conto, in che teneva laconquifta di un* Anima fo- 
la: preflò diluì era in iilima maggiore laronverfionediunfol 
peccatore , che preffò di un-’ avaro il poflèdimento d’immenfo te- 
ioro , o preflo di un’ ambiziofo la conquida di gran Monarchia : 
così dicefi da quanti lo accompagnarono', un de’ quali aggiu- 
gne , di non averlo mai veduto ingombrato dal rammarico , fal- 
vochò quando gli andò fallito il ravvedimento di qualche contu- 
mace per lui particolarmente prelò di mira . Che le poi entrar lì 
volefle a deferiva - la immenlità de’ tramagli , tra cui lo fofipigne- 
"va il fuo ferventillìmo zelo , appena vi farebbe verlò da por fine” 
al racconto: mi contento di dire , che i Parochi più zelanti dei? 
la Puglia , per far capire alla gente rozza, quanto far doveva per 
la fiilute dell’ Anima propria , -adducevano non di rado l’elem- 
pio di quanto tollerava!! dal P. Giambattifta per falvare le altrui. 

Fu finalmente il luo zelo collante : lì dichiarò egli più volte, 
che nulla maggiormente bramava, che di morir faticando nell* 
apoilolico minuterò delle milfioni :‘ quella era la grazia*, che con 
iftanza lòmma chiedeva a S. Michele , fino ad effèr udito innanzi 
alla Iba Statua fofpirare , e ripetere non lènza lacrime : oh chi 
mi deffe il Infoiar di vivere ad onor vojfro , Santijfmo Arcangelo , 
mentre mi affatico tu qttejlo Monte a Voi ca nfecrato : in alcune 
delle lue Prediche liipplicò pubblicamente idolo , che gli toglier- 
le vita in mezzo all’ impiego di laivare le Anime , e può dirli, 
che ottenelfè il bramato favore , come a fuo luogo vedemmo . 
A quella perfeveranza«di zelo aferiver fi dee quell’ odio implaca- 
bilifiìmo , che profefsò all’ozio fino all’ diremo relpiro : è certo 
che per ciò che ad alienazione di ripof^ì appartiene , non fu egli 
inferiore a qualunque di que’ tanti Operaj infaticabilillìmi , che 
illullr jto anno l’ Ordine luo : nè io so , che altrove fiali ritrovato 
alcuno , che fuperato lo abbia nel prolungare non fol con foffè- 
renza, ma con giubilo .fatiche ecce.-five : per quanto lungo era 
ciafeun anno flava in efercizio non interrotto , odi viaggiare , a 
di predicare , o d’ illruire, o di confeflàre : Iddio , fon lue parole 
profferite in molte occafioni, mi vuole fino all' ultimo tra gli. (len- 
ti di una vita lahorioffa , e addetta al ben del proffmo : le indi- 

* fpofizioni ilteffè, fe non oltrepallavano i confini del grave , non 
ballavano a tenerlo in ripofo : alle volte , dice un de’ Tuoi com- 
pagni , fi ridite tva adeffer si rifatto di forse , che a Jìento artico- 
lar poteva un periodo , e pur eJifponcvalì a dar principio ad altre 
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mijjìonì : altre volte , aggiugne lo llelfò , non aveva tempo da re- 
J'pirare , ? /wr prometteva /’ opera Jua in maneggi intrigati jjìmi 1 
ginn fé, così ne parlano altri , che furongli a fianco , a faticare i 
nove e dieci meli , continuando una mi[fìone dopo l' altra fenza 
dar fegno di feontentezza o di xoja : ma ficcome non fi rattriffa chi 
combatte e vince così non contriftavafi egli , che tante vittorie _ 
riportava contro F inferno . 

. C A P O ' Vili. 

Con qual . foggia di Manjìtetudìne tem- 
perale la fua Condotta . 

N luna forfè tra le Criftiane Virtù è più neceflària infieme , e 
più malagevole ad un Uomo Apoilolico, quanto quella del- 
la Manfuetudine : ella è neceffària , perchè altrimenti il profil- 
ino o impaurito, fogge , o mal trattato difpera*; è altresì ma- 
lagevole , perchè effóndo lo zelo un movimento , che procede da 
Amore, ne fiegue , che lo zelante Miniftro quanto più fortemen r 
te ama , tanto più rifolutamente ributta chi guereggia il ben dell’ 
Amato , che fono appilnto i delinquenti , con’cuj menar debbe 
più Jpeffò trattati , ficchè a quello dire , quella ira , che vien da 
zelo , è come una fiamma lòllecitata da grandifsimo mantice , e 
perciò vieppiù impaziente di freno : aggiungnevafi difficoltà 
maggiore rifpetto al P. Giambattilla , eh’ effóndo tanto fervido 
per natura , e pretello avendo sì decorolò a protegger la foa 
iracondia, dovette per certo ufar non poco di violenza a tempe- 
rarla in guila , da non rifentirfene la virtù della Manfuetudine , 

Con niuna claffè di uomini trattoci da lui più fipeffo, che co’ pec- 
catori , ma non mai avvenne, che adoperali con loro zelo cor- 
redato di fdegno e bramofo di vendette ; come quello di Giaco- 
mo e Giovanni riprovato perciò efipreffàmento da Griffo : trat- 
tò più tollo cialcuno di efisi a modo di c/ébo , con cui nonufafiil 
baffone, fe efee fuor di ftrada , ma gli lì porge la mano per ri- 
metterlo in lentiero : quindi è, che non pretelè di render la gente • 
calla e ben coffumata a furia di rimproveri , ma a forza di ra- 
gioni, d’ iniìnuazioni,e di vilcere cosi amorevoli, che luperavan di 
molto quelle di una maire verfo di un pegno delle fue vilcereibuo- 

X 2 ni 


Digitized by Google 



l66 Vita del Padre 

na idea su di ciò , dils’ egli una volta ad un Sacerdòte , aver ap- 
paia dal Redentore , che trovata la pecorella Smarrita , non con- 
dannolla al taglio del coltello, ma le la recò su gli omeri , ed a 
colto de’ (boi ludori la ricondurti* alla maridra : e su quefta trac- 
cia guidò all ? Ovile di Grillo tante migliaja di Anime per lui 
convertite, lenza amarezza di cuore. Non voglio dire con ciò , che 
non lèntillè altamente le odile di Dio , che anzi è certo , che con- 
tro di elTè (degnava li , e le bramava di (trutte a proporzione della 
. grandezza dell’ amor divino , che gli ardeva nel petto ; artèrilco 
lòltanto, che far lapeva quella giuda diftinziotle* (a qual con- 
verrebbe farli da ogni uomo di zelo , imparando nel peccato il 
mal , Che reca ali’ Altiilìmo , dalla ruin.a , che al peccator ca- 
giona : lòtto il primo alpetto miravaio egli non Colo con cruccio, 
ma con abbom inazione ; lòtto il (fecondo però conlideravalo con 
lenii di compalfione tanto (incera , quanto meritava la fmiùira- 
tezza dell’infortunio , cui (òggiacerfa chi 1 q commette . Non fa- 
prei meglio elprimerc la lòavicà delle maniere, con che invitava 
gl’ iniqui n pentimento , e la (vilceratezza dell’ alletto , con che 
accoglieva^ ravveduti , che rapportando il rirtiputoli da un (uo 
amico : nel decorfo degli anni , che prelèdette alle Carceri ebbe 
per compagno un giovane Sacerdote quanto fervido nel predica- 
re , altrettanto .amaro nel rampognare* divifavalì quelli , che 
al tupno de’ liioi clamori , e ali’ acerlùtà di lue minacce Iògurt' do- 
verti' compunzione uhivcriale , ma l’evento dichiarava Toppolì- 
to: perlochè mal (òddisfetto di se, e peggio degli uditori , non 
ritenneli dal querelarli del cattivo incontro, che avevano le lue 
Prediche in prelènza ilei P. Cacciottoli : or egli , alcoleati i tuoi la- 
menti , dirtègli chiaramente , la cagione del poco frutto ertlr 
1’ acrimonia de’ Cuoi rimproveri , i quali non compungevano , 
ma irritavano , e' perchè colui ritegno inoltrava a dai'gli creden- 
za ; orsù , foggiunlò , volete Vedere la verità di quanto io dico ? 
venite meco : c ciò dicendo , l'eco il menò nella pala de’tCar- 
«erati, ove intimato lìlenzio , figliuoli , prelè a aire, tariffimi • 
figliuoli, pi ac effe a Dio 0l thè io diwojtrar vi pò teff il dolore , e 
i' affanno , eie mi ftroziano le vi fiere nel mirarvi qui opprejfi 
da tante calamità : vorrei potervene lotico: are anche a cojio di 
qtieflo Jangue e di que/ìa vita ; ma giacché ciò non fi può , di- 
temi , qual è la ragion vera di vojìre djgrazie ? non è altro 
• vedete , che i vofiri peccati ; per quejti Iddio vi punijce , per q u <- 
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Jti pefdtjìe la libertà , per quefii gemete in mezzo alle tnìferie , per 
quefii caduti fiele in braccio alla penuria . Il Signore , che non . 
può lafciar impunitele colpe , è quegli , che vi flagella , e con cib vi 
ufo più lòfio mìf eri cor dia , che rigore : perchè pretende , che tor- 
niate a lui per mezzo della penitenza , e campiate dall' inferno ì 
che meritafie : non vi par , che Ha così ? A che dunque indugiate 
a fecondare le intenzioni di un Padre così amorevole ? egli vi chi a» 
tra , egli v' invita , egli fi a da tanto tempo colle braccia aperte 
per accogliervi penitenti , e ridonarvi la Grazia : lo far eie afpet- 
tar di vantaggio ? ab no : chi vuol perdono lo chieggo , lo chieg- 
go dì cuore , lo chieggo con propofìto di più non offenderlo : voleva 
più dire, ma qui tu dove l'uà brieve conclone interrotta venn© . 
da piena sì copiofa di lacrime e di fingulti.,' che non th mellieri 
di ragionar più a lungo: per- tutta la Mefla , che immediata- 
mente lì celebrò , profeguì a piangerli , e per molte ore non riff- 
nolfi dall’ alcoltar confeflìoni : retlò allora dalla evidenza del fat- 
to^ aflài ben ammaeftrato il Tuo compagno , e variò in avvenire iF 
tenor di lue Prediche. Con' quell ’ arte medelìma, non può a lùffi- 
cienza ridirli, quante Anime perdute guadagnò nelle Galee , a 
fegno tale, che qualora alcuno de’ condannati fentivafi fuor di 
modo carico di fcelletatezze , non con altri confettar lì voleva, 
che Col P. Giam^attifta , lìdiro di ritrovare in lui quella dolcez- 
za , che da altri'non còti Vulcntien fi promette và’ivi ?/ dolce , que- 
llo era un de’ Principi per lui più lpefio ripetuti , col dolce ne gua- 
dagni mille , e ne perdi dieci ; coll' af prò ne perdi mille , e ne guada- 
gni dieci : e dichiarava!! di averlo appiedò da S. Giovanni Fran- 
celco KegiS'j-il'qù^lc non in difllmile forma (iefprimeva .Dall’ef- 
fer lì mite procedette, che nelle Terre é Città accolto folle a 
guifa di Angiolo di pace , c che nel partirne portaflèlì il cuor di 
tutti : alcuni affettavano le giornate intere per aver la conlòla- 
zione di confeffarff cori lui , ed altri lo predicavano come imita- 
tore delk> mitezza etti Nf'osè . Di più, perchè 1 la forma aveva di 
gran manluetudiné , facile gli riufeiva lo introdurla in altrui ri- 
conciliando dapertuttodìgliuoli co’ padri , raffilili co’ padroni , e 
Chetici co’ V eleo vi . linaiòla colà de’ qui avvertirli , ed è, che 
tal dolcezza nulla fremeva di nerbo' -a Ila rohuftezza di lue corre- 
zioni, ammonizioni, e dinunzie ancor di gaftighi , e ciò perchè fà- 
peva molto ben accoppiare l’ olio *a 11* aceto, e amaniera di va- 
lente Chirurgo cavar dalla piaga tutta la putredine, lènza alpe- 
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rarla con rigor magiore delgiuflo: dimoftraron ciò vero non 
poche perfone d’ incallita cofcienza , Che aggettate da altri, e“ 
accolte da lui , cedettero finalmente alle chiamate delta Grazia , 
e ancor di prelènte dichiaranti debitrici di lor convcrlione prima 
a Dio , e poi alP.Cacciottoli . 

Da’ peccatori pulsiamo a’ contraddittori : nonpuò negarli , 
che imbatterteli nòti' rade fiate in uomini a lui oppofti di genio, e 
di fentimenti ; contuttociò la manfuetudinccnd’ era fornito , non 
fol troncò , ma neppur fé nalcere contesa di conlèguenza : alcu- 
ni oltre al contraddirlo nel metodo , che teneva nell* elòrcizare 
gli pfiefsi , lo proverbiarono come troppo credulo nel riputarli 
.tali; ma in progreifo di tempo affretti erano a ccnfelTàre , che 
gl’ ingannati erano eisi , e non lui , il qual alsiftito dalla fua man- 
luetudine ninna noja prèndeva!! di lor contraddizioni e Par- 
odimi . Un Fratello Coadiutore fuo compagno fu urà volta ripre- 
fo da lui , per non aver tratta ad effètto cola inculcatagli ; ma non 
éran pattati che pochi momenti , quando fofpettando di avereo 
ceduto nell’ira, gli chicle pendono, c coflrinfelo ad fiCCCttcU c 
un regalo di dolci . Certi de’ luoi. Superiori , forfè a far pruova 
di lua virtù , gli frallornarcno molti de’ Tuoi dilegui , e pur non- 
dimeno- nulla perdette di fua equanimità . Erali una voltq per 
più meli trattenuto in Troja in caladi Monfignpr Giacomo Ga- 
valie’ri Vefcoro della (letta Città : ritiratoli poi quelli in Foggia 
alla liia giurifdiziqne puranche lòggetta , f refjò egli alla coltura 
di quella Dioceli , *ed ammalatoli per la efoibitanza di fué fatiche 
fu richiamato dal predetto Prelato in Foggia con ordine di con- 
durvifi in cocchio , e non a piedi , come fole va.: ubbifiilsi da lui , 
ma pretefe per ragioncvol motivo , che la carrozza regolata folle 
da cocchiero diverlò dal (olito: fi oppclè con impertinenza a 
quella lùa brama un de’ familiari del Vclcovg v imperiofamente 
rammentandogli , elìèr fuo debito ubbidire , fion già comandare 
in caia altrui ,'e foverchiandolo con alti i termjpicotaqlo impro*- 
prj , che nojollcne chiunque gli udì ; egli folo niente commofléfi , 
e (aggettatoli a chiné doveva , r.è jpotevd fargli contrailo , lon- 
taniamo fu dal rifentiriène col Veicovo } predò cui olà in tanta 
grazia . 

• Soprattutto di gr an cnpjtale di manlùetùctine fornito rco- 
ftrolsi con quei , che p involontariamente, o avvedutamente 
P o (telerò : avvenne più volte , chela calca di gente da villa gli li 
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affòltaffè per* tal modo d’ intorno , cne Io premere, jmtaffèlo, e 
finanche lo ammaccali e feri (Tè ne’ piedi fcaizi : 1 Puro chi fre- 
mevan di /'degno per tanta indi/cretezza , ma egli prefi ^proteg- 
gere i Terrazzani, allegava in lor difcolpa il deliderio , che ave- 
vano di clTer tocchi colla pietra di S. Michele . Di maggior Sodez- 
za fu la Manfuetudine , • che usò in tutte le occalioni di effer pofiti- 
vamente dileggiato , rimproverato ,e contalo ; addurror.ne qual- 
che ri/contro, che mette in chiaro e la lua feuperturbabije cal- 
ma > e la cura , che aveva Iddio del rilpetto dovuto al fuo fedel 
Miniftro : impiegolfi una volta a fpiritual profitto di ragguarde-r 
vole Comunità, e comechè valeilelì di ogni più dilcr età manie- 
ra ; pur tuttavolta interpretato fu in lìnittro quanto feee e dittò 0 
con tanta indignazione delle Perfone per lui fervite y che non fi 
attennero dal caricarlo con parole ontofilfime , e’1 meno , che W 
dentini gittare in faccia fu , eh’ ei era un villano malnato e impi- 
docchito : pórtarónfi da dui con gioja le villanie ; ma Iddio lì fe 
torto dimezzo a vendicarne P affronto : concioffìachè indi a non 
molto quante perfone concorlè erano al trattamento obbrobriofo 
furon preleda infeftazionc di pidocchi sì fpeflì, che obbietto di- 
vennero di naqfea nel loro ricinto : folpettaron allora , che la 
cagione dello Ichifolò e pertinace allòdio lotte P aver sì malmena- 
to 1’ uomo di Dio, laonde fattolo chiamare, gli chieder mercè ; ed 
egli bene rendendo per male , col -lòlo benedirle tutte le liberò 
dal gattigo, a cui indarno brigate li erano di fottrarlì peraltro * 
vie . Nel Monte di S. Angelo ad alcuni Sacerdoti »che fecer di lui 
aliai mal governo colle dicerie ed impofture , diè in contracam- 
bio buon numero di Mede da celebrare allora appunto ,‘quan- ‘ " 
do ne avevan penuria : e generalmente parlando il ìofftire onta^ 
da chichelìa gli era d’ impililo a maggior prontezza in fervirlo , 
e a compatimento più fon libile , qualora finiltra coda lo agitafTè* 

CAPO IX. ‘ “ * 

Di quale fpecie di Carità *verjb il VroJJìmo 
d'wampajfe il fuo cuore \ 

S E dagli effetti vale .argomentare alla cagione , farà facile dal- 
la grandezza dello zelo e delia Manlùetudine già cipolla 

inferi* 
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inferir In tardezza della Carità , onde arie il cuore del P. Giani» 
battifta: da quella le jlue mentovate Virtù ricono/cono la origi- 
ne, e da quella tt afs’ egli il compimento- per cffòr quel Uomo 
'Apostolico , che fu . Quanto gli folle a cuore 1’ amor del Brolfi- 
mo, di cui Telo qui fi ragiona , .oltre alle fplendidc e nurfterofe 
pruove fpariàmentc addottene manifetlo lo rende la fbin;a al- 
tiiTima , in che lo tenne r riputavate , compera , un’Abito fldlo 
colla Carità vewfo Dio , l’ anima di ogni virtù x il compendio di ' 
tutta la legge, il contraflègnò più ficuro della pfedeilinazione, 
e ’1 dillintivo più manifello della religione cattolica : per falc io 
predicava in ogni Klifltone , quando a diradicare le inimicizie in- 
culcavano con energia fomma la pratica , e per tale moflrò di te- 
nerlo colte flahil tenore del viver fùo. Se lì voleflèr qui narrare 
per individuo tutt’ i rilcontri , che diede di amOr. fraterno, empier 
dovrebbonli più fogli , e perì) rdlrignendomi a’ determinati capi, 
dirò in prima della Carità , che um) co'' Cuoi compagni : di tutti 
elfi guadagnollì il cuore , tutti trattò con rilego , per- tutti ri- 
tenne afidi minuti riguardi;, quanto cita con se rigido ed ailftero, 
altrettanto con loro lì diportava da amorofo gentile e impegna- 
tiffimo , perchè ben trattati follerò , e non fofirijlèro più di quel 
.travaglio, che infeparabile era dal carattere,' che fòftenevana, 
"di Milfionarj. Invitò una volta uno Ile’ ìùoi Religiolì a dar gli , 
lilercizj a’ Carcerati , nel mentre egli flcllò gli dava alle carcera- * 
te , e fenzn averne avuta iitanza, fe ogni dì fervido di carrozza 
nell’ andare alla Vicaria,* 'e nel tornarne, rilerbando per se il. 
condurvi!! qyàfi tèmpre a piedi . Nella notte del Santo Natale 
prima di dar principio alle lue zclantiilìme occupazioni entro alte 
carceri , pensava a fon lì tirare il Fratello Coadjutore , che lo ac- 
compagnava, regalandolo di dolci, *c dandogli agio da pali-ire 
col minore incommodo, eh’ era pollìbiie , quella notte, menu’ 
egli palla vaia , come di l'opra fi dille . Quanti con lui o viaggiaro- 
no , o trailer foggiorno in tempo di Millìone , con unanime con- 
lèntimento dicono , di non aver trovato uomo più di lui cordiate 
generofo e di liberalità ricolmo : fe mai avveniva , che taluno di 
elsi fi ammalalfe, pofponeva alla' cura di afsillcrgli qualunque 
rilevantissimo affare , che per le mani avelie , nè ripigliavate il 
maneggio , fe non dopo aver foddisfatto a tutte le parti di una 
Carità vigilante in fommo • Nelle Cafe e ne^Colleg) lungi fi ten- 
ne dalT-cpervar gli andamenti altrui, e molto più dallo /piarne 
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i difetti, o dall’ interrogar su di efsi chichefia : per la qual cau- 
tela era lìngolarmente amato da tutti , e giocondi/sima riufciva 
la fua converiazione , fino a recar trillezza lo appartarlène ; 

Facciali or parola della Carità verfo gl’infermi : la fama del- 
le frequenti Grazie Miracololè, che conferiva , non è credibile 
da quanti ammalati e dentro e fuori di Napoli delìderar lo faceflèe • 
egli , benché P andar Tempre in giro il caricallè di gran moleftia , 
appena mai Iculolsi dal condurli a tutti , fenza eccettuar nè men- 
daci nè infetti : era rifpetto a ciò di Carità ftraricco per modo , 
che (bventemente, fenza toglier boccone, impiegava dall’ alba a fe- 
ra i giorni in uffizj di tal caritativo travaglio . Alcune volte , nep- 
pur chiamato interrellavafi per vantaggio delle Pedone inferme , 
ed altre fiate ad ottener loro o miglioramento , o . guarigione , o 
prefervamento da imminente morte fotlenne penitenze gravitTì- 
me, e prolungò orazioni fèrvide : e perchè quelli due elèrcizj di 
Carità non mai dilgiunti furono da favori , che del portentofo eb- 
bero ; mi riferbo P arrecarne pruove più diftinte in alcuni fatti , 
che racconterò nel feguente libro : qui pago fono di rapportarne 
un folo . Trovandoli egli nelMonallero di S. Marcellino cafual- 
mente rifeppe , che la Signora Suor Francefca Cecinelli attacca- 
ta da mal rifipolare flava in forfè , fe efpor lì dovefle o no al ta- 
glio : chiefe allora lubito di abboccarli con elio lei ,e non compia- 
■ ciuto , per la diffkulfà , che incontrava la inférma a calar giufo , 
volle con premura e fretta, giufla la facoltà che ne aveva , entrar 
nel Chiotlro : ivi al primo vederla: ora, dille , è tempo, che lì aio- 
peri il taglio : e rifpondendo colei , doverli su di ciò consultare il 
medico e’1 chirurgo ; non occorre , foggiunfe, attender tanto , ora 
Vifogna , che tragga fi ad effetto la operazione , la qual fé poco i ' in- 
dugia , farli poi fuor di tempo , e guidcravvi al fepolcro : ubbi- 
diti dalla Keligiola , e non lènza incomnarabil profitto , perchè 
il taglio profpero fu , e dall’ aver 1* ulcerofo umore occultamente •* 
prodotta cangrena, inferiti dai periti, che lo indugio di poco 
tempo infi inabile renduto avrebbe il malore. Le notti poi, che 
vegliò intorno a’ moribondi , e i giorni ,che Ipefe per loro alTiile- 
re colle divifi* tutte della Carità più raffinata , ficcome non fon fa- 
cili a numerarli , così ebbero per teflimonj quali tutt’ i Monafterj 
pelle Religiofe , e non poche delle cale de’ Cittadini . 

Fir ultimo rivolgiamo la favella al)’ amorevolezza di vilce- 
re , eh’ ebbe in verfo de’ penuriofi : finché perfeverò a non va i 
‘ ; Y ler 
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ler danaro nemmeno per farne limolina , al f divifare di un men- 
dico s’ inteneriva in guifa , che ne piangeva , e non potendo in 
altra* forma foccorrerlo, conforto gli dava con parole di non af- 
fettata compalfione ; quando poi ebbe danaro da ripartirlo , do. 
nollo a quanti da lui fecer capo , con tal affètto di benivolenza , 
che rimanevano più confolati dall’ amore, che lor dimoftrava , 
che dalle monete , che lor dillribuiva . 

Paflando una volta per lobofco di Bovino trovò una donnic- 
ciuola mefchina , la qual pallida per la inedia , e predò a languir 
per lo freddo gli chiel’e lanolina : egli die' altro non aveva , che 
la decima parte di uno feudo; a lei prettamente donollo , confor- 
tandola con parole di compatimento oltre ogni miiùra lineerò r 
prefelì dalla infelice con giubilo la lòvvenzione opportuna , e po- 
icia per tutti que’ diftretti andò divulgando > di eflerfi imbattuta 
in un uomo alla divina , che all’ ampia limolina , com’ella dice- 
va, non mai veduta in quelle contrade aggiunta aveva com- 
palfione fomma , che più ancor della limolìna follevata l’ aveva . 
Ne’ Paefi della Puglia la fua venuta era tanto fofpirata da’ pove- 
ri, che i momenti contavano del lùo arrivo: fu lòlito dire, che 
quantunque i mali deH’aniim a dilhiilura lòrmontino il mal tem- 
porale , che dalla povertà proviene , era nondimeno efpediente 
il follevare la milèrabil gente prima da quelli, e poi da quelli , 
perchè così riuniva più facile il ridurla a Dio: e di fatto quello 
metodo egli tenne in di ver fi luoghi attediati da grande inopia » 
Molti rifeontri di Carità eilraordinaria notati fi lòno , ove ricor- 
danza fi è fatta della cura, ch’ebbe delle Galee e Carceri: qui 
due altri ne aggiungo ivi pattati in iìltnzio . Aveva egli nella fetti- 
mana preceduta provveduti di camicie alcuni carcerati del tutto 
ignudi, quando nella lèguente lògli vide comparire innanzi col- 
la fletta nudità di prima : moftrolfi allora pronto a provvedergli 
^*cii nuovo; ma incontrò contrailo per parte del compagno, che 
luggerigli , ellèr eglino di fovVenenza indegni , perchè giucata 
fi avevano -la prima camicia, come il Carceriero aderiva, ed 
elfi tleffi non negavano , e che lo ile ilo farebbono della feconda : 
a quello dire fi rifpofe da{ P. Cacciottoli così : io non pojfo fotta- 
fcrivtrmi a’ voflrì pareri : fe queji' infelici ft un giucata la cami- 
cia , ne an fatta la penitenza col rimaner nuovamente ignudi : 
la Carità vuol , che ft ricopra /’ ignudo , e lo zelo vuol > che fi 
correggo il delinquente : dopo di che diè loro altre camice, con 
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avvertirli a non barattarle per la feconda volta ; ed ottenne 
l’ intento , perchè non mai più incorfèro in tal fallo . L’ ifteflò 
fuo compagno trovò una volta un carcerato giacentefi al fuolo 
colla fpuma in bocca , e /èmivivoper l’ acerbità de’ dolori di vi- 
ncere cagionatigli dal mangiar , che faceva le foglie crude gittate 
in terra dagli altri : fu di ciò recato Pavvifo al Pjdre Cacciottoli , 
il qual informato , che quel mefchino erafi a tale ftato ridotto , 
per non voler pigliare pane di corto , ordinò fubito al tavernajo 
delle carceri , che gli fomminiftraflè ogni di un convenevole ali- 
mento a fue fpefè: ripigliò allora il tavernajo : fevoi y o Padre , 
a vofire Jpefe alimentar vorrete tal razza di gente in Umili cafi , 
non vi farà danaro , (he bajìi , e vi efporrcte ad ejjer gabbato con 
molta frequenza : al che non importa , fòggiunfefi da lui : il dana- 
ro non può mancare a chi confida in Dio : ni curo , che mi gabbino , 
purché abbia luogo la Carità. E tanto balli aver detto di fue 
virtù , delle quali non ho io potuto favellar degnamente , sì per 
la pratica imperizia , che ne ho , e sì per le accurate induftric , di 
che ei fi val/è per nafconderle , come fede ne fa il fuo compa- 
gno , ed unà Rei igiofa fua penitente, la qual rammenta , che il 
Padre bene fpefTo le infinuava un Pentimento praticato efatta- 
mente da lui , ed era quelito : ottima coja è l' efier Virtuofo , e no » 
apparirlo : pejfima il volerlo apparire , e non ejjèrlo . 


Fine del Libro Terzo. 



Y a DEL- 
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‘ - . LIBRO IV. 

In cui fi fa ricordo de' doni gratuiti, co’ quali fa 
illustrato da Dio - 


CAPO L 

• '*'■ # i 

Trefagìfct Avvenimenti futuri c 

Dae dadi ridar fi pqflòno i Doni gfatisdaci , on- 
de piac'que all’ Altihimo rendere illuflre il Ser- 
vo Tuo i la prima contiene i iuoi detti » clic 
an de) Profetico; la feconda i Tuoi Fatti , che 
fanno di portentofo : in quattro Capi fi farà 
menzione degli uni , e in altrettanti degli altri , 
omettendoli tutti quelli , che da’ Critici piùlè- 
Veri cavillar fi potrebbono , o come indovinamenti fortuiti, o co- 
me accidenti cafuali . * 

Trovandoci nel Monaftero della Concezione di Monte Cal- 
vario una fanciulla educanda foggiacque alla invalìone di movi- 
menti irregolari, di cui ignorava!! la cagione : di giorno; parti- 
colarmente a guifà di forlènnata favellava fenza volerlo , e di 
notte dava in clamori di nctabil difturbo alla Comunità. Infor- 
mato di ciò il P. Cacciottoli pronunziò francamente , che l’ uno 
e V altro male cederebbe tra pochi dì , ma che indi a non molto 
ritornerebbe : nè altrimenti avvenne . Pofcia bramofa colei di ve- 
ftir l’ abito religiofo incontrò oppofizione gagliarda per ritìeflo 
delle narrate vicende : raccomandofsi perciò al Servo*di Dio , ‘ il 
quale abboccatoli colla Badefia e con altre Religiofe afsicurolle , 
che la donzella non prima iasominceixbbe ad efièr qovizia > c h e 

fareb- 
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farebbe del tutto e/ènte da ciò che pativa : tanto badò perchè 
fòibe ammefla , e allora fu , che lènza indugio fi avvetò il fuo pre- 
dicimcnto. ; , , 

$,;■ Non una , ma più co (è predille alla Signora D. Terefa’Gifolfi 
Palermitana iorella del Duca di Oflada e Principeilà un tempo di 
Mefagne : dava ella a maggior légno collerica per le amarezze , 
che riportava dal • Principe l'uo marito : il P. C acciottoli , da cui 
ipeilo faceva capo, confortolla codantemente a foflfire : un giorno 
nondimeno incoraggiatala più dell’ uiat’o a fperar bene , le incul- 
cò , che delle ‘principio ad una Novena di S. Michele : mentre 
queda faceva!!, e propriamente nel fedo de’ nove dì, portolll 
egli a vili tarla, e dille le: ora si , eh' è vicino il tempo di vojira 
quiete : tra pochi mefi Jarett in calma . Ala come ? ripigliò la Prin- 
cipe!^ : al che lènti lòggiugnerfi , oh via non vi curate di faptr 
più oltre-, è certo, che voi per accidente non appettato tra pochi 
meli farete in calma . Quando ciò dille correva il mele di Agodo, 
e su lo lpirare del Dicembre fuor di ogni efpettazione lalciò inv* 
provvilàmente di vivere il di lei Conforte unica origine di tutte le 
inquietezze . 

Rimada ella vedova In età giovanile fu pretefa da molti in 
ifpofa , e tra gli altri dal Marchefe Cidronio , il quale infieme col 
Bali Cavaniglia idantemente pregò il P. Cacciottoli , perchè in- 
traprendellè il maneggio di tal affare r la rifpofta, che diede, fu la 
infralcritta : io non mai ho prefa la incumbenza di trattar Ma- 
trimoni ; quejlo nondimeno lo tratterà volentieri , perchè so , che 
IddM lo vuole . Fattane) poi parola alla Signora Gilòlfì trovolla 
aliena al lòmmo dal condilcendervi , ed egli più volte le dille , che 
non odanti le lueritroiìe larebbefnfallibilmente Ipoia'delMar- 
chelè Cidronio : ma colei determinatiffima all’ oppolito intrapre- 
fè trattato di nozze con altro Cavaliere di conto , nel decollo del 
quale replicò afa Dama l’ aflèrzione luddetta , replicclla ancora 
«1 Bali Cayaniglia, e fece fcriverla al Cidronio ito a Rocca di 
Evandro lùo Feudo: fenonchè tornato quelli a Napoli ed infor- 
mato dalla pubblica fama e da’ privati rapporti , che il Matrimo- 
nio erafi quali già conchiufo con altri, fcherni le allèverazioni del 
P. Cacciottoli T ed ito a ritrovarlo , le Vofire promejfe , gli dille, 
andate Jòuo in fumo, e le tante profezie fon degenerate infuni : 
al che in aria di maedà infolita, io-non fon Profeta , rifpolè ; vi 
dico nondimeno, che voi farete il marito della Dopi e , che preten- 
diti - t •; 
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òtte : nè può avvenire il contrario , perche tal è il voler di Dia 
Alla Signora medelìma , che davagli contezza del fuo maritag- 
gio innoltrato di molto e poco lontano dal celebrarli, rifpofe Tem- 
pre con ironie fcherzevoli , e palTando dal giocolo al fe rio termi- 
nò ogni dilcorlò su di ciò con dirle , che quando meno se’l crede- 
rebbe lìeffèttuerebbono le difpofizioni del Cielo , e fpo/à farebbe 
del Marchefe Cidronio . In fatti dilTìpata di repente la orditura 
del primiero trattato , e .celiata pur di repente l’ avverinone al .fe- 
condo , rimale quello conchiufo con 1 iltupore di quanti rifèppero 
le improbabililfime e pur avverate predizioni di lui*. 

Pria di folennizzarli le nozze imbattutoli nel giovedì Santo 
col predetto Cidronio infintogli, che fentiflè 1 a. Predica di Paf- 
fione , che farebbefi verfo la fera nel Gesù Nuovo : egli moftrortt 
propenfo a farlo, ma poi variato pentimento portoli! al Wona- 
ilero di Donnaregina a riverire la Signora Gifolfi , che di bneve 
menar doveva in ifpofa : incontratoli di nuovo nel dì feguentecol 
P. Cacciottoli , che nè da lui, nè dalla Gifolfi rifaputa aveva la co- 
fa , Voi , Tenti dirli , nel giorno di jeri , in luogo di udir lo Predica 
di Pafsione,facefie una vi/ita di amore : e poiprofeguì a ragionar 
con lui di fentimenti di fpirito . 

Effettuato il Matrimonio , ed eflèndo la Marchefa per la fe- 
conda volta gravida nella Città di Gaeta , pafsò per colà il P. Cac- 
ciottoli, e condottali la incinta a vifitarlo molìrollì follecita in- 
torno al parto vicino , ma lèrenofsi per la rifpc fta datale nel lè- 

S uente tenore: T anno fcorjo dejìe a luce un maJchio( co^egli 
erto predetto le aveva , come più addietro vedemmo ) in Wiejio 
ne darete, a luce un altro : non abbiate su di ciò fd/ecit udine , per- 
chè non altrimenti avverrà : ? così realmente fu . 

• {gualche anno dopo trovandoli ella in Napoli di nuovo in- 
cinta condurteli il P. Cacciottoli a vjfìtarla, e bramofa per una 
banda di Cape» la qualità del fuo terzo portato, e fofpcttofa per 
l’altra di non ottener chiara rilpofla , fe dimandartela efprellà- 
mente , linfe di parlar ftcretamente col Commendatore Cidronio 
fuo cognato , e poicia ,come fè le pareflè indecenza occultare al 
Padre il fuggetto delfartifizioio difeorfo a lui rivolta, mìo Co- 
gnato., gli dille, non è ancor contento : gli ho partoriti due ni- 
poti , e pur vorrebbene un altro , fenz» intramezzar/, ento di fem- 
mine : che vi par su di ciò ? Si fon ile allora da lui , quali avvedu- 
to fi foflè del di4ei infingimento , e non va bene ; rifpofe , le femmi- 
ne 
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ne ancor a cJ vogliono , c Jon necejfarie , per cbè il mondo non jinifcyi 
ebbelì tal parlare per dinunzia di una bambina da naie ere, e 
nacque a fuo tempo . 

NelMonaftero di S. Marcellino favellando un dì colla Signo- 
ra D. Fauftina de Cardenas pafsò preflo alla inferriata del Parla- 
torio D. Eleonora Monforte , e fattala a se venire : ob , le dille , 
trappolo avrete dei travagli n n n ajpettatì : disponetevi a portar- 
li in pace : indi a non molto la Religiofa , che godeva fanità per- 
fetta, fu prefa da’ contumaci ed acerbi dolori accoppiati a difficoltà 
di refpiro : a liberarfene più volte raccomandollì alle orazioni del 
Servo di Dio, e quelli lerifpofe Tempre, che tolleralìè con pa- 
zienza , perchè non ancora era tempo di eflèr libera : fenonchè 
dopo fei meli , ora , le dille , patito avete a Sufficienza: laf ciato 
ì medicamenti : date principio ad rena Novena di S. Michele , e ot- 
terrete la fanità . Alla elocuzione dell’ impoftole tenne dietro il 
conlèguimento delpromellòle . 

D. Maria Michele di Sangro trattenendoli percagion di edu- 
cazione nel Moda fiero di S. Girolamo attendeva con ardore la ve- 
nuta del Principedi Viggianolùo Padre dimorante in Balìlicata , 
ed eflendo Hata atlìcurata , che di brieve verrebbe, ne diè con- 
tezza al P. Cacciottoli , il quale fenza indugio e lènza previe infor- 
mazioni allèverantcmente lediflè , che le Tue fperanze eran lulm- 
ghe , e che lùo padre non ritornerebbe , fenon dopo un anno , 
Jiccome avvenne . 

D. Cecilia Pifanelli Religiola nel Chioftro del Divino Amore 
dice di poter deporre con giuramento due vaticinj del P. Cacciot- 
toli efattamente avverati su di avvenimenti del tutto contingenti 
da non poterli individualmente efprimere . Cosi favellano anco- 
ra alcune Monache del Collegio di S. Maria di Collantinopoli , 
che accoppiar vogliono al fecreto de’ fatti particolari la manife- 
Itazione di lue Profezie : una di effe , che fu maritata nel l'ecoJo > 
più diftintamente dichiara , che llando non poco perplellà in- 
torno all’ dito, che avrebbonoi Tuoi contraftati maneggi diretti 
ad ottenere di poter l'eco tenere una fua figliuola , fi conlùltò col 
Padre, da cui ebbe quella rifpofla : Iddio vi con filerà , ed al ri- 
torno , thè fari ( doveva egli partire in Milfione ) vi troverà fen- 
za meno contenta > Come dille , cosi avvenne - Ritiratoli poi, e tor- 
nato alla Religiofa fudJetta, gli hi da lei prefentacala ottenuta 
figliuola : ed egli, onte , le dille , non vi affezionate più del dovere 
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a qucjta fanciulla , perché poco tempo rimarrà con voi , ni ve fi irà 
l' obito rcligiofo , come vi divìfate : empiettefi allora di ramma- 
rico il cuor di lei, ed egli a racconciarla, c he importa, foggiun- 
fele , che cojìei afeir voglia tra brieve dal Collegio , fe a voi non 
mancherà un' altra più perfeverante donzellai I fatti corrifpofero 
a’ detti , conciollìachè la figliuola indi a non molto tornar fe né 
volleacafa, e la madre fenza allettarla ebbe nel tempo illeflò 
Una nipote. venuta da Foggia , che perfeverò a viver con lei . 

Adoperolfi una delle Converlè del ricinto medefimo per aver 
fedo una lua forella , ed ottenutala nc fe confapevole il P. Cacciot- 
toli luo Confeffore : ma quelli le impofe , che lènza indugio la ri- 
mandafiè a cafa, perchè colei più che a viver nel Monaftero era 
determinata a prender marito : parve ciò ftrano alla Converfa , 
e non folo non fi diè briga di ubbidire , ma ingegnolfi di trarlo di 
inganno allèverando , che colei era affai propenfa a viver da re- 
Iigiofa : a tai detti fi rilpolc da lui , che il tempo melTo avrebbe 
in luce P affare , e eh’ ella non facendo ciò , che l’ era flato impo- 
rto, incontrerebbe dei diffàpori : quanto folle in ciò dire veridico, 
fi feorfe dal lùcceffò , poiché la giovane con fecreti e difeonvenien- 
ti maniere adoperolli per ufeir dal Collegio , onde avvenne, che 
non fenza amarezza e difttirbo licenziar la dovette . Che più ? fe- 
dotta in appreffò dalle lufinghe del l’angue fi diè penfiero di ma- 
ritarla ai lùo talento : nè il P. ^acciottoli fu lento ad avvertirla, 
che dclìftelìe affatto dall’ ingerirli in tal maneggio ; ma la donna 
indocile pur lafciò di ubbidirgli : il perchè egli con leverò ciglio , 
voi , le dille , volete fare in ogni conto a vofìro modo ; ma Iddio non 
idfeerà di punirvi tra brieve colla sferza di un travaglio non lieve , 
benché inafpettato : neppure il fìichio di tal minaccia valfe a ri- 
metterla in fentiero : e che avvenne ? il maritò da lei procacciato 
alla forella tra non molto dilapidò la dote , e per nimicizic con- 
tratte reftò violentemente uccifo . 

Nel Collegio di cui finora fi ragionò era una fanciulla edu- 
canda prefa dall’ affezione di un giovane pretefo per marito , e 
però aiienifsima dal renderli Religiofa . Il P. Cacciottoli entrato 
per confeffàre non so quale inferma con lei imbattette!! , e fenza 
laper nulla del fuo nome e de’ llioi difegni, a se chiamatala nomi- 
natamente , figliuola , le dille, io non Jon ujond e fior far facilmente 
le donzelle a chiuderli in Monafero ; a voi nondimeno J leggeri feo ,’ 
che lo facciate , perchè lo fiato conj agaie non è per voi : ejè vorre- 
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r? Intraprenderlo, Iddio vi attr aver ferii i pafft. L’ultima par ce d*. - 
tal detto avveroflì ben predo , perche il giovane, che impalmar 
la doveva , indi a pochi giorni fu preda di morte immatura : ac- 
corofll colei per lo (indirò accidente , e pur non depofe il penderò 
di andare a marito: ma perchè , a tenore della predizione fattale, 
lo (lato conjugale non era per lei , eccola di repente prela da un 
roalcoritumacidìmo di gola , che per tre anni continui- le chiù fa 
ogni adito di peniate a nozze : nel decorfo di tale fpazio quere- 
landoli (pedo di lue moledie , le fu ripetuto collantemente dal 
Padre, che al primo rilolver , che farebbe, di vellir l’abito reljgio-, 
fo farebbene elènte , e cosyivvenne . Difputavafi intanto del Mo- 
li adero da feerlì , bramai^ ella di rimanere in quello , in cui lì 
ritrovava , e volendola i luoi congiunti nel Ritiro di Suor Oriolai 
in tutto il tempo di tal litigio fu udito il P. Cacciottoli ripeter 
fempre , che nel primo , e non già nel fecondo farebbe .Monaca : 
io che più che mai, alfe veracemente pronunziò, quando elpugna- 
ta la fanciulla dagl’inviti diunafuaZia Religiofa nel predetto 
Ritiro ; era fu ’1 procinto di chiudervili ; ma non fu così , e con-' 
tro tutte le umane difpolìzioni col nome di Suor Margarita reità, 
ov’ era data educata . - 

Di più nel Ricinto ideilo eflendo disgraziatamente caduta la 
Signora Suor Maria Caterina Collantini , le lì slogò un’ odo nella . 
lpalla: a curarli dalmate incorip giacque a letto per molti di ^ 
nel decorfo de’ quali condottoli il P. Cacciottoli a vibrarla, Si- ■ 
onora , le didè , ciò che patite è niente : i travagii preferiti fon fio- 
ri- apprejfo verranno i rametti interi Dopo non molto guarì per- 
fettamente, e nella proflìma elezione fu fatta Badedà : or men- ( 
tre elercitava tal carico dando in una camera con loggia davan- 
ti , volle un di trafportar da queda in quella una certa conca , 
ma lu ’l procinto di metter piedi fuori della camera , la loggia 
crollata dai fondamenti traflè ruina : a tal accidente fu ella prefa 
da tant’ onere , che gelatofcle nelle vene il l'angue , ne contrade . 
lunga e moledilfi ma infermità , della quale morì . 

Nè qui ehber fine le predizioni fatte nel più volte nominato 
Collegio . Nel 1719. dando alquanto follecite le non molte Mona- 
che per penuria di Novizie , ne favellarono al P. Cacciottoli , 
affnchè affrettane due educande a chieder 1’ abito, che di già 
bramavano: al che rifpolè , che lajcarfezza di Novizie trappocp 
celierebbe del tutto : e ciò detto , rivolto a Suor Aurelia di Ago 
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.ftino Zia delle due mentovate fanciulle , Voi , ripigliò-, vorrete y 
che le J rène a prender i' abito fcfjero le vojìre nipoti ; tra così non 
farà : primo di loro prender lo dee un' altra , cbt tr arraffi dietro 
la fegaela dì effe e di altre non poche . Dopo -Ciò improvvidamente 
venne di lontano non allettata donzella , e fatta ifbanza di ellàr 
Monaca , fu ammetta : indi lì rendettero Religiolè le due educan- 
de , e quelle tra corto Spazio lèguite furono da altre venti . 

l.a Signora D.Anna Blanch ufcì dal Chiollro di Donna Alvi- 
na per tornarvi e farli Monaca: adeicata poi da’ mondani alletta- 
. menti mutò penderò , e risolvette di preferire al religiclò lo flato 
conjugale : fece pertanto ritorno al Monallero a folo fine di trat- 
tenervilì fino all’ ultimarli del Matjmonio , che trattavaiì con 
luccetto : in qui Ilo mezzo tempo convenne al P.Cacciottoli en- 
trare nel C hiollro, ed imbattuteli nella lùddetta Dama , Signo- 
ra , le dille, quando prenderete il colpaccio ? Rilèro a tal inter- 
rogazione le Religiolè preteriti , e colei con un dildegno proprio 
di ehi fi annoja di ciò che alcolca , e che , riipolè , forfè tutte deb- 
bono ejjer monache ? al che , non tutte , ripigliolli da lui , ma aleu- 
te , e tra qutjie ancor Voi : e evi tempo Vedrete ... Sì fatte parole 
non caddero a voto : conciolsiachè difmellò adatto per improvvi- 
do accidente il maneggio di nozze , invogliolsi di nuovo dieflèr 
Rcligiofa , e nel Ritiro di Suor Orlòla fi conlècrò a Dio . 

Educavafi nel Monallero di S. Girolamo la Signora D. Anna 
Maria Rota, e tutte le Clauftrali la bramavano Religiosa: ella 
nondimeno n’ era per tal modo aliena , che fentir non ne poteva 
parola.: venne ciò a rilà per lì tal P.Cacciottoli, e dille., che lèn- 
za fallo farebbe Monaca . Di più pretelò un giorno di favellarle-, 
e nel difcoi'fo tenuto avendo dlamoilrata llraordinaria avverlìo- 
ne a rimanere in Monallero , in fine cobi le dille : fate quanto vo- 
lete , Ke lìgio fa efjer dovrete , perchè lieligìofa Iddio vi vuole : fu- 
rono tali parole per lei derilè , c tornata indi a non molto in calai 
non era lontana dall’ unirli con matrimoniai legge a nobile Per- 
sonaggio ; fenonchè infaftidita , non fi sa come, delle imminen- 
ti fpolalizie , determinò di donarli al Ce Ièlle Ipolò ncl-Chioffcro 
con tal coltanza , che vir.lè le Iplinghc del Marcheiè fuo padre , 
che promettevate gran vantaggi per diiloglierla dal proponi- 
mento , e depo cinque meli, da che n’ era ùlcita, tonnata al Mona- 
llero vi pei leverò eia K ch'aiolà col nome d* Suor Maria Teo- 
dora fc ». - r . '•* *- ■* Z v . *.v •. 
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r.afcìate in dimenticanza altre predizioni confìmili, favellerò 
folo di un* altra fcrittada colei medefima, cui fu fatta nel modo 
che ficgue . Nel 173 1 . fiondo io in qualità di educanda nel Monafie- 
re del Divino Amore in qntjìo Città di Alontef afone perpleffa in- 
terno alla elezione dello Stato pregai una fera il Divi n Sacramene 
io , che per mezzo di qualche perjona di fpir ito manifejiar mi fa- 
ce ([e il miglior partito : allo [puntar dell' alba del dì vegnente of- 
fendo io prejjo al confeffionale in afpettativa dell' ordinario Con - 
(effore , entrò in Sacre fi ta il P. G/amltatlilia Cactiottoli di frefea 
venuto da Napoli , e diffi di voler parlare con una Educanda : av- 
vi fata la Superiora volle prima di ogni altra favellargli \ ma non 
fu pofìbile , che afcoltar la volejfe replicando , eh ' era venuto per 
favellar fio colla Educanda : e perché le Educande eran molte , 
gli fu dimandato con quale di effe a bboccar (t volejfe ? al che rijpofe , 
che con colei , che poco prima fi era di li appartata : fui perciò chia- 
ma tu io, che provai qualche ribrezzo di dover comparire innanzi 
ad un uomo , che dimofrava di ejfer Profeta sì per ejfer venuto Jen- 
za chiamata , e si per avere J coperto il mio appartamento fenza 
averlo veduto : andai nondimeno , e le prime parole , che mi diffe , 
furon quefie : Margarita, Iddio ti vuole Relfgiofa . Egli non po- 
teva naturalmente fapere nè il mio nome , nè la mìa perpleffità : 
per lochi con ammirazione lo interrogai , onde dime aVejfe contezza 
e delle mie inquietezze ? Cri egli mi rtfpófe , che la fera antecedente 
fentìjffì fpinto da gagliardi impuljì a portarfi da me , benché non mi 
avejfc per lo innanzi conofciuta , e mi aggi un fe , che il Demonio 
fatto aveva tutto il pqfffbile per impedir fua venuta , ma eh' tra 
rimajio delufo : qui gli -dimandai di nuovo , quali impedimenti gli 
aveva lojii il Demonio ? alche non volle dapprima rifóndere , ma 
poi premuto dalle mie dimande dichiarò di avergli /caricate addojffo 
per coffe e pietre nel mentre drizzava i pafjì al Monafìero . Profe- 
gnctido il ragionamento-interno alla mia Ve azione mi rammentò , 
che gran eonirojlo farei per fofienere , ma che in f ne veflìrei fenró 
altro V alito religiojo : fugìi da me a-ifpojio , parermi ciò difficile , 
non fen tendami allora pr<penfìonc alcuna ad effer Monaca , anzi 
/pavimentandovi abborrimento ; ma no , ripiglioffi da In , non du- 
bitate di tjuanto vi dico: farete certamente Religiosa : Iddio 
vuol colè glandi da Voi, e lo Ipcrimenterete molto liberale nel 
favorirvi . Tutto ciò da me Uè provato veri [fimo: anzi il Servo di 
Dio mi /coprì per munto non Jolo quanto era p affato pel mio fnter- 

Z 2 no 





l'8a F/7* </<?/ Padre 

tro fino a quel dì , ma mi predìfie quanto era per futteàermi in ap- 
prejjo : e fino al Marzo di quefio anno irfo. pojjo in tutto rigor di 
verità tefiificare , che le molte predizioni fattemi fi fono avverate 
appuntino , e tagioncrebbono Jìupore , fe fi fivelafiero colle proprie 
individuazioni , le quali perché appartengono a co/e interne , non 
è ben , che fi divulghino. Quanto finora ho fieri tto è fuor di dub- ’ 
bio , e bi fognando, fon pronta a confermarlo con giuramento . Così 
ella , che giuda le notizie altronde avutene , è Religiofa di fìngo-: 
lar prudenza , e di molta devozione . 

CAPO II. 

* » • • .■ * 

Si avvede di coje occulte 

«V . • • 

Q Uel lume ideilo di Proferia , onde il P..Cacciottoli pre/àgj 
il futuro , confortollo a penetrar le colè nalcode . Suor Ma- 
ria Rafaele Fcliacchi determinato aveva di confeflariì eoa 
lui $ quando avendo cafualmente alcoltato , eh’ egli comechè 
nomo santo, non era perfona diilraordinario fapere ,'rattiepi- 
diflì nella lua riiòluzione, e dava in forfè fe iceglier lo dovefle o 
no per direttor di luacolcienza : prevallè nondimeno ri primiero 
dileguo , e portatali la prima volta a conftUàrli , con quette pre- 
cifè parole P accollò: ditemi ,. Suor Maria , che importa rifpetto . 
a Voi , che il Conjejjore fia o non fa fìraordinariamente letterato ? 
tc egli sa quanto balia a ben dirigere l'Anima vofira , non è ci'o f'or- 
je J ufficiente per Voi ? Redò eìia fòrprel’a a queite voci , e fin da 
quel punto incominciò a venerarlo qual Profeta : nè le mancaro- 
no altre pruove da riputarlo tale . Ragionando egli una volta con 
lei , troncato il difcorlò, impoiele con premura , chechiamallè 
una tal Reiigiofa , cui di prefente favellar voleva : ubbidì ella , e 
recata Pambalciata, fa benedetto Dìo , lènti dire alla Monaca 
chiamata, il quale ha tosi difpojlo : /oppiate , for ella , che a me 
faceva grandemente mejìieri abboccarmi con lui , ni aveva coraggio 
di andarvi , J'enza faper la difprfizione , che aveffe ad qfcoltanni : 
td appunto era agitava nell' animo il defletto di efser chiamata , 
Portatali poi al Padre , quelli la prevenne in tutto ciò , che dir 
,gli doveva, e didle gran conforto di Ipirito, lìccome ella della 
dichiarò a. Suor Marni Rafaele . Da colici li aggiugne , che qua- 

- ' lora 




— -Oigifeed- by-Goegle 




* **' ' -^4 r . * ' 

Giambattijla Cac ciottoli • 183 

lora fi trovava in qualche turbazione di animo , vopononera; 
che da se medefima la manifeftafle , perchè al primo comparirgli 
innanzi lèptivafi dir d’ ordinario: Voi fiele affai inquieta di mente 1 
e poi per minuto le rivelava ogni cagione di lue inquietezze . Per 
ultimo aflèrilce, che forprefa una" volta da non soqpali dolori 
efentonnela fubito col tocco della pietra di S. Michele , immedia- 
tamente così dicendole : ai travaglio , onde /’ Arcangelo vi ha Ih • 
berata , Voi fatte [aggetta , perché difmefie avete per alcuni dì le 
devozioni , eh' eravate Jolita offerire allo Jiefio : e ’l dettole intor- 
no all’ intralaiciamento delle devozioni era vejjo, ma non era no- 
to , che a lei foia . 

Afcoltifi ora ciò , che dife confella la Signora D. Maria Vit- 
toria di Aragona Rcligiofa nel Mon altero della Egiziaca Mag- 
giore : Io , die’ ella , poffo attefiare , che nello Jpazio di anni fei 
e dieci meli , ne' quali mi fono confeffata col P. C acciottoli non di ra- 
do è avvenuto , che mi dì dia r a ffé sì del mio , come dell ’ altrui inter- 
'no non poche cofe : e principalmente in una occattone , in cui ej'sen - 
domi impegnata in certo affare a favor di perfino, che mi promette- 
va di fiar falda nella rìfoluzione da lei inlraprefa ,* mi avverti a ri- 
tirarmi per tempo da quel maneggio , che ri uj cito non mi farebbe-, 
perchè quantunque la promefsd porefse veridica e Jì abile , era non». fi 
dimeno fallata e deloie , come l' evento diè a vedere , e naturalmen- 
te antiveder non fi poteva da lui , ebcje giudicato avefse fecondo 
i dettami della umana prudenza , riputar doveva la fuddetta prò- 
w.efia vera e fodifiima. Oltre di quejìo ho fempre [corta in Idi chia- 
rezza di mente, più che da uomo: ed è certo , che più di una Volta mi 
ha prevenuta nello [velare i penfieri , che aveVain difegno di dir- 
gli . Dopo ciò aggiugne , eh’ entrando egli talora in Monaltero 
per confelfrr qualche inferma non permetteva, che alcuna gli ba- 
ciailè la delira a rifèrba di lei fola , da cui non la ritirava : lo che 
ciìèrvato avendo »ina e due volte dille tra se: io fola fon di finta con 
un favore, che volentieri cederei a chi lo VolcJse,pcr non toccare una 
mano niente gentile , e a [uffici enza lorda : ammellò un tal penlìe- 
ro pretelè baciargli la mano , mentre fi accingeva ad ulcir dal 
Chioftroj ma egli nè allora nè in apprefiò conlèntillo mai più, 
benché replicatamente , e con premura tentato avelie di farlo . 

1 vilifica in fine, che imbattutoli un dì in una Religiofà interna- 
mente anguftiaca per lòlpetto vano di colpa , arreltòJla e di fièle 2 
badate , che non è peccato quel, che oro fiorettate che falò . _• 
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lln’ altra Monaca del Chioftco medefimo fa fede, die nel 
1740. abboccatali col P. Gacciottoli lènti (coprirli tutti gli arcani 
di luacofcienza con minutezza elàttifiima : dopo di che fu con- 
fortata a dichiararli in avvenire con più di candidezza al proprio 
Confeflore , del qual configgo aveva ella bilògno . 

Facci am ora palléggio al Ch iodio di S.Marcellino : quivi fe- 
* deva egli un dì nel Confellxnale , quando la Signora D. Eleono- 
ra Monforte più regger non fiipendo alla piena del rammarico , 
che le arrecavan ■gliìcrupoli , fece capo da lui , il quale al primo 
conofcerlà , Voi liete , le dille, più deli' tifato in angnjiie : indi 
fenza attender , che colei ne dichiarale le cagioni , egli ftelso ri- 
dirsele , e fgomberolle dall’animo ogni meflizia . 

Di piii-portofTì egli una mattina al Monaftero medefimo ; 
é afcoltata la confelTìone della Signora D. Maria-Antonia Macedo- 
nio inlinuolle , che in quello , e nel feguente giorno lì comunicar- 
le : efeguillì per lei la prima parte del fuggeritole, ed aveva in 
difegno di efeguire ancor la feconda ; ma lòpravvenutole impen-’ 
lato perturbamento dilcrupoli , determinò di non ricever la Eu-’ 
cariitia fino a tanto , che non aveITè apio di abboccarli di nuo- 
vo con lui : tra quello mentre fentilli chiamare alla grata , e fcoN 
'lo il P. Cacciottoli-maravigliofli , 'perchè contro il feo collume 
venuto follè due volte nello Hello dì'al Monallcro : crebbe; la ma- 
raviglia, quando fi vide impollo , che conducefièfi al Confclfio- 
nale, e giunte alfommo, allorché ivi afeoltò dimandarli , per- 
chè mai determinato avelie di falciar la Comunione nel vegnente 
giorno ? e lènza afpcttar rifpolla le (Velò , e lece apparirle inlufi- 
iiftenti le cagioni ifS fua rifoluzione - 

Nel ricinto iftefló incontratoli colla Signora D. Vittoria de 
Cardenas , conviene , le dille all’ impróvvifo , che mettiate /’ ani- 
mo in pace : non è voler di Dio , che vefro fratello fìa riveduto da 
Voi: non fu intefo dalle altre Religiolè un tal linguaggio: ma 
ben lo intefe la prenominata Signora , che allora appuntò ftrug- 
gevafi per défiderio di veder fuo fratello ito in lontani paefi . 

Dalla Signora D. Maria Angela di C razia Monaca Safefiana 
aficrmali con giuramento , che nello fpszio di tre lullri ha pro- 
/' vato per ilperienza, che il P. Cacciottoli penetrava tutto il fuo 
interno con luce sì chiara , che non gli rimaneva occulto il meno- 
mo , benché fuggitivo perlifero , il qual por la mente palatole 
folle ; alierJfce in oltre, che ufo era a provvedere le interne aifli- 
.>-• ' ' • zioni, 
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zienì, che a lei Smallavano , e ehe pria chfe i’aflàliflèr'o, le lag- 
geriva opportuni conforti da tenerli laida all’ empito della procel-' 
la : disvela per terzo , che quando non era in Napoli , le le rive va 
lettere colme di avvertimenti di Ipirito sj proprj e precidi, che non 
lafciavan luogo a dubitare , che ancor di lontano didimamente 
vedere lo flato dell’ Anima lua. 

Dopo la Millìone di Salerno fi portò chiamato nel Monafie'- 
ro di S.Giorgio ; quivi calarono alla grata tutte le Monache per^ 
vedere e lèntire un Uomo di tanta celebrità di neme e di fotti : 
d-ietro a tutte flava D. Terefà Santomango Educanda , la quale 
agitata da un luo occultili! mo Icrupolo non manifeltato a per lofi à 
vivente , diceva tra fe : obpotej/i io da fola a folo parlare co» quell * 

Uomo di Dio , e sbrigarmi da quejla perplejfità di cofcienza : appe- 
na diè luogo a tal deliderio , che fónti dire al Milionario , che 
non mai conolciuta l’aveva: dov'è D.Terefa San romando ? e fatta- 
fi innanzi ; venite , le aggiunte, per un poco a qucjt' altra grata f 
ed ivi , orsù, ripigliò egli il primo , ditemi il vojiro Jcrupolo da fola 
e folo : ed alcoltatala la quietò . 

Il fratello Domenico Cavalieri Coadjutor temporale della 
Compagnia di Gesù premuto era da grave tristezza per interna 
follecitudine, ed occultiflìma anlìetà di cclcienza : videlo il P.Cac- 
<;ipttoli , e .pceciiàmente Svelatogli quanto gli recava moletlia, 
gli diè il modo da liberarfttrc"t*^*%*»-^ -- ~ - >. 

Ad un’ altro fratello Coadjutore fuo compagno faceva me- 
ftieri di uno fcudo'e mezzo per urgente lpfcfa ignota a chichelìa , 
c non avendolo ne provava meUizia : il P. C’acciottoli a fe chia- 
ri olio , e datogli-uno feudo e mezzo , quejla limolino , gli dillè , vi 
■e mandata da Dio , che vuol provvedere olla vojlra urgenza , 

fa Signora D. Marianna Miroballo Marcheta diGagliati ef-.. ' v. 
fèndo per la -prima volta incinta Suggerì al P. Cacciottoli , che ; • 
pregane Dio per la felicità di fùa gravidanza : la rii polla non fu a r \ . 

tenor della propofla , perchè dille : al portato convien , che im- 
poniate il nome di Michele ma ìipigliando colei , che il nome 
gentilizio de’ primogeniti della Famiglia era Carni Ilo, non Miche- 
le; fe con u , tornò egli a dire, lo chiamerete Camillo Michele : 
indi fogginole : il bambino però , che darete a luce nel Je con do par- 
to , dovi etefenza meno chiamarlo Michele : a quello ùii e ripetuto 
finche per lettere , dando adente da Napoli , non menlaDama 
che il Marcirete di ki marito furori di avvilo., clic avelie Icr pre« 

■ •••'» • detti 
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detti due figlinoli mafehi, e peraflìcurarttcne meglio nttefer l’even- 
to , che fu conformidìmo alle Aie parole : peri oche il primo chia- 
mo Ili Camillo Michele , e ’1 fecondo Michele. 

Agitata da nojofifrìmo incognito affanno D. Teretta Ruttò 
moglie del Regio Consigliere Cirilli fe chiamare il P. Cacciottoii, 
il quale al primo vederla , Signora , le ditte , nofl occorra , che con -. 
fuìtiate più Medici intorno alle occulte cagioni di vojire tioje : Voi 
liete incinta : partorirete un mojìbio , e Je così vi piace, il di nomi- 
nerete Michele : divulgoflì dapertutto un tal vaticinio , e fu de- 
litto da molti sì per la creduta flerilità della donna , e sì per la ' 
mancanza degli uttati indizj : ma quelli tolto apparvero , e a Aio 
tempo venne a luce un mattchio , e fu chiamato Michele . 

Di non minor maraviglia fu ciò, che avvenne nel Collegio 
di S. Maria di Coftaniinopolj : dando in etto gli Efèrcizj ttpirituali, 
due delle Convelle doimiionouna notte in terra, nè palettata 
avevano a perttona alcuna la lor penitenza . Nel vegnente matti- 
no venne il P. Cacciottoii a proporre P altra, meditazione , e nel- 
la introduzione tra le altre cotte , che ditte ,■ una fu quella , aver 
nella ttcortta notte due delle Religiotte prefenti dormito ttu ’1 fuolo : 
non doverli prolungare tal mortificazione, perchè /pollandole di ’ 
forze le renderebbe inette a fervile : che ad etti ttoliituittèro 1’ efèr- 
cizio delle fatiche proprie del loro llato , e con ciò maggiormente 
incontrerebbono il piacimento d^Dio... • - • 

Donna ben nata oriunda da Genova premuta da gran po- 
vertà , dichiarò in Confeflìonale le lue anguftié al P. Cacciottoii : • 
egli le rifpolè : Jìate pur di buon animo , perché dentro a quejìa fet - 
rimana avrete non otte/o , c copiofo danaro : ciò ditte in giorno di 
Domenica , e nel Mercoledì tuoi - di ogni attpettazione dalla lua 
Patria ricevette più centinaia di feudi. 

C A P O • ' III. 

Annuncia agf infermi la f ani là . 

« • • • . •’ * \ . . 

Tp P.A cotta sì divulgata per Napoli , che il P. Cacciottoii poflè-’ 
JLi deva il dono di Profezia ; che appena trovaVafi infermo di 
- dubbiofo morbo , il qual non faceflè tutti gli sforzi , per fentir da 
lai o lieto presagio di vita, 9 niello .vaticinio di morte. Ecco alcune 
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dalle guarigioni predette. Cadde gravemente infermo il Signor 
Marchefe di Cagliati D. Domenico Severino , e mandato a chia- 
mare il P* Cacciottoli con lui lì confefsò : indi prefoli a decorrere 
dell’ efito della malattia, dille all’ infermo così : avrete degl ’ imba- 
razzi grojjt : conviene far orazione : queft' oggi ci rivedremo : ri- 
tornato il giorno favellò dell’ iftello tenore quanto a prelagiti im- 
barazzi , maaggiunfe , che gli lùpererebbe , purché lì difpone'Tè 
ad elèguire quant’ egli gli fuggerirebbe : dopo ciò gli diè utili fi- 
mi ricordi intorno alla riformazion della vita , e fecegli promet- 
ter -rammenda di certi particolari dilòrdini: feguentementelo 
alficurò, che S. Michele gl’ impetrerebbe la grazia di guarire, 
per gratitudine della quale fe proporgli , che porterebbe!! a rin- 
graziarlo nella Chiefa,del Gesù Nuovo a’ 29. Settembre giorno 
della fua Dedicazione : e riputandoli ciò poco dal Cavaliere eiì- 
biffi a condurli al fuo Santuario di Puglia , lìccome con approva- 
zione del Padre ne fece voto . Quel che feguì fu del tutto confor- 
me al predettogli : per due mefi combattette con travaglile vi- 
cende colla violenza del morbo , ma in apprettarli la nominata 
fella di S. Michele reftò vincitore , e al folennizzarlì di e Uà guari- 
to del tutto potè adempiere il proponimento fatto , e difporlì an- 
cora all’ adempimento del voto , cui indi a non molto fu fod- 
disfatto . 

^ Nel 1740. la Signora Suor Mwria Gaetana Capece Relrgio/à 
nel Monaftero del Divino Amore lèntendolì languir Je forze lotto 
al pefo della età canuta e di grave infermità fopravvenutale , pre- 
gò il P. Cacciottoli , chele impetrale da Dio particolar afltlren- 
za nell’ imminente tranfito da quella all’ altra vita . Promife egli 
di farlo, ma le aggiunfe, eh» la fua morte non farebbe feguìta 
tanto preflo , quanto fi divil’ava , che anzi farebbefi riavuta per- 
fettamente , e che leelta farebbe per Superiora nella proffima fu- 
tura elezione. Quanto ditte fi avverò, e la fuddetta Religiofa 
dopo efièrfi totalmente guarita , ed aver governato il fuo Mona- 
ftero prolègui a vivere fino all* anno novantefimo dell’ età fua . 

Alla Signora D. Amalia Santoro , benché giovane e robufta, 
ditte un dì , che incorrerebbe trappoco in mortai malattia , ma 
che per favor di Dip ne guarirebbe ; ed ambe le parti di tal detto 
adempiute rellarono con maraviglia di tutto il Collegio di S. Ma- 
lia di Coftantinopoli , ove da lei veftivafi l’ abito religiofo è 

Due predizioni l’ una di malattia grave , l’ altra di guarigio- 
- A a ne 
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re ficura fece nel Monaftero di S. Marcellino alla Signora D. Bea- 
trice Macedonio : fu ella prefa' da picciolo enfiamento in una delle 
guangie , e per la pochezza del male girando pe’l Monaftero pre- 
\aler fi poteva di se a qualunque vopo : rifeppefi ciò dal P.Cac- 
ciottoli, e sì per mezzo della di lei forella , sì per mezzo della Si-* 
gnora D. Francefca Cecinelli fe recarle imbafciata , che proccu- 
rafTe la licenza di farlo entrare , fe bramava ellèr da lui alfiftita 
nel tempo della -malattia : furono non curate tali parole, noti 
efiendo il malore di tal fatta, che delle cenno di averea render 
colei , che Io foflfiva , bilògnofa di aflìftenza entro al ricinto del 
Chioftro ; l’elìto nondimeno dichiarolle profetiche: conciofiìachè 
la Signora Macedoni ben prefto peggiorò di molto , e per la gra- 
vezza de’ mali aggiunti fe meftierr, che il Padre più volte entraf- 
lè nel Monaftero . Or mentre credeva!! comunemente, che la in- 
ferma rimarrebbe eftinta , egli prefagille collantemente la vita , 
e la guarigione, che fuor di elpettazione feguì, autenticò per 
vera la fua predizione , 

Avvenne nel Monaftero medefimo , che tutte le Rei ig iole 
elefièro per Abbadellà la Signora D„ Maria Gambacorta ; ma ella 
tra per la età inclinata, era per i cronici malori diè collante ripul- 
ii: di più veniva quella validamente appoggiata da una fua ni- 
pote per nome D. Francelca Cecinelli, che per fottrarla dal pre- 
parato pefo , non lalciava di muovere ogni pietra . In tanto la Si- 
gnora D. Caterina di Sangro pregò il P. Cacciottoli , che difpo- 
nelfe la nominata D. Francelca a lottolcriverfi alftuniverfal pare- 
re delle altre, ed egli fattacela df prefente chiamare , Signora, 
le dille, non Volete quietarvi tu qaejlo affare ? Voi te/ncte, che 
io tira Zia non abbia a morir fetta più prejia , Je accetterà di effer 
Supcriora ; ed io vi dica, che fe governerà avrà Vita lunga’, e fe 
ritujerà , o morrajtene prejìo , o uj'ttrà Juor di fenno . T.a Religiosa , 
che in altre occalìoni aveva Iperiment^ti veridici i fuoi predici- 
menti, non fol defillette dall’ impegno , ma piegò la Zia ad accet- 
tare una e due volte il governo , in cui fu confermata al finirli del 
primo triennio: or ne’ lèi anni, che fù Abbadellà, foftenne ella non 
poche malattie pericolofe , delle quali ragguagliato iLP. Cacciot- 
toli dalla mentovata Signora Cecinelli, le rilpofe fempre : non 
temete di nulla : voflra Zìa morrà vecchia aftai : nè pago di ciò , 
più volte le lignificò il tempo determinato , che le rimaneva a vi- 
vere, dicendo , che non morrebbe prima dell’ anno ottantunelìmo 
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di Tua età : cori tutto ciò non Tape va indurli a credergli per le in* 
diipofizioni frequenti , che minacciavano di troncarle più predo 
la vita, e in una di elle innoltrata a pellìmò légno , Padre , gli 
dille , mia Zia è difperota affatto da Medici : raccomandatela a 
Dio , perchè le conceda morte felice : al che , non è zero , egli riipo- 
fe , ottantuno anni -, ottantuno anni vi bo detto , che ha da campa- 
re: e così realmente fu , perchè riebbelì dal graviflìmo morbo , 
e compiuto appena F anno ottantefimo primo partì di quello 
mondo r' 

V ultimo vaticinio, che mi piace di aggiugnere, è quello, che 
fece nel Chioflro delle Monache Salelìane : era nli ivi nel tempo 
ilìeflo ammalate due Religiofe per nome F una D. Maria Maftril- 
li , l’altra D. Maria Geltrude Niele : la prima dava afTai più da 
temere, che da fperare : la feconda ecohverlò pareva , che dov ef- 
fe più tolto vivere , che morire . Intanto volle la più gravemente 
ammalata e quali fpedita da’ Filici confeflarlì col P. Cacciottoli , il 
quale dopo averla udita pretto lì dipartì : ma prima di ufcire in- 
trodotto a veder F altra inferma più a lungo vi lì trattenne, e , 
con maggior premura lùggerille fentimenti devoti * Ufcito dalla 
camera gfi fu dimandato, che gli pareflè delle due inferme? ed egli 
fenza elitare , la prima , rifpolè , guari rA fenza meno ; in nominar 
poi la feconda , 4 inz’ altro aggiugnere fece un legno di croce loli- 
te indizio , con cui dinotar voleva , che gF infermi le ne morreh- 
tono : i fuccellì non difeordaron da’ detti e fatti l&oi , conciolfia- 
chè la prima contro ciò , che ‘crede vali, guarì : la feconda contro 
ciò die fperavalì , fe ne morì . 

C A P O IV. 

Rivela agli ammalati la morte ; 

S iccome il P. Cacciottoli annunziò a molti degl’ infermi la vita, 
cosi predille a non pochi la morte . Facciali prima di ogni 
altro menzione di un Principe per tutti i lècolt avvenire di venera- 
ci memoria : è quelli Giambattista Pignatelli Signor di Marfico 
Nuovo, il qual nell’ anno 1729. gravemente ammalatoli empiet- 
te di lutto la maggior parte della Nobiltà Napoletana , che vene- 
ravalo qual modello di perfezion emiliana . Si conduce a vietarlo 
. A a a il 
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il P; C acciottoli , e dopo efterfi tra lor favellato con vfcendevol 
fervore di fpirito delia felicità de’ Beati , chiaramente ed aflève- 
rantemente ditte , che il Cielo voleva , per se un Perfonaggio di 
tanto merito , come feguì ,non ottante la di lui età giovanile , el 
parer contrariode’ Medici fperanzofi per lo miglioramento > che 
in etto appariva . 

Succeda al predetto un altro Signore uguale a lui per chia- 
rezza di fangue, e commendabile altresì per merito di virtù. Nic- 
colò Pignatelli Duca di Monteleone e di Terranova cadde infermo 
nel carnovale del prenotato 1729., nel quale anno più che mai 
pattavanfi lietamente i giorni tra la giocondità delle danze e dei 
fettini , che.dapertutto davan trattenimento a’ Nobili . D. Virgi- 
nia Pignatelli, cui importava attàiflìmola vita del Duca, eh’ era- 
le Suocero , ne dimandò con premura al P. Cacciottoli , il quale 
in prel'enza della Marchesa Cidronio così le rifpofe : Signora , R 
degni di dirmi da pura verità : a Voi dif piacerebbe afiai la morte 
del Duca non foto per te liejìa e per i vojìri interejjì , ma per la cir- 
coli ama di qutjìo tempo coi) giulivo , che verrebbe ad intorbidar- • 
"lift : non è coli? Or [appi afe , eòe per ora non avrete occafìone di 
tn e fìtzia : potrete coniare danzare t divertirvi a vopro talento . 
Nel repo zcjìro Suocero non pub viver fetnpre : non è gran fatto; 
thè n.acja nella imminente •Querelitela . A niuna delle colè che 
ditte mancò lo adtm pimento dei vero: la Dama (perando più che 
temendo pafsé* giocondamente quel tempo : colui non peggiorò 
di condizione nel carnovale, e la morte non colfelo fènon nella 
Quarelìma . ’ 

. Or poiché fi è qui, fatto ricordo di D. Virginia Pignatelli , 
reggiamo , in che guifa arche a lei prediceflè il finimento del vi- 
vere : incorfe ella in malattia non creduta mortale . il P. Cacciot- 
tcli fi portò /petto a luggerirle documenti di fpirito , e interrogato 
dell’ elìto dei male , riipofe Tempre , che avverrebbe quel che Dio 
determinato aveva : frattanto non mancaron molti, cheprefèro 
a lulingar la inferma con prefa gj di pretto riftabilimento , mala 
Signora D. Terefa Giloltì avendo per fo/petee si fatte lufinghe , 
introdufTe ragionamento colle donne di cala , colle quali làpe- 
va aver parlato il Padre intorno alla condizione del morbo della 
loro Padrona, e interrogatele di ciò , che dettò avelie : la Signo- 
ra, ri/pofero tutte, per quanto egli he dice , ì già fpedita : non fu co- 
lei corriva a credere, ma volle ulteriormente alficurarlì del tenti- 
meli to 
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mento di lui coli’ interrogamelo e/preflamente in fec reto, e che vi 
pare , glidilfè, avrà D. Virginia la grazia della fa Iute o no ? Dì 
qual falute Voi favellate , ri /potè egli , della temporale , oppur 
della eterna ? della prima io affatto di [pero ; intorno alla feconda , 
che affai più importa , ho gran fiducia , che ot ter ralla: ella, che cor- 
dialmente amava la Dama inferma, molto fi rammaricò, di tal ri- 
fpofta, e palelatala a più perfone, la tennero per dinunzia di-mor- 
te imminente ; ninno però lì trovava , che recar voleilè sì nojolo 
avvilo alla giovane ammalata: fenonchè per le premure , che su 
di ciò fece la Signora Prìncipeflà della Scalea, accettò la incumben- 
za D. Carlo Spinelli , che avvifolle giudiziofamente la morte: tur- 
bolli colei su’l principio , ma pofcia conformatali a’ Divini voleri 
chiul'e adatto le orecchie a’ dilcorfi , che per lo pattato lulìngata 
o divertita 1’’ avevano : prefe con particolar fervore i Sacramenti- 
ultimi della Chiela: cento e più volte replicò gli atti da ben di- 
Iporli a morire, e colle proprie mani cavar volle dalla boria quan- 
tità di monete da difpenlàrlì a’ Sacerdoti , affinchè celebradèro 
Meffè , per impetrarle fpeciale aflìllenza nell’ agonia : e di fatto 
mentre in più Altari a tal fine fi offerivano Sacritizj , ella placida- 
mente l’pirò , con tutti i fegni di aver confeguita quella eterna vi- 
ta , che in ifeambio della temporale 1* era (lata predetta . 

Dall* cafe de’ Secolari volgiamo la narrazione a’ Chicftri 
delle Religiofe . Entrato UTJ gfuiiio ut! Collegio di S. Maria di Co- 
ftantinopoli, ed imbattutoli nella Signora D. Amalia Santoro / 
che di frefeo aveva incominciato ad elercitare l’ uffizio d r infer- 
miera, Voi , le dille, avete pre fa la vojlra carica , per atterrare 
in quejìo anno qucjìc vecchie . Non fa mai , ella rifpotè in Icmbian- 
te di annojata e inorridita , e poi fattali alquanto in difparte, cret 
do , dille al compagno , che il P. C acciottoli voglia Jcberzarc : udì 
egli tali voci , c tolto a lei rivolto : no , Signora , ripigliò , io non 
pretendo Jcberzare : Voi atterrerete molte di quejìe vecchie ; e per 
le giovani pur ci è la parte loro . Ciò che tèguì fi fu , che in po- 
co tempo lalciaron di vivere tre Religiofe canute , edunadifre- 
fca età. Tornato poi a quel Collegio prefe la iliddetta infermiera 
a lagnarli di lui quali di cagione di tanto lutto : al che rilpolè ,‘ io. 
non ho fatto altro , che avvertirvi per tempo di quel , che farebbe 
avvenuto : in avvenire pet i vivete lieta , perchè ttnninerete il vo- 
Jìro impiego f tnz ’ altro funerale : ed anche ciò avverato 1 imafe . 

Una Rcligiofa dell’ iltefiò Collegio , dopo avtrr certificato in 
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genere , che quanto il P. Cacciottoli a lei ed a’ fuoi parenti pre- 
l'agito aveva , erafi adempiuto efattamente , foggiugne in partico- 
lare , che ammalatoli di leggerillìma indilbofizione il di lei padre, 
più per devozione che pcrbil’ogno fe chiamarci’ uomo di- Dio: 
andovvi egli fenza indugio di. mattino , c al primo l'avvifarlo a 
chiare note gli annunziò la morte non fol vicina , ma prollìma : 
il giorno poi da fe fteflo tomo, e premurofamentedilpofiolo a 
confeflàrfi , gli fe fubito ricevere il Viatico e la ettrema Unzione: 
il che efeguito fuor di ogni efpettazione fi pofe in agonia , e terr 
minò di vivere tra le mani ffcefle del Padre * 

. Di quattro altre predizioni di morte furono o foggetto o 
afcoltatrici le Kefigiofe del Collegio medefimo. Ad una per nome 
Suor Maria Gaetana giovane ed ammalata di morbo riputato leg- 
giero dille : dal letto al Cielo , dal letto al Cielo : e pretto compì, 
il periodo de’ giorni fuoi* Ad un’altra chiamata Suor Maria 
Agnefe Zia della defunta e querelofa del di lei dipartimento con- 
fortandola , Sorella , dille , quindi a tre lufiri andrete a riveder la 
vofira nipote in Poradifo : e nel tempo predettole morì . Alla ter- 
za più del dovere ardita e vivace , figliuola , elidei, mutate vita : 
non vi accorgete , come inafipettatamente fi muore ? e nel giorno Se- 
guente per colpo di apoplelìa vide tolta di mezzo la lùa Superio- 
ra. Alla quarta follecita per la fanicà accagionata del P. Camillo 
Ulmo Geluita di lei Confeflore , datevi pace , diflè , quando quegli 
non ancor giaceva a letto , dì brieve lo perderete : e poco indugiò 
a cader nel fepolcro . 

Due altri prefagj fece nel Monattero di Donna Alvina . Per 
la molta capacità, ond’era fornitala Signora D. Anna di Aquino 
troppo fpcfTo veniva eletta per Abbadefla : più volte pretelè di 
rinunziare tal carico , ma ne fu diftolta dal P, Cacciottoli : una 
fiata nondimeno oftinatafì nella fua opinione non volle in conto 
alcuno afcoltarlo ; ma egli , Signora , le dille , Voi fiate tutti gli 
ijorzi per non efser Supcriora: Jappiate però , ebe fe verrete a capo 
del vo/iro difiegno, ben toflo Ve ne morrete : nè occorre , che fiperiato 
il contrario : io vi dico di certo , che prefio prefio ve ne morrete . 
la Keligtola non fi fmarrì per tal minaccia ; ma provolla ver il li- 
ma , giacché il fottentrarc di un’ altra all’ uffizio da lei riculàto 
fi e Seguì nel tempo iftedo.ch’ ella ufei di quello mondo . L’ altro 
vaticinio fu fatto a picciola educanda figliuola del Marcheiè di 
Capriglia : non prima egli la vide giacente a letto per febbre non 
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grave , che fofpirando dille: Oh Angioletto dì Paradì/o ! e dilegua- 
to/! la/ciò le Religio/è in afpettazione del tran/ìto della innocente 
fanciulla , che pretto volò al Cielo . 

Dalla condotta tenuta nel predire la morte alla nipote pa£ 
fiamo a quella, che tenne nel profetarla alla Zia : viveva quella 
in iftato di Religiofa nel Reai Monaftero di S. Chiara col nome di 
D.Francefca Caracciolo , e ammalatali prima di catarro e poi di 
febbre , fecondo gl’ indizj, non apportatrice di morte , volle ab- 
boccarli col P. Cacciottoli : appena entrato, J’ Abbadella ed altre 
Religiofe pregaronlo, che le impetrai da Dio e da S. Michele 
preft a guarigione ; ma il tenore in cui egli rifpolè fu quello : Io 
pregherò Iddio e S. Michele : Je però P uno e P altro fa vogliono in 
C telo y perchè dovrete V li rattrijìarvene ? SI ebbero quelle parole 
per vaticinio di morte , la qual ieguì nel giorno apprellò - 
.. , Di ciò, chefiegue , li è avuta cortezza dalia Signora Suor 
Mana rrancelca Capobianco, la qual dice così r Attejìo invìi* *♦ 
• cojcienza , che nel 17 a?, ejfendo mia Zia ( amendue erano Religic- 
le nei Monaftero di S. Maria Egiziaca ; travagliata per malattia, 
mandai a chiamare il P. Cacciottoli : egli colla [olita fuo cariti 
venne , ed entrai o nella corner a , ove giaceva la inferma , genti f iella 
c f. tempo: indi cbiejìo un vaio di acquo v' immerfe In 
pie ra di S. JrfteUth, la q u+k.d itidttoh alquanto Jdrntò un candid 9 
giro nello parte interiore del vafo : ciòjatto tornò ad orar bricve- 
l ed interrogato da me intorno a quello , che ifpiroto oli 
avejle ò. Michele , rifpofe in voce udita da molte Re li gioie preten- 
ti : e formata la corona in Cielo : con che dir volle , chela ìnfer - 
ma morrebbe i e di fatto poco dopo fé ne mori . Siaggiugne dalla 
Itella , ch’entrato nella camera di un'altra Monaca da più anni 
inferma prò firn quelle fole parole , dal letto al Parodilo: dopo 
le quali partim ; e colei indi a non molto rendette a Dio io lpiri- 
to. similmente dalla Signora D. Maria Vittoria Vera di Arago- 
i>a Keligicla del Monaftero medefimo fi alTèrilce, che interroga- 
tdo intorno alla malattia del P. Michele Gentile Cherico Regola- 
re delia Compagnia di Gesù, nTpolè affèverantemente , die lè nc 
rr ori cbbe , benché gl’ indizi foffèro di guarigione ; nè il predet- 
to Padre tardo molto a lòggiacere alla morte . 

_ , ,f ne dalla Signora Suor Maria Vangelifta Cito Monaca 
rei i nicltro di S. I rancefco fu pregato il P. Cacciottoli , perchè 
raccomaBdalfc a D:o un certo atìàre di copfeguer/za, al che da 
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lui fi rifpofe in quella forma : di ciò , che mi dite firn fa duopo , 
cbe vi diate pena : maggior folle cUudine prender vi dovete per vo- 
jìra Sorella , e per lei è ben , cbe -lì purgano preghiere a Dio . La 
Sorella , di cui ragionò era lleligiofa nel Monaftero medelimo , e 
godeva fanità perfetta: ma d’ improvvifò ammalolfi , e pretto 
te palleggio alla eternità . . 

r ' * 

capo y. 

• • * 

Rifar] a da moleftì dolori di capo e di reni . 

O Ltre alla Divina Sapienza, di che volle 1’ A’tifiìmo donar 
qualche parte al Servo fuo per mezzo del privilegio della. 
Profezia ,compiacquefi altresì di ammetterlo a parte di fuaOnni- 
*v potenza, trafccgliendolo per iftrumento da operar colè maravi- 
gliofe . A vederne il come , dal rifanamento di mali minori farem • 
- pafiaggio a quello di mali maggiori. La Signora D. Beatrice 
Mirobalio incorfe in dolor di tefta del pari nojofo che contumace , 
e.d efièndo durata per gran tempo in tale (lato dille tra se , che 
lalciati i Medici e le medicine , conveniva raccomandarli «’ fervi 
di Dio e alle loro orazioni: dopo di che fc chiamarli il P. Cac- 
ciottoli , il quale fegnatole il capo colla pietra di S. Michele alfi- 
curolla , che da indi in poi non mai più foggiaciuta farebbe al 
luo difagio : nè alla predizione c al tocco fu contrario 1’ evento : 
ccfsò per allora il dolore , nè in apprettò fece giammai ritorno . 

D. Francelca Paola Albertini Monaca nel Chioftro di Donna 
Alvina fu forprefa da mal gravittìmo , die per più giorni victolle 
affatto il poterli muovere per tal modo , che tentando di dare un 
pattò le girava immantinenti la tetta , e cadeva precipitofamen- 
te a terra : erafi fperimentata ogni folta di medicamento per dar 
riparo a tanta difgrazia , ma inutilmente : il perchè ebbefi ricor** 
fo al P. Cacciottoli , il quale informato del tutto pretefe ,' che la 
Keligiofa fi portattè- da lui ? ma non efièndo in iilato .da reggerli 
in piedi , anzi efièndo ancor priva dell’ ufo de’ lenii, vopo fu , che 
gli folle condotta all’ ulcio del Monaftero su le braccia altrui : al 
vederla il Padre chiamolla per nome, ed ella non folo diè fogni 
di avere riacquiftati i fentimenti , ma fendili di più trasfondere 
vigor baftcvole a tornarfene da se medefima in camera : con tut- 
to 
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to ciò indi a pochi dì aflàlita di nuovo dalle primiere vicende fu 1 -, 
le dal P. Cacciottoli entrato in Monaftero applicata Impietra di 
S. Michele al capo , e tanto ballò perchè rimanere elènte dal mal 
che pativa, e fpedita al movimento de’piedi. Dopo qualche tempo 
foftenne di nuovo l’ incommodo di alcune vertigini , ma non così 
moiette e pericolofe , come prima , ed ella ad ellèrne per la terza 
volta curata fe capo al Padre filettò, da cui le fu rilpofto così; 
abbiatevi per ora il vojiro male : io andrò di brieve al Gargano , t . 
al mio ritorno ne farete in tutto libera : quanto dille tanto avven- 
ne , imperciochè tornato a Napoli toccò nel capo colla pietra 
dell’ Arcangelo la Relieiola , cheproleguito aveva a patir capo- 
giri , e con gìò lafottrahè labilmente al Tuo malore . Quella iftef- 
là attaccata in altro tempo da moleftilfime affezioni iberiche per 
molti dì rimale del tutto inetta ad ogni folta di cibo e di bevanda : 
in tal contingenza , che tratta l’ avrebbe lènza meno al fepolcro, 
collantemente avvenne , che quante volte il P. Cacciottoli porta- 
vafi a vilìtarla , altrettante colla invocazione di$. Miòhe'Je difler- 
rarlc faceva le fauci, ed abilitavala a prendere gli alimenti . In fi- 
ne eccitatala a gran fiducia verfo del S. Arcangelo , col tocco del(a 
di lui pietra efentolla dal gravofo pericolo . 

Aflèrifcefi dalla Signora Suor Maria Francefca Capobianco » 
che come a Dio piacqu e, le s 3 i ndebolirono, oppur le fi guadarono 
gli organi del capo in guftfrjcho fegg i»equ« «’ frequenti e precipi- 
cofe cadute per lo fpazio di un anno e dieci meli . Dopo altri medi- 
camenti tentati in vano tulle impollo il far ufo del cinabro , il 
qual mentre fi adoperava , entrato il P. Cacciottoli in Monalle- 
ro per un’ altra Religiofa inferma , invoglioflì di parlargli c 
chiedergli qualche riparo : introdotto in lira camera una e due 
volte toccandola su’l capo interrogolla,come fi fendile ? al che ri- 
fpofe ,• cbrc conforme al (olito : fenonchè replicando 1’ filettò toc- 
co, e facendo la dimanda medefimn ancor la terza volta, lènti ella 
(volgerli tutti i nervi del collo , e ’1 Padre fenza attender rifpotln , 
quali avveduto fi folle di ciò che feguiva, abbiate fiducia , le dille 
con enfafi , a S. Michele .'Pafsò pofeia a vilitare l’ altra inferma, 
e in camera di ella , la giovane, dille , pocanzi vijìtata di certo gua- 
rirà tr appoco tempo : e ripagando dinanzi all’ ufeio della di lei 
ftanza, quefìa giovane , ripetette, incomincia a guarire: infatti 
lubito migliorò attàiffimo , ma non per intiero: perlochè abboc- 
catali di nuovo con lui pregollo ad: impetrarle compiuta la gra- 
. “ ' Bb zia, 
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zia , ma (end rifponderfi , che aveva a patire per un altro poco 
di tempo , al Tuono delle quali voci inoltrando ella gran timore di 
foggiacer di nuovo alle uiate cadute; di ciò no n temete , ripigfiollì ' 
da lui: dal cadere Jìete /iato già liberata : dall' ave? qualche ri- 
cordo del rnal (ottenuto non ancor feto ejente ambedue quelle 
colè verificaronlì con e rattezza , e vcrificolfi ancora la total gua- 
rigione predettale trappoco . Soggiugne di più , che al comando 
o'più tolto alla infinuazione del 1 *. Cacciottoli, con cui le dille, ab- 
biate f dacia a S . Michele , attribuire la devozione ftraordinaria , 
che da quel punto concepì verlo del Santo Arcangelo , adducen- 
done per pruova , che laddove ella dapprima non fol non prati- 
cava ad onor di lui alcuno lpeciale ollèqu io, ma di più diceva in 
cuor Tuo , chi vuol dire tanti Pater f quanti ne contieni la Coron- 
ano di S. Micbeìefolita infnuarìi dal P. Cacciottoli ; d’ allora rn 
poi fendili rapita non folo a recitarla ogni di lènza noja, ma pre- 
lè a digiunare nei’ due giorni , che precedono la doppia Tua fe- 
lla , e a fare in ognuna" di elle nove limoline a’ poverelli . 

Da’ mali di capo palliamo a quelli di reni . Aveva per un me- 
le intero patito un intenfo dolor di lombi la Signora D. Eleonora 
Monforte Monaca nel Chioilro di S. Marcellino, edinnoltratolì 
01 a a fegno , che dar non poteva un palio lènza llento ed^ippog- 
gio : tra quello mentre venuto il. T\ Cacciottoli a ragionare di 
fpirito predo alla grata della Chiela colle Signore Cecinelli e Ma- 
cedonio , li trattenne con elio loro più dell’ ufato : finalmente in 
atto di congedarli prendeva commiato , e poi dilungatoli qualche 
palio tornava in dietro , il che fatto più volte avrebbe potuto at-‘ 
tribuirfi ar leggerezza lè non folle lèguito quel che accadde ; egli 
ilellb in una delle volte, che fece ritorno , Signore , dide , io non 
io , che tuoi do me S. Marcellino , giacché fon cofrctto ad andare e 
tornare . Nell’intervallo di tal tempo la predetta D. Eleoùora , 
che tratteneva!! predò a’ cancelli interiori del Monaftero lòfpira- 
va replicatamente col d i legno , che afcoltandola alcuna delle Re- 
ligione fi rammentafle della lùa difgtazia , e logge ri Ile al Padre *■ 
che facellè per lei orazione , e ben la compiacque una delle Con- 
verfe , a cui egli didè , dove (ia di pr ejente la Signora , che mi rac- 
comandate ? e risortogli , che non ubava molto lontana , egli al- 
zando l.a voce , calate giù , le didè-, calate , perchè io qui vi at- 
tendo : a quello invito rizzofit ella ccn gran fiducia dal luogo, ove 
fedeva , e in ciò fare Tenti ne’ lombi una illantanea commozione 
. • * di - 
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di tendini, che i'e non le tolfe, fcemolle di molto il dolore , onde 
potè con mediocre travaglio ubbidire : venuta che fu, lì porfe da 
lui una Coroncina di S. Michele alla Signora D.Francefca Mace- 
donio, perchè con erta toccale la parte offe fa dell’addolorata, 
ma moftrando non men ella, clic le altre, qualche ritegno a c.ò efie- 
guire , lì ritiraron tutte , lìcchè.il Padre rimale fblo colla Monfor- 
te, e allora fu, che all’ improwifo piegò le ginocchia affine di 
brievemente orare : indi levatoli dateria diè alla Rebgiofa la Co- 
roncina mentovata imponendole , che da se iteffa fe 1 applicarti , 
ed egli in fretta fi allontanò : ubbidì colei , e non prima traile ad, 
effetto l’applicazione ingiuntale ,che dileguo!!! in un baleno ogni 
dolore: reftò ella dapprima attonita, e poi giuliva, e mentre 
ringraziar voleva 1* Uom dft)io ritornato da lei, fu interrotta con 
quelle parole : la grazia è fatta già: e fenza più fuggi via . ^ 

Niente men maravigliofo in quello genere fu ciò , che fegut 
in cafa della Signora PrincipefFa di Elbouff : quivi una donna per 
nome Candida Verzullo oltre al tìullò di fanglie , di che pativa, 
fpalìmava di continuo fiotto F acerbità di renali dolori : fuchia- 
mato il P. Cacciottoli , il quale racconfiolando 1’ afflittilTìma fem- 
mina dirtele , che il fiuo male bifiogno non aveva di lunghi rimed j : 
indi dielle a bere dell’ acqua di S. Michele , e fecele applicare la 
pietra dell’Klefl» Arcangelo » al tocco di cui immantinenti lenti 
colei ne’ lombi paflàggiera ficottaturà di vampa ,e grande fcr olla- 
mento di mufcoli ; dopo di che rellò totalmente immune dal fiof- 
ferto difiagio . 

Parimenti la Signóra D. Eleonora Serra al prefente Ducherta 
di Pierdifumo , e un tempo Educanda nel Monallero di Donna- 
regina fu prefia dal mal di diflìiria, che duratole per più giorni fa- 
ceva quali difperàr di lùa fialute . Venne il P. Cacciottoli quando 
ella era già ridotta a mal partito, e datale a bere 1’ acqua di S. Mi- 
chele , immediatamente diffe , che la contumacia del male era 
già vinta , e fienz’ afipettb appartatoli egli , le altre, ch’erari pre- 
lenti , offervarono con iftupore, che fiorava tali fiubito deli’ umor 
rattenuto fi rimife in falutc . 
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C A P O VI. 

Rejìituifce V ufo degli occhi impediti , e delle 
gambe debilitate . 

I L render la villa a’ ciechi, e ’l poter camminare ai zoppi è pri- 
vilegio , che non può concederli falvochè da Dio , che operar 
può non lòlo con indipendenza dallecagioni feconde , ma benan- 
che contro il corfo naturale di elle : fervidi egli dapprima come 
d’ iftrumenti ad operar cofe tali degli Apolidi , e pofcia dimoi- 
ti altri uomini apoftolici, tra’ quali annoverar li puòilP.Cao- 
ciottoli , le cui opere attinenti alle due mentovate materie lòn 
quelle . Si sa da Suor Maria Rafaele Follacchi , che nel fuo Mo- 
naftcro col folo tocco della pietra di S. Michele rendette iftanta- 
neamente la fpedita facoltà di vedere ad una fanciulla educanda , 
che dianzi aveva le luci annebbiate per denfo velo calatoie su le 
pupille . 

Maravigliofo altresì fu un Tuo vaticinio , che giudicofli avve- 
rato mercè la efficacia di fue orazioni : tèceloegli ad una Religio- 
sa nel Monaftero di S. Marcellino per nome D. Maria Gambacor- 
ta , la quale per complicazione di mali venutile agli occhi perdet- 
te affatto la villa con niuna Ipcranza di averla a riacquiftare ; il 
P. Cacciott-oli , cui efla fece ricor Co , le dille replicatamente , Si- 
gnora , vedrete : non dubitate , vedrete : le altre Monache, in pre- 
lènza delle quali ciò ripetette , lo contraddillèro uniformemente ; 
«d egli , quel , che bo detto , foggiuiilè , fi avvererà fenza meno , c 
adoperando una familiare elpreffione , io ei metto il collo , ag* 
-giunfè più di una volta : nè reltaron vote di verità le lue adèrtive, 
avendo la Religioni india poco perfettamente riacquillata la vi- 
fta , fenza l’ applicazione di alcuna umano rimedio , 

Parve ancora notabile ciò , che avvenne in perfona di un 
fanciullo nominato Francefco Maurelli : elfèndo quelli di un folo 
Juftro di età foggiacque ad una delle ordinarie malattie de’ putti, 
qual è quella del vajuolo , e ne reftò ofFefo in uno degli occhi , il 
quale oltre al Iagrimar-di continuo era fconciamente sformato da 
cfcreicenza niente facile, e pur neceffària a toglierli , perchè tra- 
lignata già in fittola ad ulcerarli difpofta. Chirurgi e Medici pe- 
ritifllmi, tra quali Gennaro Pefrotta, vi volevano applicato ilfuo- 
- ; coi 
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cq; ma la Zia dell’ accagionato detta Suor Maria Agata Cottan- 
tini Monaca in S. Maria di Coftantinopoli pria della dura opera- 
zione lo prefentò al P. Cacciottoli , il quale dopo averlo legnato 
colla pietra di S. Michele impofe alla Religiofa , che per niun mo- 
do. fi attenede al parer degli efperti , di certo promettendole , 
che al fanciullo farebbe da se ftella mancata la efcrefcenza: nè 
altrimenti avvenne . ,• . . • 

Quanto all’ ufo delle gambe per lui reftituito rammenterò in 
primo luogo 1’ avvenuto nel Monaftero di S. Giufeppe abitato 
dalle Religiofe Agoftiniane : quivi predò all’ ufcio dei Chioftro 
gli fu prefentata lina giovinetta di anni dodici chiamata D. Vitto, 
ria Colonna per tal modo alfiderata nelle gambe , che da se ite dà 
dar non poteva un padò : toccolla egli colla pietra di S. Michele , 
e di repente le cor le nelle parti intorpidite si gran copia di fpiri- 
ti, che potè e muoverli e reggerli, in piedi e camminare fpedita- 
mente fenza alcun veftigio del mal primiero . Su’l dipartirli poi 
alla rifanata. fanciulla dille così: rendete grazie a S. Micheli , e 
■per gratitudine del favor da lui riportato, quando Veftirete /’ abito 
religiofo, chiamatevi eoi J'uo nome . In fatti la Giovane lì rendette 
Religiofa , e al luo nome aggiunfe quello del S. Arcangelo . 

La Signora D. Maria Francefca Capobianco Religiofa di fo- 
pra rammenwata g agìcura , che trovandoli con una gamba 
attratta in guiia , che per njun cflnro muover la poteva adoperò 
fenza profitto fvariati rimedj : in fine fattali condurre al P. Cac- 
ciottoli le fu importo , che moveflè e alzafle la gamba , e rilpon- 
dendo , che far non lo poteva , il Padre con più di enfali replicò : 
movete , vi dico , ed alzate la gamba : fece allora colei efperien- 
za di se , e non folo potè Ipeditamente ubbidirgli , ma con pari 
agevolezza ritornarli in camera: indi a non molto lòggiacque 
alla ftefla difgrazia , e coll' altrui Portegno portatali di nuovo al 
P. Cacciottoli in Confellionale , quefti volle , che a guifa dell’ al- 
tra volta movede ed alzadè la gamba , il che fece lènza oftaco- 
lo , e rifanata fi ritirò ; ma neppur fu durevole la grazia ottenu- 
ta : perlochè ricaduta nella torpidezza antica , in tal tenore fa- 
vellò all 9 Uom di Dio : quejio mio male , par che abbia timore [ot- 
tani 0 di Voi : in vojìra pr e fenza fi mette in fuga , ma in vojìra af- 
fenza fa prejio ritorno . Se volete , fi rifpo/e da lui , che fi dilegui 
per Jempre dovete di cuore raccomandarvi a S. Michele : le Sog- 
giunte pei , che ad onor di lui facefié una Novena , ii che efegui-; 
to , fu Arabilmente libera , 'To- 
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Tomafo Troile Keligiofo un tempo della Compagnia di Gesù 
intorpidito da mal reumatico in tutte le membra e particolar- 
mente nelle gambe non poteva affatto muoverli : fu visitato e toc- 
co colla pietra di S. Michele dal P. CacGÌottoli , ed immediata- 
mente, come quegli gl’ impol’e , potè camminar per la camera 
con maraviglia dell’ infermiere) , che porger volendogli appog- 
gio funne da luidiftolto: e feorfo picciol giro di giorni fu efente 
dal refto de’ mali , che al dir de’ periti dileguar non fi potevano 
con tanta prederà . 

Predò al Monaftcro della Egiziaca Maggiore una donna di 
civile condizione da venti e più anni giaceva a lètto fenza poterli 
in modo alcuno reggere in piè : andò a trovarla di mattino il 
P. Cacciottoli , e le ordinò , che di prefente alzatali fi portaffè. nel- 
la vicina Chiedi a fentir meffà : lo che potè fare con eccelfivo ftu- 
.pore dei dimedici , che volendogli donare una poliza di molti feu- 
di indurre non lo poterono ad accettarla . 

• i** '* 9 t * * . "»■ 

C A P O VII. 

Guarifce da . interni ed ejìerni Malori . 

L A Signora D. Maria Michele di Sangro affalda da contuma- 
cilfima febbre fodennela lenza rimedio per fei meli : i Medi- 
ci erano di parere , che di brieve condotta P avrebbe al fepolcro , 
perchè giudicavano tralignata già in febbre ettica : ella deffà di- 
sperava affatto di fua fanità , c lè a conlèguirla érafi per lo pa fla- 
to raccomandata a Dio e a’ Santi , aveva poi ceffatodal porger 
più preghiere : in quedo mentre venne a trovarla il P. Cacciotto^ 
li , e interrogatala dello dato di fua falute n’ ebbe in rilpoda , che 
il male era incurabile: orsù , replicoffi allora da lui , raccoman- 
datevi a S. Michele , ed io vi ajjìcuro , che far e te fatta : ubbidì 
ella , ed alle preghiere aggiunfe la promefla di non so quali devo- 
zioni cotidiane , nè ebbe a pentirlène , dacché da quel punto in 
poi la febbre ufa a tornarle ogni dì dileguo!!! del tutto , ed ella 
riacquidò perfettamente la fanità . 

Anche da febbre fu prefa un altra Religiofa nel Monadero 
del Santiffimo Sacramento nominata nel fecolo *D. "Violante di 
Dura : quefta richiamata in altra Ragione quafi da morte a vita , 
'■* . . come 
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come di qui a poco vedrai!! , non trafcurò di fa t capo alla effica- 
cia del P. Cacciottoli a lei nota per ifperienza : mandollo pertan- 
to a chiamare con replicate premure ; ma egli fuor del fuo coftu- 
me ricusò tèmpre di andare ; un giorno poi ad ora non opportu- 
na , mentre attualmente pioveva , lènza ellèr nè chiamato nè 
allettato lì condufle al Chiostro predetto , e dimandato, onde tan- 
ta ritr olì a a venir ne’ dì fereni , e tanta prontezza ne’ giorni pio- 
volì , io , rifpofe , non vengo , fenon quando il bijogno porta cosi , 
come di pre/ente avviene : e dille vero , concioffiachè appunto al- 
lora lcorgevafi nella inferma peggioramento notabile: quel ch’egli 
fece a por freno alla .violenza del morbo non fu altro, che una lem- 
plice benedizione: dopo di che confortollaa-non temere , v su’l 
punto di congedarli le dille, che preilo Porgerebbe di letto, ma che^ 
per due meli profeguirebbe a malamente reggerli in piedi , al fin 
de* quali farebbelì interamente ri ^abilita : il che avverolli ap- 
puntino . • ■ ' - . v , 

Nel 1730. la Signora D* Vittoria Caftiglione Morelli cadde « 
inferma per eccello interno , che dilatò il luo veleno nelle vilcere 
incominciate a putridirlì , lo che inferiva!! da’ fegni elterni : fem- 
brava però inevitabile la morte , di cui puranche era foriera la 
cocentiffima febbre , che pativa , laonde era tlata munita de’ Sa- 
cramenti . *o-M<inache _di S. Chiara , tra le quali ella viveva., 
avevano gran rammarico di perderla: ‘fecero perciò recare illan- 
za al’P. Cacciottoli , che veniflè , ed egli entrato appena nel Mo- 
nallero m lembiante ridente , non dubitate , dille loro -, non tanta 
malinconia: Jìate di buon animo : S. Michele pub mollo. Portoli! 
di poi alla inferma , e datale a bere!’ acqua di S. Michele efpref. 
famente pronunziò , che la grazia lì otterrebbe : c di fatto lì 
ottenne. 

Poco diflcmigliante fu l’ operato da lui nel Monaftero de! Di- 
vino Amore : quiyi fu ridotta all’ ellremo Suor Maria Cecilia Pi- 
fanelli per interior putrefazione irreparabile . Dolentillìma di ciò 
Suor Maria Michele Sorella della* nferma non lontana dalla mor- 
te chiefe alcun lbccorlò al P. Cacciottoli , e quelli dopo aver per 
un poco tra se riflettuto in lìlenzio-, incominciate, le dille , una 
Novena a 5 . Michele , e nellafrolfima fejia di lui Vedrete , che Vo- 
iira Sorella ufeirà fuor di pericolo . Così ella fece, e il di lui detto 
reftò avverato dal fatto, rilanando colei non fblo dal graviamo 
mal predetto , ma dalla idropiùa ed ettxeia , di che parimenti 
r-tiva. ’ * ’ • La’ 
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La Signora D. Eleonora Severino Marchefa di Ruggiano al- 
trove per noi rammemorata, dopo un parto abortivo nel 1734, ri- 
male inetta alle feconde, e foggiacque di più ad un tumor maligno 
nel fianco : ciafcuno di quelti due mali ballava a darle la morte : 
al primo niuno rimedio riulciva giovevole ; a riparo del fecondo 
già fi preparava il taglio e il fuòco : ma impedinne la elocuzione 
il P.Cacciottoii , il qual datale a bere 1 ’ acqua di S. Michele fot- 
tralTèla immantinénti dal primo de’ due difagi , e alficurolla , che 
di brieve farebbe libera ancor dal fecondo : lenonchè perfeveran- 
do quello per qualche dì, fu prefa di nuovo la Marchefa da gran ti- 
more : ma ritornato il Padre , e /gridatala della poca fiducia, che 
dimollrava , non vi dijji , le rammentò , nell' altra volta , che il 
VOjìro male fi dileguerebbe ? Fidatevi adunque di «S. Michele , t. 
non temete : a quello dire fperò ella di nuovo la grazia , e la otten- 
he /òbito , etlèndo il tumore fenza taglio e fenza fuoco fparito . Si- 
migliante enfiagione dice la Signora D. Marianna Melila , aver 
egli dileguato da una Religiofa del fuo Mona llero della Egiziaca 
Maggiore colla fola applicazione della pietra di S. Michele . 

Un’ altra Religiofa del Chioftro medefìmo per nome D. Ma- 
ria Grazia de Rola giacendo a letto per enfiamento u/citole nelle 
colloie, tocca colla pietra medefima lo vide di repente fvanito : 
or mentre ragionava colla rifanata inferma , alla Signora D. Can*. 
dida Maria Brancaccio Badellà foprawenne upo de’ moti, che da 
gran tempo agitar la folevano , e coftrinfela a foffrir repentino • 
sbalzo: non poteva ciò vederfi da lui ftando colle /palle alci ri- 
volto , nè fentirlì a caufa della mancanza di qualunque llrepito : 
contuttociò voltoli! ben tollo alla Religiofa, e sì le dille: che co fa 
ci è ? JateVi animo : non è niente : non morrete per ora : tutte que- 
lle voci parve a lei , che avelièro del profetico c dell’ operativo , 
perchè le tollero il timore di morte fortole in cuore r il male pre- 
llo fi dileguò , ed è profeguica a viver vegeta oltre agli anni 
novanta . 

Suor Marianna Luzj Convella nel Monaftero di S. Marcelli- 
no tocca colla pietra di $. Michele nelle guancieftranamente fvi-' 
fate e gonfie fonti dirli così : quejio male vuol 1 neper dirvi lo eferci- 
zio de' vojlri impieghi : ma non gli verrà fatta: andate a faticare j . 
perché Jarà capretto a la) "darvi . Quel che avvenne indi a poco li 
fu , che aperta/èie piaga nel volto mandò fuora gran copia di pu- 
trefatto umore, e pretto rammarg in acafi totalmente guarì. Un’al-, 

tra 
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tra Converga del Chioftro Hello chiamata Suor Vittoria Andriet- 
ta aveva due dita sì guafte , che ad evitai* cancrena dovevano o 
ricidcrfì 0 bruciarli : attendeva!! perciò il Chirurgo , ma in luo- 
go di lui venne il P. Cacciottoli per udir la confeffione della Si- 
gnora di Sangro inferma : quelli informato della imminente ope- 
razione afferrò le due dita falciate , e fortemente le ftrinfè : indi 
fece su di effe la Croce colla pietra di S.Michele, e con ciò l'olo ri- 
fanolle iftantaneamente in modo , che sfaldar le potette , e pre- 
valertene con libertà . 

Delle due Grazie lèguenti,come di colè avvenute nel fuo Mo- 
naftero fa teflimonianza Suor Maria Rafaele Follacchi . La pri- 
ma feguì in quello modo : giaceva a Ietto una Religiola , eh’ ella 
non nomina, a cagione di quella Torta di corrofivo malore , che 
dicefi ipina ventola : e per la reilfima qualità di eflò avendo de- 
cifo i Medici , che o le ne morrebbe , o rimarrebbe ftorpia ,* fi ri- 
corlè al P. (.acciottoli , il quale, dopo averla legnata colla Pietra 
di S. Michele , 1* alficurò che guarirebbe , e perfettamente guarì . 
L’ altra Grazia più maravigliofa fu la leguehte . Dimorava nel 
Chicftro una fanciulla educanda, che fin dall’anno quarto di 
fua età perduti aveva tutt’ i denti: credevali , che gli avrebbe 
riacquiftati col crefcer degli anni , ma non fu così : e di già con- 
tav a due Iv llri-4Leiàj(è nza legno alcuno di tal riacquillo : fu per- 
ciò efortata a raccomandar» ai JPr Cacciottoli , fiche fattofi da 
lei , le fu infìnuato , che ad ottenere quel che bramava, recitale 
alcune preci a S.Michele : le recitò la fanciulla , eneldìconlè- 
crato alPApparizione del Gloriole) Arcangelo deflollì su’l mattino 
dal Tonno con tutt’ i denti ben crefciutie radicati nelle gingive . 

Nell’ anno quarantèiimo di quello fecolo alla Signora D.Ma- 
ria Amalia Santoro gonfiaronfi ftranamente le guance per en- 
trace maligno , che minacciava cancrena : il Chirurgo fi avvili- 
va non efiervi altro riparo, che l’afpro e pericolofo del taglio : 
non cosi il P. Cacciottoli , che portatoli nel Collegio di S. Maria 
di Coftantinopoli, e vedutavi la Religiofa collerica per ciò che at- 
tendeva , Jìatc olhgr aniente , le dille : il vofiro male può curar fi 
ftuza ferro : indi le diè la pietra di S. Michele , perchè le l’ appli- 
calfe in faccia , al tocco di cui fi ruppe immantinenti la velenosa 
enfiagione , e nello fpazio di due fòli dì /pari ogni fegno di fviia- 
mento . 

La Signora D. Porzia Filomarino Ducheflà di Carofino fu 
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prela da non so qual male nelle poppe: il P. Cacciamoli non ricusò 
di applicarvi la pietra di S. Michele , ed ella pre fto» e compiuta- 
mente guarì : or narrando la Grazia riportata ad un’ altra Dama, 
coftei difapprovò quali men decorolà la condotta tenuta dal Pa- 
dre e da lei : ma non fu fenza pena tal opiqare , concioffiachè indi 
a poco foggiacque al male ifteflò , onde colei era Hata liberata : 
nè le fu polfibile il fottrarfene , fenon adoperando la condotta 
ifteffa , che pocanzi difapprovata aveva . 

D.Beatrice Zunica Educanda un tempo nel Monaftero di Don- 
na Alvina per empito di violentilfime imprelfioni uterine da mol- 
ti dì prender non poteva nè bricciola di cibo, nè ftilla di bevanda : 
prefentatale nondimeno dal P. Cacciottoli l’ acqua di S. Michele , 
di prelente la bevve, e rilanò . Tornatole in appreflò l’ ifteflò ma- 
le fu chieda ed impetrata licenza di far entrare l’Uom di Dio ; ma 
egli non volle in conto alcuno prevalerlène dicendo , eflsr me- 
glio , che la donzella veniflè all’ ulcio del Chioftro : e rifpoftogli, 
che ciò non era poflìbile , perchè giaceva aliai mal concia a letto; 
ripigliò , che non importava , e luggerì ad una delle Monache , 
che da fu a parte le imponeflè , che calaflè giù : ubbidì ella , ma 
alla metà del cammino fmorì , e ragguagliatone il Padre accorfe 
lènza indugio a legnarla colla pietra di S. Michele : dopo ciò la 
Educanda rinvenne , e fana ricondur fi potette in camera . 

CAPO Vili. 

Rende la fanità a perfo?ie or difperate da Me- 
dici , or 'vicinijjìme a morire . 

I Fatti, che in quell’ ultimo Capo rimangono a narrarli, fon 
cofe maravigliofo non lòl riipettivamente , ed in riguardo a 
noi, come molte delle già “narrate, ma aleutamente ed in se 
ftellè: perchè a «ben disaminarle , contengono effètti eccedenti 
tutta la virtù naturale, sì per la qualità de’ lùggetti, in cui avven- 
nero adatto indifpodi , e sì per la foggia del modo , in cui avven- 
nero , talora del tutto iftantaneo . Scorgali la verità di ciò che 
ho detto da quel che fono per dire - Nel Monaftero di S. Marcelli- 
no trovavafi da malignillìrna punta ridotta a pelfimo ftato la Si- 
gnora D. Eleonora de Cardenas, e la violenza del morbo er ali 
■ » .. >. innol- 
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innoltrata a fegno , che di momento in momento attendeva!! $ 
che delle l’ultimo fiaflo : fu chiamato il P. Cacciottoli , il quale al 
primo vederla > contro tutte le apparenze , che indicavano morte 
non fol proli! ma ma inevitabile, alficurolla , che tlarebbe bene , 
eeonfortolla a fperare nel patrocinio di S. Michele : al che feguì , 
che immediatamente migliorò in modo , che ulcì di pericolo , e 
trappoco compiutamente guarì . 

Più llupendo lènon per la foftanza , almeno per le circoftan- 
ze fu P accaduto nel Monaftero iifcellò . Favellava un dì colla Si- 
gnora D. Maria Antonia Macedonio, quando all’ improvvifo le 
dimandò , come fe la palTalIè la Signora D. Caterina di Sangro ? 
fìa bene , rifpofe colei ; ed egli : ob bene dite Voi ; ma vedrete quan- 
to ha dajiar male , male sì , ma non morrà . Fu quello un vatici- 
nio , che non una , ma due volte li avverò : ed ecco il come : non 
pafsò gran tempo , che la Signora di Sangro foggiacque a violen- 
tillìma malattia, che minacciando ruina pieHilhma, ad altro non 
fi penfava ,• che a fare buon ufo della pochezza del tempo per mu- 
nirla co’ Sacramenti : adaflìfterle poi tra gli ultimi aneliti ripu- 
tavafi opportuna l’opera del P. Cacciottoli, il qual chiamato ven- 
ne /òbito a guifa di chi {Ielle intefiffimo di tutto ciò , che feguiva : 
ma entrato appena nella camera della moribonda 'così le parlò: 
Voi 0 Signora , netta jrr aff! * » * ftorja notte pojfar dovevate da que- 
fio all ’ altro mondo ; ed io affine di potervi trovar viva in quejìa 
mattinay oltre a' flagelli , che ho adoperati fenza rifparmio , mi 
Jono occupato in porger perennemente preghiere a S. Michele colla 
Jaccia per terra : mollrò come poteva la Religiofa gradimento 
di tanta carità , e con fievole voce gli diè ragguaglio , che aveva 
già prefo il Viatico , al she egli rifpofe : giacchi il Signore è ve- 
nuto da Voi , Voi dovete al prefeute condurvi a trovar la fua San- 
ttfjìma Madre : indi le ordinò , che fenza indugio fi levallè di . 
letto, e portallèfi a riverire una Immagine della Vergine , che 
in una Cappella molti palli dillante dalla fua camera fi venerava: 
le Monache concordemente gli fi oppofero , per gli attuali parof- 
fifmi di morte, ond’ era più di ogni creder languente : ma mentre 
su di ciò fi piativa , ella , acquiftato di repente vigor fufficiente 
all’ uopo , da se veftitalì , e rialzatali avviodì . verlò il luogo pre- 
fcrittole : volevano alcune delle Religiofe almeno foftentarla per 
via, ma fu loro vietato dal Padre , e con maraviglia eftrema di 
ognuna andò e tornò a guifa di lana : dopo di che dallo fiato di 

C c a • ago- 


Digitized by Google 



20 5 - Vita del Padre 

rgonizzante paflata a quello di convalelcente tra pochiflìmi dì 
totalmente riebbelì . Scorto alcun tempo altrS mortai morbo rag- 
giunfela in compallìonevole modo , imp5rciocchè oltre all’ inter- 
ro difagio , che all’ diremo ridulìela , caricolla di molti edemi 
malori, tra quali i principali lì erano attrazione di nervi, atfi- 
deramcnto di membra , e gonfiatura e ilupidezza di mani : ebbe 
contezza il P. Cacciottoli della di lei condizion deplorabile dalla 
predetta Signora Macedonio, che tra le altre colè gli diflè , clic r 
ella sì inceppata di mani , che non le era poflìbiie neppur una 
volta fola lcgnarfi di croce : a quello lì rifpofe da lui : mi lafti 
entrare , e fubito le farò fare la croce : entrò quando dopo il rice- 
vimento de’ Sacramenti ultimi le pallidezze di morte le paflèggia- 
van su’l vifo, ed approdatoli alletto, in nome di S. Michele , le 
dille , fatevi la croce : e in ciò dicendo le diè un colpo su la ma- 
no delira, il che valfe a farsi, che non lòlo fi fegnaflè fped ita- 
mente di croce, ma rimanellè adatto libera da ogni attrazione di 
nervi , e. dal pericolo imminente di morte cangiato in guarigione 
compiuta* L’ una e l’altra delle narrate colè dichiarali pronta a 
raffermar con giuramento la Religiofa , a cui avvennero . 

Nel Monallero di S. Chiara D.Prudenza Mulcettola Educan- 
da ricevuti i Sacramenti era proliima a morire per lo mal del va- 
cuolo malignato in diremo: la di lei Zia fe chiamare il P. Cac- 
ciottoli, e predò all’ ulcio del Chioftro buttatafegli a piedi fuppli- 
collo gemendo , ad impetrarle da Dio 5 e da S. Michele grazia di 
viva rcftituirla al Padre e alla madre : egli fattala levar su , non 
piangete , le dille , perchè Dio e S. Michele vi confoleranno : entra- 
to poi nella camera della fanciulla le porfe a bere 1’ acqua del Ar- 
cangelo, e immantinenti le cedàrono le convullìoni mortali , ed 
’ulcita parve di pericolo ; volendo partire , la rinvigorita fanciulla 
pregollo a trattenerli un altro poco , ed egli compiaciutala prefe 
a ragionare, e a dire aver lui contezza di una certa Dama, che 
amando adii una fua figliuola, la li vide morir tra le braccia: a tal 
racconto atterrita la Religiofa , che grandemente temeva della 
morte della nipote J oh Padre , gli didè , e eh ’ éjempio è mai quejìo ? 
ed egli forridendo , non dubitate , rifpofe : /’ arrecato efempio non 
fa per quejìo donzella , che guarirà, e farà Monaca , e viver à quan- 
to r AbbadeJJo di quejìo Monajìero : la prima parte del vaticinio 
prefPo fi avverò: avverollì ancor la feconda, benché fodè unica, e i 
Genitori collocar la voledèro in matrimonio: reità che fi avveri la 
terza y. la qual dipende dal futuro . Nell* 
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Nell’ .Aprile del 1740. D. Alelandro Macedonio Marchefedi 
Ruggiano cadde infermo di mal , che pareva leggiero : volle non- 
dimeno eflèr vifitato dal P. Cacciottoli a lui ftretto in amicizia , 
che nel dipartirli dille a’ dimeftici : il Signor Mar chef e ho da fiore 
tjj'oi male : raccomandiamolo allo Sancì fimo Vergine , e a S. Miche- 
le ; e Jpero , che gli otterranno Ingrazia di non morire di quefo mor- 
bo :*ne’ giorni lèguenti il Marchefe precipitofamente peggiorò , e 
ridottoli a’ confini del vivere fe chiamare di nuovo il P. Cacciotto- 
li: venuto quelli, ed oflèrvato 1’ infermo già difperato da’ Medi- 
ci, orò per un poco, e poi benedille l’ acqua colla pietra di S. Miche- 
le : indi apprettatoli al letto , or via , dille , Signor Afarcbcfe , al 
ve /irò male non ci è altro rimedio : prendete di quejì' acqua , e fate 
voto di viftor /’ Arcangelo sul Monte Gargano , ed egli Vi gua- 
rirà . L’ una e l’ altra cola fi perduttè ad effètto dall’ infermo , e ’1 
miglioramento iftantaneo , e la guarigione iucceflìva au torna- 
rono per vere le fue parole . 

Di più colè ftupende nel genere , di che ragioniamo fu fpet- 
tatore il Monaftero di Donna Alvina . Per prima la Signora Suor 
Maria Ottavia Albertini per febbre acuta fi ridutte agli ultimi pe- 
riodi della vita : a peggioramento del di lei ftato fi aggiunfe per- 
dita di villa , e attideramento univerfale di membra: venne a 
confettarla il P^Ci^eciottoli . e dopo averla udita , Voi f.ete morta , 
le ditte , ma S. Michele vuol farvi la Grazia alTuono di quelle 
voci rinvigorii!! la inferma : da fe medelìma lì pofe a federe su’! 
letto , e le fi rifehiararono le pupille , licchè incominciò a vedere : 
indi ordinolle il Padre , che li levaflè in piè , che camminaffè pejg 
la camera , e che fi rimetteflè a letto, nel dir le quali cofe percofi- 
fela nelle fp.alle, ed ufei fuora : ebbe forza da efeguir tutto la Re- 
ligiola, e rientrato egli 1’ alflcurò di pretto total rifanamento > 
il quale a tenor del fuo detto feguì . 

Di più flava inferma in età canuta, e vicinittlma a partir dal 
Mondo D. Anna di Aquino : in tutto il Monaftero ella fola era o 
aliena o non curante del P. Cacciottoli , e però neppur le pafsò 
per penlìero il valerli dell’opera lua a lòllievo del morbo, che di 
lei faceva affai malgoverno: non cosi le altre Religiofe , le quali 
eran tutte di avvifo , che il Padre impetrar le potrebbe il prolun- 
gamento della vita , e perchè aveanla a cuore , la piegaron final- 
mente a permettere , che veniflè il dì precedente a quello, in cui 
ricever doveva il Viatico, e 1’ Olio Santo: venuto fi pol'e ad orare 
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in ginocchio : indi rincorò la inferma ad aver fiducia , e dopo la 
efortò a levarli diletto per poco di ora , e a portarli ad adorare 
una fhatuetta della Vergine del Rofario , che le Religiole dal Coro 
trasferita avevano in lua camera fin da quando erali la malattia 
dichiarata mortifera : appartatofi profeguì ad orare fuor di ca- 
mera, ed intanto la inferma el'eguito il fuo configlio, li ripolè a let- 
to : rientrato che fu , la benedille, e 1’ afsicurò el'prefiàmente del- 
la vita : ciò che lèguì li fu , eh’ ella incominciò lubito a miglio- 
rare per tal modo , che nel giorno lèguente da niuna delle Mo- 
nache li riputò neceffàrio il Viatico : lènonchè le fu poi ammini- 
ftrato , perchè ella fletta efficacemente il volle, dicendo : jeri ebbi 
il fervo ; oggi voglio il Padrone : del redo il l’uo miglioramento 
fu (labile fino a ricuperar perfettamente la fanità , il che valle a 
deftare in lei una venerazione grandil'sima al P. Cacciottoli , il 
quale ficcome quella volta le impetrò la vita , così un’ altra voi- . 
ta , come più innanzi vedemmo, le predifle la morte : anzi repli- 
catamente (pttrafléla ad altri mali , che per brevità fi trala- 
lciano - . , 

Francefco Feola vetrajo di profefsione per infanabile infer- 
mità ridotto all’ ultimo afsillito era dal Sacerdote intefo a rac-, 
comandargli 1’ Anima: venuto a vifitarlo il P. Cacciottoli fe for- 
birgli alcune dille dell’ acqua di S. Michele , e dille che non mor- 
rebbe : al che lèguì, che il moribondo rinvigorirsi , e dopo un tri- 
duo fu deli’ intutto fano . 

Giovanni Stefano Gazzino Gentiluomo Genovefe dimorante 
in Napoli ufo a confeflarfi col P. Cacciottoli fi ammalò gravemen- 
te, e prefi i Sacramenti ultimi fi affrettava a gran pal'si alla morte: 
quando alFimprovvilò fu udito ripetere ::/ PX acciottoli che vuol da ^ 
tue? mi dice , che non morrò, e vuol che mi alzi di letto. fetcèè fono fa- 
no : debbo io ciò fare o no? penfarono i circoflanti, che deliraflè: ma 
con eccepivo flupore’dopo alcuni momenti videro il moribondo 
rizzarli da se medefimo , e veftirfi , il che fu principio del fuo per- 
fettifsimo ril'anamento effettuato tra pochifsimi giorni . In che 
guilà ciò avvenir poteflè, decidalo chi sa : due colè rammentar fi 
poffòno come certe : la prima che all’ infermo, quando nel l’opra- 
lcritto modo parlò , parve di vedere , e di afcoltare il P. Cacciot- 
toli , benché nè veduto] nè alcoltato fofledagli altri ; la feconda , 
che mentre l’infermo ilteflocosì favellava, trovatoli un de’ dime- 
ttici alla fineftra di cafa vide ii P. Cacciottoli pattar per via infie- 
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me col Tuo compagno , e portarli non so a qual termine . 

Finalmente la Signora D. Violante di Dura figliuola del Du- 
ca di Erce afferma con giuramento , che in età di dodici in tredi- 
ci anniincorfe in malattia , la quale fin dal principio pofe in for- 
fè la lùa vita : chiamato il P. Cacciottoli a vilitarla dille efpreffa- 
mente : non è niente , Jìarete bene : intanto il male crebbe in gui- 
fa, che più non permetteva lo l'perar la di lei lan ita : perlochè 
chiamato egli di nuovo le dille con uguale allèveranza : non teme- 
te , guarirete infallibilmente » Finalmente il morbo divenuto 
gigante era in procinto di ucciderla : appena un’ ora loia di vita 
le lì accordava da’ più periti , e la Duchefla madre più per farla 
afsiftere a ben morire , che per lulìnga di guarigione, aveva man- 
dato a chiamare per la terza volta il P. Cacciottoli : quelli con 
indegnazion della Ducheffa medefima , che rimproverollo della 
tardanza, indugiò a venire , e giunfe quando la donzella eralì già 
pofta in agonia : al vederla in tale tlaco reftò dapprima come 
perplefiò : indi rivolto alla moribonda interrogolla , se lì fidava 
di vellirlì , ed ella appena co’ cenni potè rifponder di no : perlo- 
chè drizzato il difcorlo alle donne afsillenti, vi fidate, dille, di 
vejìirla ? ed elleno , ti fidiamo ; ma in quella guifa , in cui fi ve- 
Jìono i cadaveri . Prefio , foggiunlè egli , ve fittela', ed accinteli 
all’opera Ti vcfl réow e ( al -per metà, lòpra del ietto, dopo di che 
il Padre afferratala per Io braccio lìniltro, e datale una forte 
fpinta, in nome di S. Michele , le ripetette, alzatevi e cammina- 
te . Colà certamente degna di llupor fommo : all’ enfalì di que- 
lli accenti ravvalorata l’ agonizante calò di letto , e camminò per 
la camera con ifpeditifsimo pa(fò : e ciò che più di ogni altra co- 
là lòrpremle lì è, che la fanità iftantancamente conferitale fu del 
tutto permanente: il Medico , che credevala morta , (lupi al più 
alto Pegno al ritrovarla guarita , e molto più trafecolò per mara- 
viglia , quando da lei vegeta e fph itofa udì rifpondere ad un Ca- 
valiere prefente , che dimandolle come fi fentifìe ; io jono in tan- 
ta forza , che lottar potrei con effo Voi ,/enza tema di perderla . Il 
Cavaliere , cui ella cosi favellò, fu il Signor D. Domenico Severi- 
no Marchefe di Cagliati , il quale al giuramento della fopraddet- 
ta aggiugne l’ autorevole lua tellimonianza^ 

Il refto di lue opere maravigliolè , che in parte fi fanno , in 
parte dì per dì vengono a contezza'da me lì tralalcia , per non 
dilungarmi fenza necdlità. La fola vita del famofo Milionario 
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poteva da se baftare per dare alle lue parole un continuo pefo 
di autorità incontraftabile ; ma Iddio non fu pago , c'ae la Pre- 
dicazione di lui ftabiiiffè tutto il Tuo credito in un tal fondo: vol- 
le , che oltre alla vita poteflè anch’ ella additare le fue maraviglie 
compagne del nobile Miniftero : ed in grazia dell’ una e delle al- 
tre imitatore rendette!! del Divino Maeftro, di cui ftaferitto: 
Fait mirabilium opcrum patrator , & dottor corum , qui li b tri- 
ter vera fufeipìunt . Jofeph 1 . 1 8. Antiqu. c. 4. 


Fine del quarto Libro . 
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